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DEL PARADISO 

CANTO PRIMO • 



ARGOMENTO. 

Trattar volendo il divino Poeta del celesta 
beato Regno , dopo aver fatta V invoca-^ 
zione ad Apollo , racconta come suW. ora 
del mattino levassi dal terrestre PargdisQ; 
verso del Cielo in llc&mpagnia di Beatrice, 
da cui con ingegnoso discorso gU ju mo* 
strata la cagione , perchè egli potesse col 
corpo in alto salire^ 

XJa gloria di Colai , che tutto muove» 
Per r Universo penetra» e risplende 
In una parte più^ e meno altrove. 

Nel Cicl, cne più della sua luce prenda > 
Fu' io , e vidi cose , che ridire 
Ne sa, né può qual di lassù discende; 

Perchè appressando se al suo disire 
Nostro intelletto si profonda tanto ^ 
Che retro la memoria non può ire. ' 
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Veramente quant' io del regoo santo 
Nella mìa mente potei far tesoi'o. 
Sari ora rnaterìa del mio canto. 

P buono Apollo, all'ultimo lavoro 
Fammi del tuo valor si fatto vaso, 
Come dimanda dar l'amato alloro. 

Insino a qui 1' un giogo dì Parnaso 
Assai mi fu i ma or con aniendue 
M'h uopo eDtrar nell'aringo rimase. 

Entra nel petto mio, e spira tue, 
SI come quando Marsia traesti 
Sella vagina delle -membra sue- 

O divioa virtù , sì mi li presti 
Tauto, che l'ombra del be^ito regno 
Segnala nel mio capo io tiiauifesti. 

Venir vedràmi al luó diletto legno, 
E coronarmi a Ilo r di quelle foglie, 
Cbe la matera e lu mi farai degno. 

Sì rade Tolte, Padre, se ne coglie, 
Per trionfare o Cea^rs, o Poeta, 
(Colpa e vergogna dell' umane voglie) 

Che partonr leliiia in su la lieta 
Delfica Deità dovrìa la fronda 
Peneia, quando alcun dì se asseta. 

Poca favilla gran fiamma seconda: 
Forse direti-o a me con miglior voci 
Si pregherrà, perche Cirra risponda. 

Surge a' mortali per diverse foci 
La lucei-na del mondo; ma da quella, 
Che quattro cerchi giiignc con ire croci 



CANTO I. 4^7 • 

Con miglior corso , e eoa migliore sicUa ^o 
Esce congiunta, e la mondana cera 
Più a suo modo tempera e suggella. 

Fatto avea di là mane, e di qua sera 
Tal foce quasi , e tutto era là. bianco 
QucUo emisperio, e F altra parte nera; 

Quando Beatrice in sul sinistro fianco 
Vidi rivolta, e riguardar nel Sole: 
Àquila si non gli s* affisse unquanco. 

E si come secondo raggio suole 
Uscir del prìmo, e risalire insiiso, 5o 

Pur come peregrin, che tornar vuole; 

Cosi dell' atto suo per gli occhi infuso 
Neir immagine mia U mio si fece , 
E fissi gli occhi al Sole oltre a nostr' uso . 

Molto è licito là , che qui non lece 
Alle nostre virtù, mercè del loco 
Fatto per proprio dell' umana spece. 

Io noi soffersi mollo, ne si poco^ 
Ch'io noi vedessi sfairilUr dintorno 
Qua! ferro, che bollente esce del fuoco. 60 

£ disubito parve giorno a giorno 
Essere aggiunto, come quei, che puote. 
Avesse '1 Ciel d' un altro Sole adomo. 

Beatrice tutta nell' eteiiie ruote 
Fissa con gli occhi stava, et io in lei 
Le luci fisse, di lassù remote, 

Nel suo aspetto tal dentro mi fei, 
Qual si fé' Glauco nel gustar dell' erba > 
Che'] fe'coDSorto in mar degli altri Dei. 



' i^S DEE rABlDISO 

Trasumanar signilìcar per verba ^ 

Non sì porla; però l'esemplo basti 
A cui esperienza grazia serba . 

S' io era sol di me quel , che creasti 
NoveUamente, Amor, die'l Ciel governi, 
Tu'l sai, che col tuo hime mi levaStt. 

Quando la ruota, cbe tu sempiterni 
Desiderato, a m mi fece atteso 
Con l'armotiia, che tenipcrì, e discemi, 

Parremi tanto allor del Cielo acceso 
Dalla fiamma del Sol, che pioggia o fiume 8 
Lago non fece mai tanto disteso. 

La novità del suono, e 'I grande lume 
Di lor cagion m'accesero un disio 
Mai non «entito di cotanto acume. 

Oud'ella, che Tedea me si com'io, 
Ad acquetarmi r animo coamoBSO, 
Pria ch'io a dimandar, la bocca apn'o; 

E cominciò: Tu stessa li fai grosso 
Col falso immaginar, -si che non vedi 
Ciò, che vedrmti, le l'avessi scosso. g 

Tn non se' in terra iA come tu credi: 
Ma folgore fuggendo '1 proprio silo , 
Non corse come tu, eh' ad esso riedi. 

S' io fui del primo dubbio disvestito 
Per le sorrìse parolcile hi'evi, 
I Dentro a us nuovo pìù fui irretito, 

E dissi: Già contento requìevi 

Com'io trascenda questi corpi lievi. 



CANTO I. 4^ 

Ohd* ella , appresso d* un pio sospiro, loo 
Gli occhi drizzò ver me con quel sembiante, 
Che madre fa sopra fìgliuol deliro, 

£ cominciò: Le cose tutte quante 
Hann' ordine tra loro;, a Questo é ftrma, 
Che l'Universo a Dio fa simigliante. 

Qui veggion V alte creature V orma 
Ddl* eterno valore » il qiMle è fine, 
JJ quale è fatta là toccata norma. 

Neil' ardine, eh' io ^co , sono accline 
Tutte nature per diverse sorti» no 

Più al principio loro^ e men vicine: 

Onde 9i muovono a diversi porti 
Per lo gran mar dell'essere, e ciascuna 
Con instinto a lei dato , che la porti ; 

Questi ne porta '1 fuoco in ver la Luna: 
Questi ne' cuor mortali é promotore: 
Questi la terra in se stringe et aduna . 

Né pur le creature, che son fuore 
D' intelligenzia , quest' arco saetta , 
Ma quelle, ch'hanno intelletto e amore. 120 

La providenzia, che cotanto assetta. 
Del suo lume fa'l Ciel sempre quieto, 
Nel qual si volge quel, ch'ha maggior fretta: 

Et ora li, com'a sito decréto, 
Ceu porta la virtù di quella corda , 
Che ciò , che scocca, drizza in segno lieto* 

Ver' lì , che come forma non s' accorda 
Molte fiate alla'ntenzion dell'arte, 
Perch' a risponder la materia è sorda ; 
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Così da questo corso si diparte i5o 

Talor la creatura , eh' ha podere 
Di piegar, cosi pinta, in altra parte; 

I E si coflie veder sì può cadere 
Fuoco di onbe, le l'impeto primo 
A terra è torto da falso piacere ; 

Non dei più ammirar, se bene stimo y 
Lo tuo salir, S9 non come d'un rivo» 
Se d' alto monte scende giuso ad imo . 

Maraviglia sarebbe in te , se privo 
D'impedimento giù ti fossi assiso^ i4o 

Gom' a terra quieto fuoco vivo . 

Quinci rivolse in ver lo Cielo il viso. 

1 Cosi cone veder 



44« 
CANTO SECONDO . 



ARGOMENTO . 

Dante saie con Beatrice nella Lunay de¥e 
come fu giunto rendè grazie a Dio, che 
lo ai^eva dalla terra inalzato : chiede poi 
alla sua guida onde sieno cagionale le 
macchie di quel Pianeta, sopra ài che 
ella ragionando impugna V opinion del 
Poeta, e con diverso principio risolve la 
presente quistione^ 



O 



vofy cbe siete in piccioletta barca ^ 
Desiderosi d' ascoltar , seguiti 
Dietro al mio legno , che cantando rarca , 

Tornate a riveder li vostri liti: 
Non vi mettete in pelago, che forse 
Perdendo me rimarreste smarriti. 

L'acqua^ch' io prendo ^giammai non si corse: 
Minerva spira , e coaducemi Apollo, 
£ nuove Muse mi dimoslran ì'Oise. 



Voi altii pochi, che drìzzasle'l coUq to 
Per tempo al pan degli Aagdi, del qnale 
Vive&i qui, ma Don iea vien satollo, 

Metter potete ben per 1' alto sale 
Vostro iiavigio servando mio solco 
Dìsanzi all'acqua, che ritorna eguale. 

Que' gloriosi , die passero a Coleo , 
Non s' ammiraron, come voi farete. 
Quando lason vider fatto bifolco. 

La concreata e perpetua sete 
Del deiforme regno cen portava 3o 

Veloci quasi come'l Giel vedete. 

Beatrice iB suso, et io in lei guardava: 
E focw in taalo, in quanto un quadrel posa, 
E vola, « dalla. noce si dischiava. 

Giusto roi vidi , ove niirabil cosa 
Mi torte il viso a se: e peri quella, 

Vo"°a ver me sì lieta come bella: ' 
Drizza la mente iu Dio grati), mi disse, 
Che n'ha congiunti con la prima stella. 3o 

Pareva a me , che nnbe ne coprisse 
Lucida , spessa , solida , e pulita 
Quasi adamante, che lo Sol ferisse. 

Per entro sé 1' clema margherita 
Ne ricevette , com' anqua recepe 
Raggio di luce, permanendo unita, 

S io era corpo, e qui non si coDCCpe, 

Ch'esser convlcn se corpo in corpo repc, 



CANTO II. 44^ 

Accender ne dovria più il disio 4^ 

Di veder quella essenzia, in che si Tede, 
Come nostra natura e Dio s' unio . 

Li si vedrà ciò , che teoem per fed^ 
Non dimostrato, ma fia per se noto 
A guisa del ver primo, che l'uom crede. 

io risposi: Madonna, si deTOU», 
X Qaant esser posso più, ringrttìo luì, 
Lo qual dal mortai mondo m'ha rimoto. 

Ma ditemi , che son li se^^i bui 
Di questo corpo , che laggiuso in terra 5o 
Fan di Gain tavoleggiare altrui? 

Ella sorrise alquanto; e poi: S* egli erra 
L'opinion, mi disse, de' mortali 
Dove chiave di senso noq disserra , 

Certo non ti dovrlen punger li strali 
D' ara mira zion ornai ; poi dietro a' sensi 
Vedi, che la ragione ha corte Pali. 

Ma dimmi quel , che tu da te ne pensi. 
Et io: Ciò, che n'appar qaassù diverso, 
Credo che'l fanno i corpi rari e densi. 60 

Et ella: Certo assai vedrai sommerso 
Nel falso il creder tuo, se bene ascolti 
L'argomentar, ch'io li farò avverso. 

La spera ottava vi dimostra molti 
Lumi , li quali nel quale , e nel quanto 
Notar si posson di diversi volti. 

Se raro e denso ciò facesser tanto , 
Una sola virtù sarebbe in tutti 
Più e men distributa , et altrettanto. 

1 Come esser 
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Virtù diverse esser convengon frutti 7» 
Di prÌDcipj formali, e quei, fuor ch'uno, 
Seguitericno a tua ragion distrutti. 

Ancor se raro fosse di quel bruno 
Cagion, che tu dimaudii od oltre in parte 
Fora di sua materia si digiuno 

Està Pianeta ; o si come comperte 
Lo grasso e '1 magro un corpo , cosi questo 
?JeI suo volume cangerebbe carte. 

Se '1 primo fosse , fora manifesto 
Hell' eclissi del Sol, per Irasparere 80 

Lo lume, come in altro raro iugesto. 

Questo non t;però è da vedere 
Dell'altro; e s'egh arvlen, ch'io l'altro cassi, 
Falsificato fia la ttto parere. 

S'egli é,che questo rnro non trapassi. 



jo suo contrario più passar non tassi: 

E indi r altrui raggio si rifonde 
!]osÌ, con» color torna per vetro, 
jO qual direUM a se piombo nasoonde. 
"r dirai tu, eh' el si itiinostra tetro 



Quivi lo r 
Per esser 1 



che io altre parti, 
ifratto più 



às 



vostre ar 



Tre specchi prenderai, 
Da te d un modo, e l'altro più rimosso 
fr'anibo li primi gli occhi tuoi ritruovi: 



CANTO IT. 445 

Rivolto ad essi fa', che dopo'l dosso 100 
Ti stca un lume, che i tre specchi accenda^ 
£ torni a te da tutti ripercosso: 

Benché nel quanto tanto non si stenda 
La vista più lontana , li vedrai 
Come convien, ch'eguaknente risplenda. 

Or come a i colpi degli caldi rai 
Della neve riman nudo'l suggetto, 
E dal colore, e dal freddo primai; 

Cosi rìmaso te nello 'ntelletto 
Voglio informar di luce si vivace, 110 

Che ti tremolerà n«l suo aspetto. 

Dentro dal Ciel della divina pace 
Si gira un corpo, nella cui virtute 
L'«sser di tutto suo contento giace. 

Lo Ciel seguente, ch'ha tante vedute, 
Queir esser parte per diverse esseuze 
Da lui distinte, e da Itti contenute. 

Gli altri giron per varie differenze 
Le distinzion , che dentro da se hanno , 
Dispongono a lor fini^ e lor semenze. 120 

Questi organi del mondo cosi vanno. 
Come tu vedi omai , di grado in grado , 
Che di su prendono, e di sotto fanno. 

Riguarda hene a me si com' io vado 
Per questo loco al ver, che tu disiri, 
Si che poi sappi sol tener ]o guado . 

Lo moto e la virtù de' santi giri. 
Còme dal fabhro l'arte del martello. 
Da' beati motor convien che spiri. 
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Ma visione apparve, che riteo 
A se me lantó «tretio per ^eder 
Che di mia confession non mi s. 

Quali per vetri trasparenti e tersi, i 
O ver per acque nitide e tranquille 
Non si profonde, che i foudì sien persi, 

Toman de'uostri visi le postille 
Debili si, (Ale perla in bianca fronte 
Nwi tìcu men tosto alle nostre pupille; 

Tali vid' io più facce a parlar pronte: 
Ptr ch'io dentro all' error contrario corsi 
A quel, ch'accese amor tra l'uomo e'I fonti 

Subite, si com'io di lor m'accorai. 
Quelle sti, 
Per veder 

E nulla vidi , e rilorsifi avanti 
Drilli nel lume della dolce guida , 
Che soriidendo ardea negli occhi MQti. 

Non ti maravigliar, perch' io sorrìda , 
Mi disse , appresso '1 tuo puerii quoto. 
Poi sopra '1 vero ancor Io pie non fida. 

Ma te rivolvc, come suole, a voto: 
Vere sustanzie son ciò, che tu vedi. 
Qui rilegale per manco di voto. 

Però parìa con esse, e odi, e credi, 
Che la verace luce, che le appaga. 
Da se non lascia lor torcer li piedi. 

Et io all'ombra, che parca più vaga 
Di ragionar, driizi' 



troppa voglia 



a 



CANTO III. 4é9 

O ben creato spinto , che a' rai 
Dì vita eterna la dolcezza senti, 
Che non gustata non s'intende mai, 

Grazioso mi fìa , se mi contenti 4'^ 

Del nome tuo, e della vostra sorte; 
Ond' ella pronta , e con occhi ridenti: 

La nostra carità non serra porte 
A giusta voglia , se non come quella , 
Che vuol simile a se tutta sua Corte. 

Io fui nel mondo vergine sorella: 
£ se la mente tua ben mi riguarda, 
Non mi ti celerà Tesser più bella. 

Ma riconoscerai , eh* io son Piccarda , 
Che posta qui con questi altri beati 5o 
Beata son nella spera più tarda. . ^ 

Li nostri alTetti , che solo infiammati 
Son nel piacer dello Spirito Santo, 
Lctizian del suberdine formati: 

E questa sorte, che par giù cotanto, 
Però n' è data , perchè fur negletti 
Li nostri voti, e voti in alcun cauto. 

Ond' io a lei : Ne* mirabili aspetti 
Vostri risplende non so che divino^ 
Che vi trasmuta da' prìrai concetti: 60 

Però non fui a rimembrar festino; 
Ma or m' aiuta ciò , che tu mi dici , 
Si che raffigurar m' è più latino . 

Ma dimmi : Voi , che siete qui felici , 
Disiderate voi più alto loco 
Per più vedere , per più farti amici? 
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Con quell' al tr' ombre pria sorrise uu poco: 
Da indi mi rispose tanto lieta. 
Ch'arder parea d'amor nel primo foco: 

Frate, la nostra Tolootà quieta 70 

Virtù di carità , che fa volerne 
Sol quel.ch'avemo, e d'altro non ci asseta. 

Se disiassimo esser più superne, 
Foraa discordi gli nostri disirl 
Dal voler di Colui, cbe qui ne cerne. 

Che vedrai non capere In questi giri, 
S'essere in cantate è qui necesse, 
E se la sua natura ben rimiri: 

Anzi ^ formale ad esso beato esse 
Tenersi dentro alla divina vaglia. So' 

Percb' una iansi nostre voltile stèsse.' 

Si che come noi sero di soglia Jt) soglia 
Per questo regno, a tutto '1 regn» pia^e, 
Com'allo Re, cVa suo voler ne'nvoglia: 

E la sua volontade È nostra pace:. 
Ella è quel mare, al qual tutto si mdore 
Ciò, ch'ella cria, e cbe Natura face:' ' 

Chiaro mi fu allor, com' ogni' dove " ' 
In Ciclo è Paradiso, etsi la grazia ■ , 
Del Sommo Ben d' un ffiodo non vi piove. f)il 

Ma si com'egli avvien , s' un cibo sazia, 
H d' uu altro rimane ancor la gola. 
Che quel sì chiere, e di quel si ringraii.i; 

Cosi fec' io con atto e con parola 
Por apprender da lei qual fu fa telo, 
Oudc non trasse insiuo al co la spola. 



CANTO in. 4^^ 

Perfetta vita et alto merlo inciela 
Donna più su, mi disse, alla cui norma 
Nel vostro mondo giù si veste, e vela; 

Perchè 'nfino al morir si vegghi e dorma loo 
Con quello sposo, eh* ogni voto accetta, 
Che cantate a suo piacer conforma . 

Dal mondo , per seguirla , giovinetta 
Fuggimmi, e nel su' abito mi chiusi , 
£ promisi la via della sua setta. 

Uomini poi a mal, più eh' a bene, usi 
Fuor mi rapiron della dolce chiostra: 
Dio lo si sa qual poi mia vita fusi. 

£ quest'altro splendor, che ti si mostra 
Dalla mia destra parte, e che s'accende no 
Di tutto '1 lume della spera nostra , 

Ciò , eh' io dico di me , di se intende: 
Sorella fu, e cosi le fu tolta 
Di capo 1' ombra d'elfe sacre bende . 

Ma poi che pur al mondo fu rivolta 
Contra suo grado, e conlra buona usanza. 
Non fu dal vel del cor giammai disciolta. 

Quest' è la luce della gran Gostanza , 
Che del secondo vento di Soave 
Generò '1 terzo , e 1' ultima possanza. lao 

Cosi parlommi: e poi cominciò As^e,, 
Maria ^ cantando , e cantando vanio, 
Come per acqua cupa cosa grave. 

La vista mia , che tanto la séguio , 
Quanto possibil fu, poi che la perse, 
Volsesi al segno di maggior disio , 




• Et a BMtrice tutta «i coutoem: 
Ha quella fo^rù usilo mio ipiardo , . . 
SI, cba da prìiiu ìl tìm std K^ferpa; 
E ciò ini fiioe a diinaiMlar più lardo. i3o 
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CANTO QUARTO . 



ARGOMENTO . 

Ritrovandosi il Poeta in alcune difficoltà , 
Beatrice sopra di quelle imprende a ror- 
gionare-, e gli dimostra , come tutti i 
Comprensori hanno i loro seggi nel Cielo 
, empireo: seguita poi a manifestargli altre 
verità . Jn fine Dante propone alla sua 
guida un quesito: Se in alcun modo sod- 
disfar si possa cu voti non adempiuti. 

xntra dno cibi distanti, e moTenti 
D' un modo , prìma si morria di fame , 
Che iiber' uomo V un recasse a' denti - 

Si si starebbe un agno intra duo brame 
Di fieri lupi ignalroente tementi 
Si si starebbe un cane intra duo dame. 

Per che s'io mi tacca > me non riprendo, 
Dalli miei dubbi d' un modo sospinto , 
Poich'era necessario, né commendo. 
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È'I Ciel,cuì tanti lumi fanno bello, i5o 
Dalla mente profonda, che lui volve, 
Prende V image , e fassene suggello . 

£ come l'alma dentro a vostra polye 
Per differenti membra, e confermate 
A diverse potenzie,si risolve; 

Cosi r inteUigenzìa sua bontate 
Moltiplicata per le stelle spiega. 
Girando sé sovra sua unitale: 

Virtù diversa fa^ diversa lega 
Col prezioso corpo, che F avviva, i4o 

Nel qual, si come vita in voi> si lega. 

Per la natura lieta, onde deriva» 
La virtù mista per lo corpo luce» 
Come letizia per pupilla viva. 

Da essa vien ciò , che da luce a luce 
Par diflerente,. non da densa e raro: 
Essa è formai principio, che produce, 

Conforme a sua bontà > lo turbo eS chiaxo . 
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CANTO QUINTO. 



AKG OMENTO . 

Beatrice parla della natura ed essenza £?^; 
Voto , e risponde al quesito dal Poetaci 
dianzi propostole -, dichiarando in qual > 
maniera soddisfar si possa ai voti noii 
adempiuti . Salgono poscia amendue in 
Mercurio^ ove Dante scorge un grandis- 
simo numero di Spiriti , aS uno ne' quali 
J'a^egli alcune dimande. 



'fr^^ 



Di là dal modo, che 'a terra si vede, 
Si che degli occhi tuoi vinco '1 valore, 

Non ti maravigliar; che ciò procede 
Da perfetto veder , che come apprende, 
Cosi nel bene appreso muove '1 piede. 

Io veggio ben si come già risplende 
Nello 'nlelletto tuo T eterna luce, 
Che vista sola sempre amore accende: 



a 
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Ma visione apparve, che ritenne 
A se me tanto stretto per -^dersi, 
Che di mia confession non mi sovrenne. 

Quali per vetri trasparenti f, tersi, io 
O ver per acque nitide e tniMraille 
Non si profoBde, ckfi i fondi sten persi, 

Toman de* nostri visi le postille 
Debili si, die perla in bianca fronte 
Noa^vien men tosto alle nostre pupille; 
. Tdi vid' io più Cacce # ps^rlar pronte: 
PÌrir ch'io dentro all*error contrario corsi 
A quel, ch'accese amor tra l'uomo e'I fonte. 

Subito.fri oom'io'di lor id'aoòorii. 
Quelle stimando ^ecdiìati sembianfi, 20 
"Ar veder di cui iosser gli occhi torsi « 

£ nulla vidi, e ritorsiu"É vanti 
Dritti . nel . lumo della . dolce- gbida » 
Gbe aorridjBttdo ardea iw§K ^cchi santi. . 

Non ti maravigliar^ punài^- io. sonida 9 . 
Mi disse , appresso '1 tuo fiueril quoAf^, 
Poi sopra '1 vero ancor lo pie non fidili , 

Ma te rivolvc, come suole, a voto: 
Vere sustanzie son ciò, che tu vedi, 
Qui rilegate per manjpo di voto . ; ySo 

Però pallia ò^n esM; é-.'ódf, e ci^e^iV 
Che la verace lu^, cbé 'le -appaga,' ' 
Da se non lascia lor tòk^er li piedi.' 

Et io air ombra , €he parea più vaga 
Di ragionar, dnEzémi, e cominciai 
Quasi com' nom, cui troppa voglia smaga: 



CANTO IV, 4^^ 

Così parlar conviensi al vostro iogegno, ^o 
Peroccliè solo da sensato apprende 
Ciò, che fa poscia d' ÌDlelletlo degno. 

Per questo la Scrittura condescenda 
A vostra facultate , e piedi e mano 
Attribuisce a Dio, et altro intende; 

E santa Chiesa con aspetto umaoo 
Gabbriell'e Michel vi rappresenta , 
£ r altro , che Tobbia rifece sano . 

Quel , che Timeo dell* anima argomenta , 
Non è simile a ciò , che qui si vede , 5o 
Perocché , come dice , par che senta . 

Dice, che T alma aUa sua stella riede, 
Credendo quella quindi esser decisa, 
Quando Natura per forma la diede. 

£ forse sua sentenzia è d' altra guisa ^ 
Che la- voce. non suona, et esser puote 
Con intenEÌon da non esser derisa . 

S'egr intende tornare a oueste ruote 
U onor della 'nfluenzia e '1 biasmo, forse 
In alcun vero suo arco percuote. 6e 

Questo prìaeipio malf^ inleso torse 
Già tutto ^ mondo qnasi, si che Giove , 
Mercurio , e Marte a nominar trascorse. 

L* altra dubitazion , che ti commuove) 
Ha men velen, perocché sua malizia 
Non ti potria menar da me altrove . 

Parere ingiusta la nostra giustizia 
Negli occhi de' mortali è argomento 
Di Fede, e non d'eretica nequizia. 
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Con queir allr' ombre pria sorrise un poco: 
Da indi ini rispose tanto lieta , 
Ch'arder parea d'amor nel primo foco: 

Frate, la nostra volontà quieta 70 

Virtù di carità , che fa volerne 
Sol quel , eh' avemo , e d'altro non ci asseta. 

Se disiassimo esser più superne^ 
Foraa discordi gli nostri disiri 
Dal voler di Colui ^ che qui ne cerne, 

Che vedrai non capere iu questi giri, 
S' essere in cantate è qui necesse, 
E se la sua natura ben rimiri : 

Anzi è formale ad esso beato' esse 
Tenersi dentro alla divina vòglia, 80 

Perch' una fansi nostre voglite stèsse .' 

Si che come noi sem di soglia in soglia 
Per questo regno , a tutto '1 regno! piace., 
Cora' allo Re , eh' a suo voler ne 'nvdglia r 

E la sua volontade è nostm pace:. 
Ella è quel mare, al qual tutto si maove 
Ciò, ch'ella cria, e che Natura facei' 

Chiai^o mi fu allor, com' ogni dove ' 
In Cielo è Paradiso, etst la grazia ' ■ . ' 
Del Sommò Ben d' un mqdD non vi piove. .90 

Ma sì com' egli avvien , s' un ciba sazia , 
E d' uu altro rimane ancor la gola, 
Che quel si chiere, e di quel si ringrazia; 

Cosi fec'io con atto e con parola 
Per apprender da lei qual fu la tela, 
Onde non trasse insino al co la spola. 



CANTO ▼. 4^3 

C ome in peschiera , cb' ètranqnìlla e pura, I oo- 
Traggono i pesci a ciò , che ^ieu di faori 
Per nnèiilo, che lo stimin lor pastura; 

S.i TÌd*io bea più di mille splendori ' 
Xrarsi vcfr noi, et in ciascuo s* udùi: 
Ecco cbi crescerà li nostri amori; 

£ si come ciascuno a noi Tenia , 
Vedeasi V ombra piena di letizia 
Nel folgor chiaro | che dì lei uscia. 

PensSi, Lettor, se quel, che qui s'iBnta, 
Non procedesse, come tu avresti no 

I Di più savere angosciosa carizia ; 

£ per te vederai, come da questi 
M' era in disio d* udir lor condizioni , 
Sì come agli occhi mi fur manifesti. 

O bene nato , a cui veder li troni 
Del trionfo eternai concede grazia, 
Prima che la milizia s' abbandoni , 

Del lume^ che per tutto '1 Ciel si spazia, 
Noi semo accesi: e però se disii 
a Da noi chiarirti , a tao piacer ti sazia . i ao 

Cosi da un di quelli spirti pii 
Detto mi fu, e da Beatrice: Di' di' 
Sicuramente , e credi come a Dii . 

Io veggio ben, si come tu t'annidi 
Nel proprio lume, e che dagli occhi il traggi, 
Perch' ei corrusca , .si come tu ridi : 

Ma non so chi tu se', uè perchè aggi, 
Anima degna, il grado della spera, 
Che si vela a' mortai con gli altrui raggi. 

I Dì più udire a DI noi chiarirti , 



ìl 
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Ma visione apparve, che ritenne 
A se me tanto stretto per -^edersi, 
Che di mia confessìon non mi sovvenne. 

Quali per vetri trasparenti e tersi, ii 
O ver per acque nitide e tranquille 
Non si profonde, che i fondi sien persi, 

Toman de* nostri visi le postille 
Debili si, che perla in bianca fronte 
Non vion men tosto alle nostre pupille ; 

Tali vid' io più facce a parlar pronte: 
Per ch'io dentro all'error contrario corsi 
À quel, ch'accese amor tra l'uomo e'I fonte 

Subito 5 si com'io dì lor ro' accorsi « 
Quelle slimando specchiati sembianti, 2< 
Per veder di cui fosser gli occhi torsi » 

£ nuJla vidi , e ritorsili avanti 
Dritti nel lume della dolce guida, 
Che sorridendo ardea negli occhi santi. 

Non ti maravigliar;, perch' io sorrida , 
Mi disse 9 appresso '1 tue puerii quoto ,t 
Poi sopra '1 vero ancor lo pie non fida , 

Ma te rivolvc, come suole, a voto: 
Vere sustanzie son ciò, che tu vedi. 
Qui rilegate per manco di voto. 3< 

Però palla con esse , e odi , e ci*e4i > 
Che la verace lucè, che le appaga. 
Da se non lascia lor torcer li piedi. 

Et io AÌV ombra , che parea più vaga 
Di ragionar, driEzàmi, e cominciai 
Quasi com' uom , cui troppa voglia smaga 
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CANTO 3EST0. 



ARGOMENTO . 

IjO Spirito sopraccennato al Poeta risponde , 
e gli dimostra se esSer V anima di /Giu- 
stiniano Jmperadore , e quindi prende oc- 
casione di celebrar le gloriose gesta flel- 
r aquila Imperiale: seguita poi a dirgli, 
che in quel Pianeta erano coloro , che 
apeano virtuosamente operato per acqui- 
starsi fama ed onore. 



Jl oscìa cbe GostauHn T aqiiiià vok^ 
Contrari corso del Cìel , che la seguio 
Dietro air antico , che Laviua tolse , / 

Cento e cent* anni , e più F ucoel di Dio 
Nello stremo d* Europa si ritenne, 
Vicino ammonti, de* qiiai prima uscio: 

E sotto r ombra òxl^Xq sacre penne 
Governò '1 mondo li di mano iu mano , 
£ si cangiando in su la mia pervenne. 



Paradiso -^ i 
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Cesare fui^ e son Giustiuìano , io- 

Che per voler del primo Amor, ch'io sento, 
D' eatro alle le^ trassi il troppo e'I tmo: 

E prima ch'io all'opra fossi attento , 
Una natura in Cristo esser, non pine 
Credeva, e di tal fede era contento. 

Ma il benedetto Agahito, che fue 
Sommo Pastore, alla Fede sincera 
Mi dirizzò con le parole sue. 

Io gli credetti: e ciò,. che suo dir era, 
Veggio ora chiaro, si come tu vedi se 

Ogni contraddizione e falsa, e vera. 

Tosto che con la Chiesa mossi i piedi , 
A Dio per grazia piacque di spirarmi 
L*alto lavoro, e tutto m lui mi diedi; 

E al mio Bellisar commendai Y arnù , 
Cui la destra del Ciel fu si congiunta, 
Che segno fu, ch'io dovessi posarmi. 

Or qui alla quistiòn prima s' appunta 
La mia risposta; ma la condizione 
Mi stringe a seguitare alcuna giunta, 3o 

Perchè tu veggi -con quanta ragione 
Si muove centra 1 sacrosanto segno 
% chi '1 s'appropria, e chi a lui s'oppone. 

Tedi quanta virtù l'ha fatto <legno 
Di reverenza , e cominciò dall' ora , 
Che Pallente mori per darli regno. 

Tu sai, eh' e' fece in Alba sua dimora 
Per Irecent' anni , et oltre , infino al fine , 
Che tre a tre pugnar per lui ancora . 



CANTO VI. 4^7 

Sai quel , che fé* dal mal delle Sabine 4^ 
Al dolor di Lucrezia in selle Regi, 
Yioéendo 'ntorno le genti vicine. 

Sai quel, che fé' portato dagli egregi 
Romani incontro a Brenno, incontro a Pirro, 
Incontro agli altri Prìncipi e coll^: 

Onde Torquato, e Quintio, che dal cirro 
Negletto fu nomato, e Deci e Fabi 
Ebber la fama, che voleotler mirro. 

Esso atterrò l'orgoglio degli Arébi, 
Che diretro ad Annibale passaro So 

L'alpestre rocce, Po, di che tu labi. 

Sott' esso giovanetti trìonfaro 
Scipione, e Pompeo, et a quel colle. 
Sotto *l qual tu nascesti, parve amaro. 

Poi presso al tempo, che tutto '1 Ciel volle 
Ridur lo mondo a sao modo sereno. 
Cesare per voler di Roma il tolle; 

E quel , che fé' da Varo. insmò; al. Reno, 
Isara vide, et Era, e vide Sétina, «-;v>'t'' 
Et ogm*valle, onde'l Rodano è pSenò'. '6o 

Quel che fé' poi , eh' egli usci di Ravenna, 
E saltò 'l Rubicon, fu di tal volo, 
Che noi seguilerìa lingua, né penna. 

In ver la Spagna rivolse lo stuolo. 
Poi ver Durazzo; e Farsaglia percosse' 
Si , eh' al Nil caldo si senti del duolo.' ' ' 

Antandro e Simoenta, ondcsi itìòssc^,. 
Rivide; e là, dov' Ettore si cuba, 
E mal per Tolommeo poi si riscosse > - . • 
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Oa onde venne folgorando a Giuba: 70 
Poi sì rivolse nel vostro Occidente, 
Dove sentia la Pompeiana tuba. 

Di quel, cbe fé* col baialo seguente, 
Bruto eoa Cassio nello 'nfemo latra, 
£ Modona e Perugia fu dolente. 

Piangene ancor la trista Cleopatra, 
Che, fuggendogli innanzi, dal colubro 
La morte pr«se subitana «t atra. 

Con costui corse insino al lito rubro: 
Con costui pose '1 mondo m tanta pace, 80 
Che fu serrato a Giana II suo delubro. 

Ma ciò, che^l segno, che parlar mi face, 
Fatto avea prima, e poi era fatturo 
Per lo regno mortài, eh' a lui soggiace. 

Diventa in apparenza poco e scuro, 
Se in mano al terzo Cesare si mira 
Con occhio chiaro , e con afletto puro ; 

Che la viva giustizia , che mi spira , 
Gli concedette in mano a quel , ch'io dico, 
Gloria di far vendetta alla sua iI:^. 90 

Or qui t'ammira in ciò, ch'io ti replico: 
Poscia con Tito a far vendetta corse 
Della vendetta del peccato antico. 

£ quando 'l dente Longobardo morse 
La santa Chiesa , sotto alle sue ali 
Carlo Magno vincendo la soccorse. 

Ornai puoi giudicar di que' colali, 
ChMo accusai di sopra, e de*lor falli, 
Che son cagion di tutti i vostri mali. 



CANTO VI. 4% 

Kuno al pubblico segno i gìgli gialli 100 
Oppone, e r altro appropria q^icllo a parte » 
Si cb'è forte a veder qual più stralli. 

FacciaD gli Ghibelliii , faccian ìor arte 
Sott' altro s^gQo; che mal segue quello 
Sempre chi la giuBlizia, e luì diparte: 

E noD rabbatta esto Carlo novello 
Co' Guelfi suoi, roa tema degli artìgli, 
Ch* a più alto leon trasser lo velia. 

Molle fiate già pianscr lì figli 
Per la eolpa del' padre; e non si' creda, no 
Che Ùio trasmuti l' artnì t per suoi gigli . 

Questa picciola stella si cocreda 
De' buoni spirti, che son stali attivi, 
Perchè onore e fama gli succeda: 

£ quando li desiri poggian quivi 
Sì disviando , pur convien , che i raggi 
Del vero amore in su poggin men viv^. 

Ma nel commensurar dc'nostrì gaggi 
Col merlo e parie di nostra letizia^ 
a Perchè non li vcden minor, né maggi. 120 

Quinci addolcisce la viva giustizia 
In noi r affetto si , che non- si puote 
Torcer giammai ad alcuna nequizia . 

Diverse voci fanno dolci note: 
Cosi diversi scanni in nostra vita 
Rendon dolce armonia tra queste ruote . 

E dentro alla presente margherita 
Luce la luce di Romeo , di cui 
Fu r opra grande e bella mal gradita . 

1 pe* suoi gìgli . a Perchè non li vedcm 
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Ma i Provenzali, che fer contra lui, iSo 
Non hanno riso ; e però mal cammina 
Qual si £^ danno del ben fare altrui. 

Quattro figlie ebbe, e ciascuna Reina | 
Hamomdo Berlinghieri, e ciò gli fece 
Jlomiéo persona «mile, e peregrina: 

£ ^oi il mosser le parete biece 
A dimandar ragione a questo giusto. 
Che gli assegnò sette e cinque per diece. 

Indi partissi povero e vetusto: 
E se'l mondo sapesse! cor, ch'egli ebbe, i4o 
Mendicando sua vita «frusto a frusto , 

Assai lo loda , e pili lo loderebbe . 



4:i 

CANTO SETTIMO . 



ARGOMENTO . 

Giustiniano dopo un breve canto dispare 
con gli altri Spiriti ; e Beatrice risolve 
a Dante una difficoltà , ck* eragli nata da 
alcune parole delV Imperadore : segue 
poscia a ragionargli altamente intorno al 
modo j che Iddio usar volle nella grandmo- 
pera delV umana Redenzione, 



a 



'stoma Sanctus Deus Sabaoth^ 
Superillttstrans ckwitate tua 
Felices ignes karum maiaholh: 

Cosi Tolgendosi alla nota sua 
Fa viso a me cantare essa -sustanza , 
Sopra la qntà. doppio lume s'addua: 

Et «ssa e ? altre mossero a sua danza ^ 
E qtiasì Telocissime faville 
Mi si velar di subita distanza. 
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Gli Angeli, frale, e '1 paese sincero, iTio 
Nel qual tu se', dir si possou creati , 
Si come sono, in loro essere intero; 

Ma gli elementi , che tu hai nomati , 
£ quelle cose, che di lor si fanùc, 
Da creata virtù sono mfbrmati. 

Creata fu la materia, eh' egli hamio; 
Creata fu la virtù iuformanle 
In aueste stelle, che 'n torno a lor vanno. 

L anima d' ogni bruto , e delle piante 
Di complession potenziata tira ì.|0 

Lo raggio e'I moto detìe ìuci sante. 

Ma nostra vita senza mezzo spira 
La somma beninanza, e la *nnamora 
Di se^ si che poi sempre la disira. 

E quinci puoi argou^ntarc ancora 
Vostra resurrezion , se tu ripensi 
Come r umana carne fessi allora , 

Che li primi parenti intrambo fensi. 
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CANTO OTTAVO. 



ARGOMENTO . 

Dante sale con Beatrice nel cielo di Ve- 
nere , dove osserva le anime de'' Beali 
moversi in giro , le quali tostamente /at- 
tesegli incontro , laia di queste , che era 
r anima di Carlo Martello re d* Ungheria , 
con esso lui /avella dispiegandogli in fine ^ 
come da virìtdoso padre nasca talvolta 
vizioso figliuolo. 

Oolea creder lo montio in suo pendo» 
Che la bella Ciprigna il folle amore 
Raggiasse volta nel terzo epiciclo: 

Per che non pure a lei laceano onore 
Di sacrifici , e di votivo grido 
Le genti antiche nell' linlico errore ; 

Ma Dione onoravano, e Cupido, 
Questa per madre sua, questo per figlio, 
K dicean , eh' ei sedette in grembo a Dido : 
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È da costei, ond' io principio piglio, io 
Pigliavano '1 vocabol della stella , 
Cne'l Sol vagheggia or da coppa, or da ciglio. 

Io non m' accòrsi del salire in ella: 
Ma d' esserv' entro mi fece assai fede ^ 
La donna mia , ch*'ia vidi far più bella . 

£ come in fìamm» favilla si vede, 
E come in voce voce s£ disceme, 
Quanda una h ferma , e 1' altra va e riede ; 

Yid' ioi in essa luce altre lucerne 
Muoversi in giro più e men correnti 30 
Al modo, credo, di lor viste .eterne. 

Di fredda nube nor^ disceser venti 
O visibili , o no , tanlo festini > 
Che non paressero impediti e lenti 

A chi avesse quei lumi divini 
Veduto a noi venir, lasciiando^l giro 
Pria cominciito in gli alti Serafini: 

E dietro a quei, che più^nnanzi apparirò. 
Sonava Osanna , si che unque poi 
Di riudir uoir fui sanza disiro. 3o 

Indi si fece 1* un più presso a noi , 
E solo incominciò: Tutti sem presti 
Al tuo piacer , perchè di noi ti gioì . 

Noi ci volgiam co' Principi celesti 
D'un giro, d'un girare, e d* una sete, 
A' quali tu nel monao già dicesti: 

F^oij che intendendo il terzo tìtel monete; 
E sem si pie» d' amor, che per piacerti 
Non fia mcn dolce un poco di quiete. 
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Poscia che gli occhi miei si furo ofieiti' 4^'' 
AUa mia donna reverenti, et essa 
Fatti gK'arca di se conienti e certi, 

Rivohersi alla luce, che promessa 
Tantift s' avea ; e : Di' chi siete , fue 
La Tocé-mia di grande affetto impressa. 

£ quanta» e quale vid'^io- lei far pi&e 
Per allegrezza nuova, che s^ accrebbe , 
Quand' io parlai , all' allegrezze sue . 

Cosi fatta , rai disse , il mondo m' ebbe 
Giù poco tempo; e se più fosse stato, 5o 
Molto sarà di mal, che non sarebbe. 

La mia letizia mi -ti tieu celato , 
Che mi raggia dintorno » e mi nasconde , 
Quasi animai di sua seta fasciato. 

Assai m' amasti , et avesti bene onde : 
Che 8* io £osd giù stato , io ti mostrava 
Di mio amor più oltre, che le fronde. 

Quella sinistra riva, che si lava 
Di Rodano , poich^ è misto con Sorga , 
Per suo signore a tempo m' aspettava; 6o 

£ quel corno d' Ausonia , che s^ imborga 
Di Bari, di Gaeta, e di Crotona, 
Da ove Tronto e Verde in mare sgorga. 

Fulgeami già. in fronte la corona 
Di quella Terra , che '1 Danubio riga , 
Poi che le ripe Tedesche abbandona: 

£ la bella Trinacria , che caliga 
Tra Pachino e Peloro sopra '1 golfo , 
Che riceve da £uro maggior briga. 



»^ 
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IVoD prr Tlféo,ma per nasccnlc solfo , jo 
Attesi avrebbe li suoi regi ancora 
Nati per me di Carlo , e di Ridolfo», 

Se mala signoria che sempre acciibra 
Li popoli suggetti, noB avesse 
Mosso Palermo a gridar: Mora, mora. 

£ se mìo frate questo antivedesse, 
L' avara povertà di Catalogna 
Già fuggiria, perchè non gli ofìBpndesse; 

Che veramente provveder bisogna 
Per lai, o per altrui, si eh' a sua barca So 
Carica più di carco non si pogna. 

La sua natura, che di larga i Parca 
Discese, avria mestier di tal milizia. 
Che non curasse di mettere in arca : 

Perocch' io credo, che T alta le^zia, 
Che'l tuo parlar m'infonde, signor mio, 
Ov' ogni ben si termina, e s' inizili. 

Per le si veggia , come la vegg'io, ^ 
Grata m' è più, e anche questo ho caro, 
Perchè '1 discerni rimirando in Dìo . 90 

Fatto m'hai lieto; e cosi mi fa' chiaro, 
Poiché parlando a dubitar m' hai mosso , 
Come uscir può di dolce seme amaro. 

Questo io a lui ,* et egli a me : S' ito posso 
Mostrarti un vero, a quel che ta dimandi 
Terrai '1 viso , come tieni '1 dosso . 

Lo Ben, che tutto '1 regno, che tu scaddi. 
Volge « conteóta , fa • esser virtute 
Sua pi'oTttdenza in questi corpi grandi : 

1 parca 
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E non prur le nature provvedute 100 

Son nella mente, eh' è da se perfetta. 
Ma esse insieme Qon la lor salute. 

Per elle quantunque questo arco s^ìn 
Disposto cade a provveduto Une, 
Si come coc<ia in suo segno diretta. 

Se ciò non fosse, il Gìel,che tu cammine. 
Producerebbe si li suoi effetti j 
Che nou sarebbero ' arti , ma mine: 

£ ciò esser non può, se gl'intelletti. 
Che muovon queste 9telle,non son manchi, no 
£ manco 1 prìmo, -che non gli ha per(et4i . 

Yuo' tu, che questo ver più ti s*imhianchi? 
Et io: Non già; perchè impossihil veggio. 
Che la Natura , in quel eh' è uopo , stanchi. 

Ond' egli ancora : Or di% sarehne il peggio 
Per l'uomo in terra, se non fosse cive? 
SI, rìfpas'io, e qui ragion non cheggio: 

E poÀ'egli esser, «e giù non si vive 
Divei^amente per diversi ufici? 
No; se'l maestro vostro ben vi scrive. 120 

Sì venne deducendo insino a quici. 
Poscia conchiuse: t)unque esser diverse 
Gonvien de' vostri- effetti le radici. 

Per eh' un nasce Solone, et altro Serse, 
Altro Afelehisedech , et altro quello , 
Che volando per T aere il figlio perse. 

ka circular Natura , eh' è luggello 
Alla cera mortai, fa ben su' arte; 
Ma non distingue V un dall' altro ostello . 



?. 
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Quiiici ailivieQ , eh' Esaù si Jiparic i5o 
Per seme da lacob , e vien Quirino 
Da sì vU padre , che si rende a Marte . 

Natura generata il suo cammino 
Siniil farebbe sempre a* generanti ^ 
Se non vincesse il provveder divino. 

Or quei, che t^era dietro, t'è davanti. 
Ma perchè sappi , che di te mi giova, 
Uu corollario voglio , cHe t' ammanti . 

Sempre Natura , se fortuna truova 
Discorde a se, come ogni altra semente i4o 
Fuor di sua region,fa fnala pri^ova. 

K se 4 raoiido laggiù ponesse mente 
Al fondamento , che Naturja pone , 
Seguendo lui avrìa buona la gente. 

Ma voi torcete alla religione 
Tal , che fu nato a cingersi la spada , 
£ fate Re di tal, tAx^è da sewnonev 

Onde la traccia w&HHsl k fuor di strada. 

^^ • - 
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ARGOMENTO . 

Dante segue a favellar con wC altra di quel- 
le anime , la quale , dopo avergli detto 
esser Ma Cunizzà sorella <f Ezzelino da 
Romano , predice alcuni funesti avveni- 
menti della Marca Trivigiana: indi Folco 
da Marsiglia parla col Poeta elei luogo, 
ove era nato , e gli palesa un! altra di 
quelle anime beai^i*-)^ 



I U appoìchè Carlo tuo , bella Clemenza , 
M' ebbe coiarito , mi sarràk gì' ioganni , 
Cbe ricever dovea la sta. semenza; 

Ma disse: Taci, e lascia Tolger gli anni; 
Si ch'io non posso dir, se non che pianto 
Giusto verrSi dirietro a' vostri danni. 

E già la yita di quel lume santo 
Rivolta s' era al Sol , che la riempie , 
Come a quel ben, eh' a ogni cos^ e tanto 

i Da poi che 
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Ahi anime lUganDate, i e fatture'mpie, io 
Che da si fatto ben torcete i cori, 
Drizzando m Vanità le vostre tempie! 

Et ecco un altro di quegli splendori 
Ver me si^fece, e1 suo voler piacermi 
Significava nel chiarir di fuori. 

Gli occhi di Beatrice^ ch'eran fermi 
Sovra me , come pria y di caro assenso 
Al mio disio certincato fermi. 

Deh metti al mio' voler tosto compenso, 
Beato spirto, dissi , e fammi pruova, aQ 
Gh*io possa In te re6etler quel, eh* io penso. 

Onde la luce^ che m^era ancor nuova, 
Del suo profondo, ond'eOa-pria cantava, 
Seffuette, come a cui di .ben far giova: 

In quella parte della Terra pr|^a> 
Italica 4 che siede intra Rialto, 
£ le fontane di Brentij fi di Piava » 

Si. le va un colle, e non surge' moli' alto. 
Là onde scese già una facella, 
Che fece alla contrada grande- assalto . 3o 

D' una radice nacqui et io , et ella: 
Gunizza fui chiatiata, e qui refulgo, 
Perchè mi vinse il4nme d'està stelle. 

]fa lietamente a me medesiba teialgo 
La cagion di mia sorte^ e non- mi noia. 
Che forse parria forte si vostro 'valgo • 

Di questa luculeota e chiara' gioia 
Del nostro Cielo, che piò m'à propinqua « 
Grande fama rimase, e pria che muoia, 

1 e fatture empie , 
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No quella Rodopea, che delusa» loo 

Fu da Demofoontc , né Alcide , 
Quando Iole nel core j ebbe' richiusa. 

Non però qui si pente, ina si ride, 
Non della colpa, ch*'a mimte non toma. 
Ma del valor, ch'ordinò e provvide. 

Qui si rimira nell'arte, eh' a doma 
Con t«into aiTetto, e discemesf'] bene, " 
Per che al mondo di su quel di gid tonw. 

Ma perchè le tue voglie tutte 'igiene 
Ten porti, che son nate in questa spera, no 
Procedere ancor oltre mi conviene. 

Tu vuoi saper chi è'n questa lumiera. 
Clic qui appresso me cosi scintilla. 
Come raggio di Sole in acqua mera. 

Or^ sappi, che là entro si tranquilla 
Raab , m a nostr' ordine congiunta 
Di lui nel sommo grado si sigilla. 

Da questo Cielo, in cui l'ombra s'appunta, 
Che'l vostro mondo face, pria ch'altr'alma 
Del trionfo di Cristo fu assunta. t9.o 

Ben si convenne lei lasciar per palma 
In alcun Cielo dell' alta vittoria , 
Che s'acquisto con T una e l'altra palma; 

Perch' ella favorò la prima gloria 
Di losuè in su la t«rra santa. 
Che poco tocca al Pdpa la memoria. * 

La tua cittri, che di colui e pianta. 
Che pria volse le spalle al suo Fattore, 
E di cui è la 'nvidia tanto pianta, - 

I ebbe rìnchìfi?» . 
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Produce e spande il maladetto fiore, i5o 
Ch' ha disviate le pecore e gli agni , 
Perocché fatto I|& lupo del pastore. 

Per questo V Evuogelia ^ ì Dottor magni 
Son derelitti, e sólo A ì Decretali 
Si studia si, che fSare a' lar vivagni. 

A questo intende'! Papa e i Cardinali: 
Kon vanno i lor pensieri a Nazzarette 
léà, dove Gabbriello aperse l'ali. 

Ma Ya&ano , e V altre parti elette 
Di Roma, che son- state cimitero i4o 

AJla mihzia , che Pietro seguette, 

Tosto Ubere fien dell' adultero . 



• 
• 
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CANTO DECIMO • 



ARGOMENTO. 

Tratta il Poeta delV ordine , che tenne Dio 
in crear V Universo: dice poi come saH 
in compagnia di Beatrice nel Soie , in 
cui vide intomo di se alcuni spiriti in 
Jigura di corona disposti girar cantando, 
uno de* quali se gli mai^esta essere- S. 
Tommaso d* Aquino , e gli dà in oltre 
conteuat degli altri Beati ^ che firmavano 
quella corona. 



G. 



uardaiulo nel suo Figlio con i T Amore, 
Che r uno e T altro eternalinente spira , 
Lo primo et inefiabile Valore 9 

Quanto per mente , o per occhio si gira 
Con tanto ordine fe\ ch'esser non puote 
Senza gustar di lui chi ciò rìmira. 

Leva dunque , Lettore , ali* alte ruote 
.Meco la vista dritto a quella |>arte, 
Bove Tun moto ali* altro si percuote: 

ft lo Amore , 
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iì li comincia a vagheggiar iieiraric io 
Di quei maestro , che dentro a se V ama 
Tanto , che msLh dà lei V occhio non parte . 

Vedi come da indi' si dirama 
L*obblico cerchio, cfatf i pianeti porta , 
Per soddisfare àt aéndò , che gli chiama : 

E se la strada lor non fosse torta. 
Molta yirtù nel Giel sarebbe in vano, 
£ quasi ogni potenzia quaggiù morta. 

h se du dntto più o men lontano - 
Fosse *1 partire, assai sarebbe manco 20 
E -giù e su dell'ordine mondano. 

Or ti riman , Lettor , sovra '1 tuo banco, 
Dietro pensando a ciò, che si preliba. 
S'esser vuol UfitQ assai prima, che stanco. 

Messo t'ho mnanzi: ornai per te ti ciba; 
Che a se ritorce tutta la. mia cuf» . 
Quella materia, ond'io son fatto scriba. 

Lo ministro maggior. della Natura, 
Che del valor del Cielo il mondo imprenta^ 
È col suo lume il tempo ne misura, 3or 
. Con quella parte , che su si rammenta , 
Congiunto si girava per le spire. 
In che più tosto ogni ora s* app resenta ; 

]St io era «on lui: ma del salire 
Non m'aceora^jo se non com'nom s'accorge 
Anzi '1 primo petisier del suo venire : 

Oh beatrice, quella, che si scorge 
Di bene in meglio si subitamente. 
Che l'atto suo per tempo non si sporge, 
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Quant' esser couvenia dn se lucente] ^o 
Quel, ch'era dentro al Sol, dovalo entrami, 
Non per color, ma per lume parvente. 

Perch'io lò'ngegno,e l'artOyeTuso chiami, 
Sì noi direi , che mai s' immaginasse ; 
ÌAa creder puossì,e di veder si hrami. 

E se le unitasie nostre son basse 
A tanta altezza, non. ò maraviglia. 
Che sovra 'l Sol non fu occhio eh' andasse . 

Tal' era quivi la quarta famiglia 
Dell' alto Padre , che sempre la sazia , 5o 
Mostrando come spira , e come fìglia . 

E Beatrice cominciò : Ringrazia , 
Ringrazia il Sol degli Angeli , eh' a questo 
Sensìbil l'ha levato per sua grazia. 

Cuor di mortai non i'u mai sì digesto 
A divozione, e a rendersi a Dio 
Con tutto 'I suo gradir cotanto presto. 

Coni' a quelle parole mi fec' io : 
E si tutto 'l mio amore in lui si mise, 
Che Beatrice eclissò nell'obblio. 60 

Non le dispiacque; ma si se ne rise. 
Che lo splendor degli occhi suoi ridenti 
Mia mente unita in più cose divise. 
Io vidi più fulgor vivi e vincenti 
Far di noi centro , e di se far corona , 
Più dolci in voce, che 'n vista lucenti. 

Cosi cinger la fìglia di La tona 
Vedem tal volta , quando l' aere à pregno. 
Sì che ritenga il fìl, che fa la zona. 
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Nella Corte del Ciel, d'oud'io rivegno, 70 
Si truovan molte gioie care e belle 
Tanto f che non si posson trar del regnò; 
r' E '1 cinto di cpie huai era di i{tielle. 
Chi non •'mpeoBi ^, cfa» lassar yoIì» •' 
Dal moto aspetti 4|aindi le wnrdle. ' 
^ Poi si cantando^ quegli ardenli SM 
Si fur girati intorno a noi tre volte y ' / 
Gémè stelle ^ctne a' feinni poK, 

Donne mi parvcr non da ballo sdoHei 
Ma che s'arvestin tacite ascollando 9 80 
Fin che le nuove note faann» rìcolle: 

£ dentr' ali im senti' cominciar : Qaaudo 
Lo traggio detta grasia, onde é* accende 
Verace amor», • che poi cresce amando» ' - 

Multiplicato in té tanta risplendfe^ ' 
Che ti conduce su per quella scab, 
U' sansa - risalir nessun discende; 

Qual ti negasse! vìn della soa fiala 
Per la tua sete, in libertà non fora, ' 
Se non com' acqua, ch'ai mar non si ciSa. 90 

Tu vuoi saper di quai piante s* infiora 
Quésta ghirlanda , che ntomo vagheggia ' 
La bella -danna, eh*- al Ciel t' avvalora. 

Io fui de^M agni della savta- greggiia, 
Che .Domenici» mena per cammino-; 
Du' ben- ^ impingua , se nén si ÌPtaBèggi». 

Questi, che nr & a destra piugNcine, 
Frate i « -inaestrò fùmmi? et essocSBberto 
È di Cológna> et ìa Thomas d*ÀquiiWk. 
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Se tu di tutti gli altri esser vuoi cerio, loo 
Diretro «1 mio parlar ten vien col viso 
Girando su per lo beato serto. 

Quell'altro fiammeggiare esce del riso 
Di Grazian , che V uno e 1* altro Foro 
Aiutò si, che piace in Paradiso. 

L'altro, ch'appresso adorna il nostro coro, 
Qoel Pietro fu, che con la poverella 
Offerse a santa Chiesa il suo Tesoro. 

La quinta luce, eh' è tra noi più bella, 
Spira di tale amor, che tutto*! mondo no- 
Laggiù n'ha gola di saper novella. 

Entro v'è l'alta luce, u'si profondo 
Saver fu messo, che se '1 vero è vero, 
A veder tanto non surse'l secondo. 

Appresso vedi'l lume di quel cero. 
Che giuso in carne più addentro vide 
L'angelica natura, e 1 ministero. 

Nell'altra piccioletta luce ride 
Qoell' avvocato de' templi Cristiani , 
Del cui latino Agostin si provvide. 120 

Or se tu r occhio della mente trani 
Di luce in luce dietro alle mie lode^ 
Già dell'ottava con sete rimani: 

Per vedere ogni ben dentro vi gode 
L'anima sapta, che'! mondo fallace 
Fa manifesto a chi i di lei ben ode: 

Lo colepo, ond' ella fu cacciata, giace 
Giuso in Cieldauro, et essa da martire, 
E da esilio venne a questa pace. 

1 da lei ben ode : 
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Vedi oltre fia lumeggiar l'ardente $piro i3o 
D'Isidoro, di Beda, e dì Riccardo, 
Che a' considerar fu più che Tire. 

(fuetti, onde a me ntoma il tao riguardo, 
È il lume d*iiDo spirto, che'n pensieri 
Gravi a morire gK parve esetr tardo. 

Essa è la luce etema di Sigierì, 
Che leggendo nel vico degli strami 
Sillogizzò invidiosi veri. 

Indi , come oiplogioy che ne diiami 
NeU'ora, che la sposa di Dio suree t^o 
A mattinar lo sposo^ perché Tami, 

Che Funa parte e r altra tira et urge, 
Tintin sonando con si dolce nota , 
Che'l ben disposto spirto d'amor turge; 

Cosi vid*io la gloriosa mot» 
Muoversi, e render voce a voce in tempra, 
Et in dolcezza ^ eh' esser non può nota , 

Se non cola , dove 1 gioir s ina 



msempra 






^.i^ 



' r. ■ 



*; 



495 

CANTO UNDECIMO . 



ARGOMENTO . 

// Dottor S. Tommaso novèllamente si fa 
a ragionar con Dante , e gli dichiara il 
senso d' alcune sue parole , che alV inten- 
Mmento di hd ertalo alquanto oscure^ ed 
in ciò fare prende occasione di racconm 
tarali ireuemente la serafica vita del Pa- 
triarca S, Francesco d* Assisi. 



O 



insensata cura de' mortali , 
Quanto son dilettivi sillogismi 
Quei , che ti fanno in basso batter I' al^ l 

Chi dietro a i jura^.e chi ad afòranni 
San giva, e chi seguendo Sacerdozio , 
E chi regnar per forza, e per sofismi, 

£ chi rubare, e chi civil negozio, 
Chi nel diletto della carne invoUo 
S'affaticava 9 e chi si dava all'ozio; 

» gi»àra , 



48G DEL PARADISO 

Per letiziar lassù fulgor s'acquista, yo 
SI come riso qui ; ma giù s^ abbuia 
L'ombra di fuor, come la mente è trista.. 

Dio vede tutto, e tuo veder s'illuia, 
Diss' io , beato spfrco , sì che nulla 
Voglia di se a te puote esser fuia. 

Dunque la voce tua, che'l Ciel trastulla 
Sempre col canto di que' fuochi pii. 
Che di sei ale fannosi cuculia, 

Perchè non soddìsface a* miei disii? 
Già non attenderemo tua dimanda. So 

SMo m* in tu assi , come tu t*immii. 

La maggior valle, in che Tacqua si spanda, 
Incominciaro allor le sue parole, 
Fuor di quel mar, che- la terra inghirlanda. 

Tra disco rdavti liti contra '1 Sot^ 
Tanto sen va , che fa meridiano 
Là , dove Y orizzonte pria far suole . 

Di quella valle fu* io littorano 
Tra Ebro e Macra, che per cammin corto 
Lo Genovese parte dal Toscano. go 

Ad un occaso quasi e ad un orto 
Buggea siede , e la Terra , ond' io fui , 
Che fé' del sangue suo già caldo il . porto . 

Folco mi disse quella gente, a cui 
Fu noto il nome mio ;. e questo Cielo 
Di me s'impreuta, ceflfUo fé' di lui; 

Che più non arse la figlia di Belo , 
^foiando et a Sicheo e a Creusa, 
Di me, infin che si convenne al pelo; 
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No quella Rodopea, che delussi* loo 

Fu da Demofoonte , né Alcide, 
Quando Iole nel core i ebbe' richiusa. 

Non però qui si pente, ina si ride, 
Non delia colpa, ch^*a mknie non toma. 
Ma del valor, ch'ordinòi e provvide. 

Qui si rimira neir arte, eh' adoma 
Con tanto affetto, e discemesf'] bene, '> 
Per che al mondo dì su quel dì gid toriMi. 

Ma perche le tue voglie tutte j^iene 
Ten porti, che son nate in questa spera, no 
Procedere ancor oltre mi conviene. 

Tu vuoi saper chi «'n questa lumiera, 
Che qui appresso me così scintilla. 
Come raggio di Sole in acqua mera. 

Or^ sappi, che là entro si tranquilla 
Raab , 'm a nostr' ordine congiunta 
Di lui nel sommo grado si sigilla . 

Da questo Cielo, m cui l'ombra s'appunta, 
Che'l vostro mondo face, pria ch'altr'alma 
Del trionfo di Cristo fn assunta. t9.o 

Ben si convenne lei lasciar per palma 
In alcun Cielo dell' alta vittoria , 
Che s' acquisliN con T una e l'altra palma; 

Perch' ella favorò la prima gloria 
Di losuè in su la terra santa. 
Che poco tocca al'PiSpa la memoria. ^ 

La tua citta, che di colui ò pianta. 
Che pria volse le spalle al suo Fattore, 
E di cui e la 'nvidia tanto pianta, * 

1 ebbe Hnchifi?» . 
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Produce e spande il maladetto fiore, i5o 
Ch'ha disviate le pecore e gli agni, 
Perocché fatto lyi lupo del pastore. 

Per questo 1* Evuogelìo ^ i Dottor magni 
Son derelitti, e 9d1o à ì Decretali 
SI studia si, che fare a' lor vivagni. 

A questo intende 1 Papa e i Cardinali: 
Non vanno i lor pensieri a Nazzarette 
JJif dove Gabbriella aperse Tali. 

Ma Vaticano , e V altre parti elette 
Di Roma , che son^ state cimitero i4o 

AJla milizia , che Pietro seguette , 

Tosto libere fien dell'adultero. 
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CANTO DECIMO. 



ARGOMENTO. 

Tratta il Poeta detV ordine , che tenne Dio 
in crear V Universo : dice poi come salì 
in compagnia di Beatrice nel Sole , in 
cui vide intomo di se alcuni spiriti in 
Jigura di corona disposti girar cantando, 
uno de* quali se gli manifesta essere- S. 
Tommaso d^ Aquino , e gli dà in oltre 
contasse degli altri Beati y che formavano 
quella corona, 

vXuardando nel suo Figlio con i T Amore, 
Che r uno e V altro e4ernalinente spira , 
Lo primo et ineflabile Valore, 

Quanto per mente , o per occhio si gira 
Con tanto ordine fe^ ch'esser non puote 
Senza gustar di lui chi ciò rìmira. 

Leva dunque , Lettore , ali* alte ruote 
,Meco la vista dritto a quella ^arle, 
Dove Tun moto all'altro si percuote: 

1 lo Amore , 



It. 
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È lì comincia a vagheggiar neirarlc io 
Di quei maestro , che dientra a se V ama 
Tanto , che mai dà lei V occhio non parte . 

Tedi come da indi 'n dirama 
L* ohblico cerchio » chi i l^aneti porta , 
Per soddisfare ài ttóndo , che gli chiama : 

E se la strada lor non fosse torta. 
Molta virtù nel Ciel sarebbe in vano, 
£ quasi ogni potenzia quaggiù morta. 

E se d& dntto più o men lontano . 
Fosse *1 partire, assai sarebbe manco 0.0 
E -giù e su dell'ordine mondano. 

Or ti riman , Lettor , sovra '1 tuo banco, 
Dietro pensando a ciò, che si preliba. 
S'esser vuoi ligt^ assai prima, che stauco. 

Messo t'ho innanzi: ornai per te ti ciba; 
Che a se ritorce tutta la mia cuni 
Quella materia, ond'io son fatto scriba. 

ho ministro maggior. della Natura, 
Che del valor del Cielo il mondo imprenta^ 
È col suo lume il tempo ne misura, 3a 
. Con quella parte , che $u si rammenta , 
Congianto si girava per le spire , 
in che più tosto ogni ora s' appresenta ; 

Et io ent^eon Ini: ma del salire 
Non m* aoe^^jò te non com' uom s' accorge 
Anzi '1 priikb p^sier del suo venire : 

Oh Beatrice , quella , che si scotte 
Di bene in meglio si subitamente. 
Che l'atto suo per tempo non si sporge, 
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CANTO DUODECIMO . 



ARGOMENTO . 

Finito avendo S» Tommaso di favellar^, 
quella corona di lucenti Spiriti cominciò 
a girare, a cui d'intorno n'apparve una 
maggiore composta d' altri Beati , tra i 
quali era S. Bonaventura , che a Dante 
racconta ta vita del P.^marca S. Dome- 
nico , e poscia gli d4 éimieiiza di sCfje 
degli altri suoi compiiti»/ 

m 

Oi tosto come l'ultima parola 
La benedetta fiamma per du* tolse-, 
A rotar comÌDciò la santa mola: 

£ nel suo giro tutta non si volse. 
Prima eh* un' altra d' un cerchio la chiuse , 
£ moto a moto, e canto a canto colse; 

Canto , che tanto innce nostra Muse,. 
Nostre Sirene in quelle dolci tabe. 
Quanto piimo splendor quel, che rifuse. 
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Per letiziar lassù fulgor s' acquista , -o 
Si come riso qui ; ma giù s'abbuia 
L* ombra di f^oc^ come la mente ò triste. . 

Dio vede tutto ^ e tuo veder j*tlkiia, 
Diss' io , beato 8|ÌMo , fa che ' nulla. .. 
Yoglia di 8e a te puote esser futa. 

Dunq[tie la.Yoce tua, d^e'l Cidi traitnlla 
Sempre col canto di que' fuochi piì,- • 
Che d( set ale fannosi cuculia , 

Perch&V^Mm soddisiace a' miei disil? 
Già non attendere' io tua dimanda^ 80 

S'io m'intimassi, coiAe tu t'immii. . 

La maggior valle, in che l'acqua si spanda, 
Incomindaro allor le sue parole, 
Fuor di quel. Biar, che-la terra inahirlanda, 

Tra discordai^ti liti contra'l S|oW/ 
Tanto sen va, che fa.jperidiano^/T^ 
Là » dove l' orissonte fHna £eir suole. 

Di quella vaHe fu' io littorano > 
Tra Ebro e Macra, che per cammin corto 
Lo Genovese parte dal Toscano. 90 

Ad un occaso q^asi e ad un orto 
Buggea si^« e là Tèrra « ond' ia fni^ 
Che fé' del sangue suo già caldo il. porto. 

Folco mi disse quella gente, a cui 
Fu noto il liome; QXÌo;i# questo Cielo 
Di me s' ifnprenta , cé||Uo fé' di lui; 

Che più non arse la figlia di 'Belo , 
Noiando et a Sicheo e a Greusa, 
Di me, infin che si convenne al pelo; 



CANTO IX. .{^"^ 

No quella Roclopea, che dclussi* mo 

Fu da Demofoontc , né Alcide, 
Quando Iole nel core i ebbe' richiusa. 

Non però qui sì pente, ma .si ride, 
Non della colpa, ch^'a oMnte non torna , 
Ma del valor, ch'ordinò e provvide. 

Qui si rimira nell'arte, eh' adoma 
Con tanto affetto, e discemesr'l bene, ' 
Per che al mondo di su quel di giù toriMi. 

3Ia perchè le tue voglie tutte j^iene 
Ten porti, che son nate in questa spera, no 
Procedere ancor oltre mi conviene. 

Tu vuoi saper chi è'n questa lumiera, 
Che qui appresso me così scintilla. 
Come raggio di Sole in acqua mera. 

Or sappi, che là entro si tranquilla 
Raab , èia nostr' ordine congiunta 
Di lui nel sommo grado si sigilla . 

Da questo Cielo, in cui l'ombra s'appunta, 
Che'l vostro mondo foce, pria ch'altr'alma 
Del trionfo di Cristo fu assunta. 19.0 

Ben Sì convenne lei lasciar per palma 
In alcun Cielo dell' alta vittoria , 
Che s' acquisliN con T una e l'altra palma; 

Perch' ella favorò la prima gloria 
Di losuè in su la terra santa. 
Che poco tocca al Papa la memoria. 

La tua città, che di colui ò pianta. 
Ohe pria voLse le spalle al suo Fattore, 
E di cui e la 'nvidia tanto pianta, • 

I ebbe nnch'Ni?» . 



P^J''CpiV mutarlo. 

Si*** rfff^^ che'a fili Tu maoUesto, 
'^^""Zai'e^''** ^ die Cwno. 

'^"s^.'^K.rr" d'I'» iua iiùlrirti . 

w^'"^- ^** ^*"' '*""''* » qu«to- 

e»»"' Jrt»»*' verameBlc Fellcef 

O ^ fu» veramente Giovaaiia, 80 

0f"„itU.t» Tal, come m dice! 
S''''''be'' '" B>a°do,per cui mo s'afisnna 
.^U Ostìeiwe et a Taddeo, 
^''*Ztt «mof della verace manna, 
*f,^iccioI tecnpo gran dottor si Ita, 
^ cM si mise a circuir la vi^Da , 
^u unto imbianca, ae'ì vignaio è r«o: 
^St aUa Sedia, die fu gib benigiui 
pi4 «'poderi giusti, non per Ui| 
«( per colui, che siede, e che traligna, go 

Hon dispensare o due, o tre per sei, 
j(on !■ fortuna di primo vacante , 
jfgfi decima! , quae siaU paaperum Dei, 

Addimandò , laa centra '1 mondo errante 
XÀcaniia di combatter per lo seme, , , 
p«l ^uftl ti iascian ventiquattro piante. 

Fo) con dottrina, e con vdere' intcìiic, 
Con r ufici» apostolico si mossa , 
Qoui torrente, cV alta vena preme: . 



CANTO 3LU. 5o5 

£ negli sterpi eretici percosse loo 

L'impeto suo più vivamente quivi, 
Dove le resistenze eran più grosse. 

Di lui si fecer poi diversi liri, 
lOnde l'orto cattolico si rì^a. 
Sì che i suo* arlMiscelli.stan più vivi. 

Se tal fu Funa ruQta delia biga» 
In cbfr la santa Chiesa si difese, 
£ vinse in campo la sua civil. briga » 

Ben ti dovrebbe assai esser palese 
L'eccellenza dell'altra, di cui Toma» no 
Dinanzi al mio venir fu si cortese. 

Ma r orbita , che fé' la parte souuua 
Di; sua circonferenza, è derelitta, 
Si eb'^ la mufiTa, dov'-era la gromma. 

La sua famiglia, che si mosse dritta. 
Co' piedi alli^' su' orme , è tanto volta. 
Che quel ^nanzi a quel dirietro gittar 

£ tostai s' avvedrà della ricolta 
Della mala, coltura , quando '1 loglio 
Si lagnerà f che l'arca gli sia tolta. ìio 

3'BéQ dico , chi cercasse a foglia a foglio 
Nostro volume ancor troverria carta, 
Du' leggerebbe: l'mi son quel, ch'io soglio. 

Ma non fia da Casal , né d' Acqnasparta , 
Là onde vegnon tali alta Scrittura, 
Ch' uno la fugge, e l'altro la coarta» 

Io son la vita di Buonaventura 
Da Bagnoregio , che ne' grandi nfici 
Sempre posposi la sinistra cura. 

I DI che r orto cattolico s' Irriga , 
2 Ben credo , 
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Doiuenico fu detto; et io ne parlo 70 
Sì come deir agrìcola y che Cristo 
Elesse aU'orto suo f er *iatarl<^.- 

Ben panre^pìBSio, » fiioikliac di;GiaDro, 
Cbe'l primo wmixrf ch^'a uù fii mi^ifeitOy 
Fu al primo Qonà^y4M0 i^ O^mo. 

Spense. fiatOMia tacito e -diìiitò*'':;^; ,. 
Trovato in. tenv -daIl».iQA.]i2^ott^;V'i;'! 
Come dicoMe: Io 8oa vetiut^ » quarto.; 

O padre suo ?eratiieftt6 Felice 1. 
O madre sua veraiaeate GioTannay • 80 
3e 'nterpretata Tal^ come ù dice! 

Non per lo moiidoypetr .eni mo s^^Évuia 
Diretra.«d Osden^ et a Taddeo, 
Msl per amor de]I(|: Tcrace manna» 

In picdol tempo.-: gnm dottor si ^9 : 
Tal che si ^aoùse a WWx lift- TÌ^na» 
Ghs tosto imbianiw» s^'l vignaio è reo: 

"Ct alla Sedia, «he fa già benignik^ . 
Più a' poveri giusti, non p^ Ici^^ 
Ma per colai-t che siede» • che tiugna,,;^ 

Non dispensare o due, o tre per ser» 
Non la $»rt«ni( di prin^.Tacmtct»,, 
Non decimtu, guae.simf naup^rum J?^*> : 

▲ddtpiandò |. ma jCDntra^l moi^do errante 
licenzia di combatter, per lo ' aewei^ .«; 
Del (|ttal.tì fkscìan veiitiqaattro. piante. .,:'* 

Poi con dottrina > e con Tojecf indpQiey 
Con ruficio apostolico/'si.mqss^, : 
Quasi torrente, ch'alta vena^.p^ceme; * 



CANTO XU. 5o5 

E negli sterpi eretici percosse loo 

L'impeto suo più vivamente quivi, 
Dove le resistenze erau più grosse. 

Di lui si fecer poi diversi rivi, 
lOndo l'orto cattolico- si riga, 
SI- che £ suoft arlMiscelli.stan più vivi. 

Se tal fu runa ruota della hòga» 
I& die- Ift santa Chiesa si difese, 
£ viose in campo la sua civil hrìga^ 
Ben ti dovrebhe assai esser palese 
L'eccellenza dell'altra, di cui Toauaa ito 
Dinanzi al mio venir fu si cortese. 
. Ma l'orbita, che fé' la parte somma 
lSi;Sua circonferenza, è derelitta, 
Si eh'^ la muffa, dov'-era la gromma. 
La sua famiglia, che si mosse dritta 
Co' piedi a^- su' orme, è tanto volta. 
Che quef manzi a quel dirietro gitta: 

£ tostei) s' avvedrà della ricolta 
Della mala coltura , quando '1 loglio 
Si lagnerà^ che l'arca gli sia tolta. l'io 

amn dico , chi cercasse a foglio a foglio 
Nostro volume ancor troverria carta, 
Du' leggerebbe: Fmi son quel, ch^k) soglio. 
Ma non fia da Casal , né d' Acquasparta , 
ÌA onde vegnou tali alta Scrittura, 
Ch' uno la fugge , e V altro la coarta » 

Io son la vita di Buona ventura 
Da Bagnoregio , che ne* grandi nfìci 
Sempre posposi la sinistra cura . 

I Di che r orto cftttolrco s' irriga , 
a Ben credo , 
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Illuminato 4 et Agosti» son qiiici^ i3o 
Che fur de' prìnrì scdlzi poverelli , 
Che nel CM^tro a Dio si fero amici. 

Uffo dà Sawittore. è 'cpu coti'e^i^ 
£ Pietro MaB^doreye Pitttro - Ispano , 
Lo qiial già tace in dediiei libelli : 

flaUm Profeta , e *I Metropolitano 
I Crisostomo, et Anselmo, «^ qnel Donato, 
eh' alla prim^ arte degnò poner ipano : 

Raban è qniTi, e Inoemi allato 
n Galavresé abate Oio¥0cchino i4o 

Di spirito proiletico- dotato « 

Ad invernar cotanto paladino 
Hi mossela iofiamqiata cortesia 
Di fra Tommaso, e*l -discreto latino, 

£ mosse mtcp qòesta compai^aia,. 

K GrtiostoflBO , 



•I. 
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CANTO DECIMOTERZO . 



ARGOM£I9TO . 

Ueserive il Poeia più partitamente le due 
splendeniissime corone de* Beati , che gii 
giraium d intorno, i quali dopo aver ces- 
sato dal cantare e da compiere il lor 
^ro > S, Tommaso di nuoi^o ragiona con 
Dante spiegandogli il senso iU >alctme sue 
parole dèke già di sopra nel deoinu) 
Canto . 



Xinmagmì clu bene intender cupe 
Quel , eh io or vidi , e ritegna V >ina|«e^ 
Mentre ch'io dico, come ferma rupe, 

Quindici stelle, che in diverse plage 
Lo Cielo avrivan di tanto sereno. 
Che soverchia detl' aere ogni coropage. 

Immagini quel Carro , a cui il seno 
Basta del nostro Cielo e notte, e giorno. 
Si eh* al Tolger del temo non TÌen menò: 



/ 
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Immagini la bocca di quel corno, io 

Che si comiacia in punta dello stelo, 
A cui hi prima ruota Ya d' intorno , 

Aver fatta di se duo segni in Cielo, 
. Qual fece la figliuola, di Minoi ^ 
Allora ch^ senti ^ morte il gi^, 

£ Tua nell'altro aver gli raggi suoi, 
£ amenduo girarsi per maniehiy 
Che Tuno andasse al prìma, e l'altro al poi; 

£t avrà quasi Tombr» diella vera 
Costellazione, e della doppia ^danzar ^o 
Che circulava il punto ^ dov'io èra; 

^Pbich' è tanto ai là da npstra usanza. 
Quanto di là dal muover della Chiana 
Si muove '1 Ciel, die tuttji gli altri avanza. 

Li si cantò non Bacco, non Peana, ^ 
Ma tre Persone in divina natura , 
Et m una sustanzia essa, e Fumana. 

Compiè '1 cantare , e'I votger sua misura , 
Et attesersi a noi quei santi lumi, 
Felicitando sé di cura in cura. 3o 

Ruppe! 8ilenzia.ne^concordi numi •■ 
Posci» la liicav ^ che. mirabil vita» 
Del paverel òk Dio .narrata fumi ;- 

£• disse: Quando i'tina paglia. è tijUr^ 
Quando la sua semenza -è già riposta ^^ 
A batter V altra doke aiiiov m* invita*. < 

Tu crédi , dbe nel. petto, «ode ia> cotta 
Si trasse, '-per formar la bella guanci»,: 
Il cu* palato a tutta 'I. monda costai ^ 
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Et in quel , che forato dalla lancia, 4^ 
£ poscia e prima tanto soddisfece, 
Che d* ogni colpa vince la bilancia , 

Quantunque alla natura nmana lece 
ÀTer di" lume 9 tatto fosse infuso 
Da quél valor, che 1* uno e F altro fece; 

E però ammiri ciò , eh* io dissi suso^ 
Quando narrai, che non ebbe secondo 
ù», ben, tske nella quinta luce é chiuso. 

Ora aprì gli occhi a quel, eh' io ti rispondo, 
E vedrai il tao credere, e*l mio dire 5o 
Mei Tero Àrsi, x come centro in tondo. 

Ciò che non muore, e ciò che può morire, 
Non è se non splendor di quella idea. 
Che partorisce > amando, il nostro Sire; 

Che quella viva luce, che si mea 
Dal suo lucente, che non si disuna 
Da lui, né dall'amor, chc'n lor s'intrea, 

Per sua bonlate il suo raggiare aduna. 
Quasi specchiala in nuove sussistenze > 
Etemalmenle rimanendosi una. 60 

Quindi £KA:ende air ultime potenze 
Giù 'd^atto in atto tanto divenendo. 
Che più non fit, che brevi contingenze: 

E queste contingenze essere intendo 
Le cose generate, che produce 
Con seme e senza seme il Cicl movendo. 

La cera di costoro , e chi la duce 
Non sta d'un modo, e però sotto '1 segno 
Ideale poi più e men traluce: 

1 come in centro toado • 
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Ond* egli avvìen , eh' un medesimodegno, 70 1 
Secondo spezie, meglio e peggio frutta, ìj 

£ voi nascete con diverso ingegno. ^ 

Se fosfe appasto la cera: deoiitta,? ' 1 

£ fosse '1 Cielo in sua • virtù suytwiitf ^ ' I 
La luce del suggel parrebbe tuCla; '^ ■ 1 

Ma la Natura la dà sempre soema^ : 
Similemente operando alF artista, 
Gh*ha r abito dell'arte, e man che trema. 

Però ae'l caldo Amor là chiara vista ^ ' 
Della prima virtù ' dispone e senia, 80' 

Tutta la perfezioo miivi s'acquista. 

Cosi fa fatta nà la terra degna 
Di tutta r animai perf^nuone; 
Cosi fu fatta la Yercìnc' pregna . 

Si ch'io commendo tua opinione; 
Che Fumana natura mai non fue, 
Né fia,qual fu in quelle duo persone. •«. • 

Or s' io non procedessi avMiti piùe , 
Dunque come costui ib senairpàre? 
Commcerebber le paiole tue. > • go' 

Ma perdiè paia ben i quel , diùd non pi^i^, 
Pensa chi^wera, e la canon, che'l mosse," 
Quando jEu detto Ghiedtv'a dimandare. « ' 

Non ho parlato ai , che ta non posse * 
Ben veder , eh' ei fu Re-i^she chiese senno , * 
Acciocché Re sufficiente -fosse ; 

Non per saper lo numero , in che enno 
Li motor di quassù^ o se necesse 
Con contingente mai nec^^^rer fanno; 

i« ciò che non pare. 



CANTO xiiu Sii 

Non si est dare primum niotum esse, loo 
O se del mezzo cerchio far si puote 
Triaoeol « n eh' un retto non avesse . 

Onde se ciò, ch'io dissi, e questo note, 
Regal prudenza e quel Vedere impari, 
In che lo ttral di mia 'ntenzion percuote: 

£ se al Surse drizzi gli occhi chiari , 
Vedrai ayer solamente rispetto 
A i^Regi, che son molti, e i huon son rari. 
Con questa distinzion prendi! mio detto: 
E cosi puote star con quei, che credi no 
Del primo padre, e del nostro diletto. 

E questo ti fia 8emprQ:t^iombo a' piedi. 
Per farli muover lento , com' uom lasso , 
Et al si , et al no^ che tu non vedi; 

Che quegli è tra gli stolti i bene abbasso. 
Che sanza distinzione afferma- o niega 
Cosi nell'un, come nell'altro passo: 

Perch' egP incontra , che più volte piega 
L'opinion corrente in falsa pitrte, 
E noi r affetto lo'ntellctto lega. luo 

Vìe più che 'ndarno da riva si parte, 
Perchè non toma tal, qual ei si muove, 
Chi pesca per lo vero , e non ha l' arte : 
£ di ciò sono al mondo aperte pruovc 
Parmenide , Melisso , Brisso , e moUi , 
I quali andavano, e non a àapén dove. 

oi fé' Sabello , et Arrio, e quegli stolti, 
Che furon come spade alle Scritture , 
In render torti li diritti volti. 

I più a balio, a sapean dove. 
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Non sien le genlì ancor troppo sicure i3o 
A giudicar, à come quei, che Stima • - 
Le biade 10 mm^m^^ptitL che liien mature : 

Ch.'i#'lio ìTadu to' tutto U verno prima 
I] priui i nvNttrarài rigido e feroce, ^'i ' 
Posci*< poster la rosa in su la dmMT ' '^ 

E Icjpiò Vidi già dritto e veloce 
Correr lo mar per tutto «uo cammino, 
Penee-ffl fine ali* eutrar della foce. 
■ ffoii 4^redà donn^ Berta , e sor Martino , . 
Per ve&re un furare, altro offerere, 4^^ 
Yedergli dietro %} €onsifflio divino; . ->* 

Che quel può-Mton^ti quel può cadere. 



•■ -.' 
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CANTO DECIMOQUARTO . 



ARG03IENTO . 

A savio re Salomone manifesta a Dante 
una verità ; il Poeta dipoi racconta , che 
vide un nuovo chiarore , e quindi con 
Beatrice salì in Marte, dove osservò €lue 
raggi , che nel Pianeta formavano una 
Croce splendente y in cui stava Gesù Cristo, 
e r anime de* Beati cantavano con soavis^ 
sima armonia. 



al ceutix) al cerchio, e si dal cerchio al cen- 
Muovesi r acqua m un ritondo vaso , 
Secondo eh' è percossa fuori o dentro. 

Nella mia inente fé subito caso 
Questo, ch'io dico, sì come si tacque 
La gloriosa vita di Tommaso, 

Per la similitudine, che nacque 
Del suo parlare e di quel di Beatrice, 
A cui sì cominciar dopo lui piacque: 



Paradisa • ^4 
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Domenico fu detto; et io ne parlo 70 
Sì come deir agricola , dbe Cristo 
Elesse all'orto snofer Wutarlo*.- 

Ben panw ^|fri»o, • £uboU6h iìC^imo^ 
Cbe'l primo inoLùTf di^'a lui&i nuiailestOy 
Fu al prtmo.co1ungK99.4dle ifè Quno. ■ 

Spense, fiatoifa tacito e-diivrto* ''•;..' 
Trovato' in. ievra -daU» . sua^&CdcCt^ v ^ ^ : 
Come diceise: Io aon- Tenuto » questo. 

O padre suo. ferameAte Felice! 
O madre sua veraiaente Giovanaa» 80 

Se 'nterpretaU/Tal| come s» dico! 

Non per losFififlido^per .€ni mo 8^«fiiiqula 
Diretra«4.0stìèpsf et a Taddeo, 
Ma p^r uBor dc^hi Tf nice manna» 

In piccìol tempo- g^n dottor si ^» : 
Tal che si inise a Qirp^ir la Tì^na » 
CHis tosto iflsbianpa» a^I vignaio è reo: 
^Ct alla Sedia» «be fii git benigi^i^ . . 
Più a' poveri guasti > poa< per lcj|# 
Ma per coioi-yche siedot» che tnuSgna»;^ 

No^ dispensare o due, o tre per ser» 
Non la fytìMXk^ di prio^^vacantcì». . 
Non decimai, quae ,swi$ poi^rum J?ei* ; 
^Addipaiidò » nu jcoatra 1 moudo erjnuité 
licenzia di combatter per lo < a/^me^y 
Del ^aal . ti iascian. yei^tiqpiattro. piante, .. : "* 

Poi con dottrina > e icon yofece inupipe » 
Con l'afieio apostolico- si. moss^ 9 : 
Quasi torrente, ch'alta vena.pcemeì * 



CANTO XIV, 5 17 

SI costellali facén nel profoudo 100 

Marte quei raggi il veuciabil segno, 
Che fan giunture di quadranti in tondo. 
Qui \iiice la inernoria mia lo 'ngegno, 
Ghe'n quella Croce lampeggiava Cristo; 
Si ch'io non sa trovare esemplo degno. 

Ma chi prende sua croce, e segue Ciisro, 
Ancor mi scuserà di quel, cfa* io lasso, 
Vedendo in quell'albor balenar Cristo. 

Di corno in corno, e tra la cima e'I basso 
Si I mov^n lumi, scintillando forte no 

Hel congiungersi insieme, e nel trapasso. 

Cosi si veegion qui diritte e torte. 
Veloci e tarde, rinovaudo vista. 
Le minuzie de* corpi lunghe e corte 

Muoversi per lo raggio, onde si lista 
Tal volta T ombra ^ che per sua difesa 
La gente con ingegno et arte acquista. 
E come giga et arpa in tempra tesa 
Di molte corde fan dolce tintinno 
A tal, da cui la nota non è intesa; 120 

Cosi da' lumi , che lì m' apparinno 
S' accogliea per la Croce una melode^ 
Che mi rapiva sanza intender l'inno. 

Ben m' accors^io^ eh' eli' era d'alte lode. 
Perocché a me venia: Risurgi, e vinci, 
Com' a colui , che non intende , et ode . 

Io m' ini^amorava tanto quinci, 
Che 'n fino a li non fu alcuna cosa , 
Che mi legasse con si dolci vinci. 

1 movean Iori» 
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Domonico Ai 4i»aaitA WM-iwite . 70 
SI come dell' agricola, 4^ 'Cuna, 
Elesw all'orto «ut ^pcr Watarlo.' 

Ben, pwM qpMo, • fainMi>t diCano, 
Cbe'l |>n'mo amor, ch^'s bùt» mMilMtO, 
Fu al primo Muiglt*i'JolM 4*^ Qua». 

Spaaie.fiat»>fìi tadio »-dwtO'"* ... 
Trovato ia. tana dalU.Rurii&tricSi'.W'; ' 
Come dicewn: lo^KW vanaU a quasla. 

O padre tuo. Teraineate Felice! 
O madra nia,TemneBta Giovanna, So 

9e .'nUrpretala Tal, coma w die»! 

Noti per lo.suvida,p«' dP ma a-'«flbima 
Dìretra «4 OiliqBff rt > Taddeo, 
Ma pec amor d^l* TamM «laimà, 

In.picdol lampa, mw dpUor n fto, \ 
Tal gEo li jnÌM a OWlUi ù Ti|pa ,' 
<&■ toMa UabianBa» wl .vinaio i roo^ 
~Ct alla Sodla, «be Gì gik Moim, . . 
PiA a* poveri giosti, poa pav-JaifV 
Haper caini, che òede^o che tnìR^a,,;^ 

Non jig^MMare o doe » a tn> pBr ser, 
Hon la $>rt«na' di primo Taca«l4>, 
RoH dMÒnai, quae sunt pai^nat -Dei, 

Addipuodò, ma .contri '1 mondo ernante 
Liceniia di combatter per lo semB, . . 
Del qua! ti ludan ventiiinattro piante. 

Poi con dottrina, e con vedere' insipiiic, 
Con r uficio ipoglolicD GÌ mosse, :. 
Quasi torrente, ch'alia vena prema: ' 
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£ negli sterpi eretici percosse loo 

L' impeto suo più vivamente quivi , 
j Dove le resistenze eran più grosse. 

Di lui si fecer poi diversi rivi, 
xOndtt l'orto cattolico si riga, 
Sk che £ suoi arlHiscelli.sUn più viri. 

Se tal fu Tuna ruota della biga, 
I& che la santa Chiesa si difese, 
E vinse in campo la sua civil briga. 

Ben li dovrebbe assai esser palese 
L'eccellenza dell'altra, di cui Toauna no 
Dinanzi al mio venir fu s) cortese. 

• Ma l'orbita, che fé' la parte somma 
iJi.aua circonferenza, è derelitta. 
Si eb'^ la muffa, dov'ara la gromma. 

La sua famiglia, che si mosse dritta 
Co' piedi alli^- su' orme, è tanto volta. 
Che quel &anzi a quel dirietro gìtta: 

E tostai s' avvedrà della ricolta 
Della mala, coltura , quando '1 loglio 
Si lajgnerà ^ che l'arca gli sia tolta. l'io 

9 "Ben dico , chi cercasse a foglio a foglio 
Nostro volume ancor troverria carta, 

Di|' leggerebbe: Fmi son quel, ch'io soglio. 
Ma non fia da Casal , né d' Acquasparta , 
Là onde veguou tali alla Scrittura, 
Ch' uno la fugge , e V alti*o la coarta » 

10 son la vita di Buonaventura 
Da Bagnoregio , che ne' grandi ufìci 
Sempre posposi la sinistra cura. 

I Dì che r orlo cattolrco 5' irriga , 
a Ben credo , 
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Ben è che scqza termine si doglia io 
Chi per amor di cosa, che non duri 
Etemalmente , quell' amor si spoglia . 

Quale per li seren tranquilli e puri 
Discorre ad ora ad or subito fuoco. 
Movendo gli occhi, che stavan sicuri, 

E pare stella, che tramuti loco. 
Se non che dalla parte, onde s'accende, 
KuUa sen perde, et esso dura poco; 

Tale dal corno, che^ destro si stende. 
Al pie di quella Croce corse ui^ astra 9o 
Delta costéSazion^ che II risplende: 

Né si parti la gemma dal suo nastro; 
Ma per la lista radiai trascorse. 
Che panre fuoco dietro ad alabastro . 

SI pia l'ombra d*Anchise si porse, 
( Se fede merta nostra maggior Musa ) 
Quando ili Elisio del figliuol s'accorse. 

O sangids meuSf o super infusa 
GnUia Dei» sicut tibi ^ cui 
Bis unquam Coéli janua reclusa? 5o 

Cosi quel lume; ond'ìo m'attesta luì: 
Poscia rivoli alla mia donna '1 viso > 
E quinci e quindi stupefatto fui; 

Che dentro agli occm suoi ardeva un riso 
Tal , eh' io penflai co' miei toccar lo fondo 
Della mia crazia e del mio Paradiso. 

ludi -a udire e a veder giocondo 
Giunse lo spirto al suo principio eose, 
Ch* io non intesi , si parlò profondo : 
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Né per elezion lui si nascose, 4^ 

Ma per necessità; che'l suo concetto 
Al segno de' mortai si soprappose. 

E quando V arco dell' ardente afTetlo 
^ Fa al sfocato 9 cfae'l parlar discese 
h Io ver lo segno dd nostro 'ntellettOy 

La prima cosa, che per me s'intese, 
Benedetto sie tu, fu, trino et uno. 
Che nel mio seme se' tanto cortese; 

£ seguitò: Grato e lontan digiuno 
Tratto, leggendo nel maggior volarne, So 
Du'dou si muta mai bianco, né bruno. 

Solato )iai , figlio , dentro a questo lume , 
In ch'io ti parlo, mercè di colei, 
Gh*aD'alto volo ti vesti le piume. 

Tu credi, che a me tuo pensier mei 
Da quel , eh* è primo , cosi come raia 
Dell' un, se si conosce, il cinque e'I sei: 

£ però eh' io mi sia , e perch' io paia 
Più gaudioso a te, non mi dimandi. 
Che alcun altro in questa turba gaia. 60 

Tu credi '1 vero, che i minori e i grandi 
Di questa vita miran nello speglio > 
In che prima , che pensi , il pensier pandi • 

Ma perchè '1 sacro amore , in che io veglio 
Con perpetua vista , e che m' asseta 
Di dolce disiar , s' adempia meglio ; 

La voce tua sicura, balda e lieta 
Suoni la volontà, suoni '1 desio, 
A che la mia risposta è già decreta. 
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I' mi volsi a Bealrke; e quella udìo 70 
Pria eh' io parlassi , « arrìsemi un cenno , 
Che fece crescer V ale al voler mio ; 

E coiniiiciai cosi: L'afTettò a '1- senno « 
Come la prima «{[ualità v' aperse » 
B' un pefo per oascun di voi si fenno ; 

PerQccbè al Sol, che' T'allumò et arse 
Còl caldo « con la luoe, en si iguali» 
Che tutte aiiiiìglianse-aaaio scarse. 

Ha voglia e ar g o m ento ne* mortali. 
Per la cagtoa , eh' a voi -è manifesta, 80 
Diversamente son pennuti in ali. 
- Ond'io» «he son mortai, mi sento in questa 
Disagguaglianxa ; e p^ non rìngracio, 
Se non col core alfa patema fissta. 

Ben supplico io a te-, vivo topffzio^ 
Che questa gioia preziosa ingemmi^ 
Perchè mi fiioci del tao nome sazio.- 

O fronda mìa, in dbe io eomptaeemmt 
Pure aspettando, io Ibi la tua tlidice; 
Cetal principio |i^M>ndendo femmi. 90 

Poscia mi disse : Quel da cui si dice 
Tua eognasiene , e che cent' anni e pine 
Girato hai monte in la prima cornice, 

Ifioi i|^o fu,- e tuo hisavo fue: 
Ben SI oonTÌen^ ^le la lunga fatica 
Tu gli rtoeorci con l'opere tue. 

Fioretta dentro dalla cerchia antica , 
Ònd'eHa toglie ancora e Tensa , e Nona , 
Si stava in pace sobria « pudica. 
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Non avca catenella, uoii corona, loo 

.^on donne con ligia te, non cintura^ 
Che fosse a veder più che la persona. 

NoB ftceva nascendo ancor paura 
Lt figlia al padre ^ che '1 tempo e la dote 
Non niggian quinci e quindi la misura^ 

Non avea case di famiglia vote: 
Non v'era giunto ancor Sardanapalo 
A mostrar dò , che 'n camera si puote . 

Non era vìnto ancora Montemalo 
Dal vostro Uccellatolo^ che com'è vìnto no 
Nel montar su , cosi sarà nel calo . 

Bellindon Berti vid*io andar cinto 
Di cuoio e d* osso , e venir dallo specchio 
La donna sua sanza*l viso dipinto: 

E vidi quel de*Nerli,e quel del Vecchio 
Esser contenti alla pelle scoverta, 
E le sue donne al fuso, et al pennecchio': 

O fortunale! e dascuna era certa 
Della sua sepoltura, et ancor nulla 
Era per Francia nel letto deserta. lao 

L'una vegghiava a studio della culla ^ 
E consolando usava V idioma , 
Che pria li padri e le madri trastulla: 

L'altra traendo alla rocca la chioma 
Favoleggiava con la -sua famiglia 
De' Troiani, e di Fiesole, e di Roma. 

Sana tenuta aìlor tal maraviglia 
Una Gianghella , un Lapo Salterello , 
Qnal or saria Cincinnato, e Corniglia. 
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A COSÌ riposato, a cosi bello i3u 

Viver di cittadini , a così fida 
Cittadinanza , a co^ dolce ostello 

Maria mi die , chiamata in alte grida; 
E nell'antico vostro Batisteo 
Insieme fui Cristiano e Cacciaguida. 

Moronto fu mio frate, et Eliseo: 
Mia donna venne a me di Val di Pado, 
E quìndici soprannome tuo si feo. 

Poi seguitai lo *mperador Currado» 
Et et mi cinse della sua milizia; i4o 

Tanto per bene oprar gli venni in grado. 

Dietro i^i andai incontro alla nequizia 
Di quella legge , il cui popolo usurpa 
Per colpa^del Pastor vostra giustizia. 

Qui¥i fu' io da quella gente turpa 
Disviluppato dal mondo fallace, 
n cui amor molte anime deturpa, 

E venni dal martirio a questa pace. 
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CANTO VDECIMOSESTO . 



ARGOMENTO . 

Caceiagutda racconta al Poeta in guai tem- 
po, ed in guai luog0 egli fosse nato, e 
quanto in allora Jbsse popolata Firenze: 
si lagna poscia del disordine in essa a\h- 
venuto per cagion de^ novi casati; in oltre 
gli fa menzione delle antiche ed onorate 
famiglie , ch^ erano al suo tempo in quella 
città . 



O 



poca nostra nobiltà di sangue, 
Se gloriar di te la gente fai 
Quaggiù > dove Fatlelto nostro langue, 

MirabiI cosa non mi sarà mai; 
Che là, dove appetito non si torce, 
Dico nel Cielo , io me ne gloriai . 

Ben W tu manto, clic tosto raccòrcc. 
Si che, se non s* appon di die in die, 
Lo tempo va dintorno con le force. 
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Dal voij che prima Roma solTerie, ic 
lu che la sua fa miglia men pnersevrai 
Bicomiiiciaron le parole mie:. 

Onde Beatrice, ch'era un poco scevra, 
Rideado parve quella, che tossio 
Al primo fallo scritto di Gìoevra. 

Io cominciai: Voi siete '1 padre mio; 
Tdì mi date a parlar tutta baldezza ; 
Voi mi levate ^, eh' i' son più eh' io. 

Per tanti rivi s'empie d'allegrezza 
La mente mia, che ai se fa letizia, !i< 

Perche può sostener, che non si spezza. 

Ditemi dunque, cara mia primizia, 
Quai son gì! vpstn antichi , e quai fur gli anni 
Che si segnano* in vostra puerizia? 

Ditemi dell* Qvil di San Giovanni, 
Quant* era allora, e chi eran le genti 
Tra esso degne di più alti scanni? 

Come s' avviva allo spirar de' venti 
Carbone in fiamma, cosi i vidi quella 
Luce risplendere a' miei blandimenti; 5( 

£ come agli occhi miei si fé' più bella. 
Cosi con voce più dolce e soave, 
Ma non con questa moderna favella , 
"' Dissemi: Da quel di, che fu detto jéve. 
Al parto, in che mia. madre, eh' è or santa 
S'alleviò di me, ond'era grave, 

Al suo Leon cinquecento cinquanta 
E tre fiate venne questo fuoco 
A rinflamraarsi sotto la sua pianta . 

1 vid' io quella 
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Gli antichi miei et io nacquf nel loco , 4^ 
Dove si lra<>¥a pria V ultimo sesto 
Da quel 9 che corre il vostro annual giuoco. 

Basii de' miai magffiori udirne quasto : 
Chi ei si fufOya onde venner quivi, 
Più è I tac6r« che' ragionare, onesto. 

Tutti color, eh' a quel tempo eran ivi 
Da potere arme tra Marte e'I Batista, 
Erano 'I quinto di quei, che son vivi: 

Ma la cittadinanza, a eh' è or mista 
Di Campi, e di Certaldo, e di Figghine, 5o 
Pura vedessi uelF ultimo artista . 

O quanto fora medio esser vicine 
Quelle genti, ch'io dico, et al (^ulluzzo, 
E a Trespiano aver vostro confine, 

Che averle dentro , 3 e sostener lo puzzo 
Del Tillan d' Aguglion , di quel da Signa , 
Che già per barattare ha l'occhio aguzzo! 

Se la gente^ eh' al mondo più traligna , 
Non fosse stata a Cesare noverca, 
Ma come madre a suo fìgliuol benigna, 6o 

Tal fatto è Fiorentino > e cambia, e merca. 
Che si sarebbe volto a 4 Simifonti 
La , dove andava V avolo alia cerca . 

Saricsi Mootemurlo ancor de' Conti: 
Sariensi i Cerchi nel pivier d'Àcone, 
E forse in Yaldigrieve i Buondelmonti. 

Sempre la confusion delle persone 
Prìoeipio fu del mal della cittade. 
Come del corpo il cibo , che s' appone 

I 1 il tacer , che '1 ragionare , a oh* ora è 

j mUta 3 e sofferir lo puzzo 4 Semifonti 
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E cieco toro più avaccio cade> 70 

Che cieco agnello; e molte Yolte, taglia 
Più e meglio una, «he le cinc^ue tj^ade. 

Se t^ nguardi l^ni» et QrbiMglui , 
Come pon ite, e come se ne vaunò 
Dirétró Odesse Chiusi, e Sinigeglia, 

tJdir, come le schiatte ai disfanno , 
Non ti parrà nuova cosa / nò -forte , ^ 
Poscia che le cittadi termine hanno. 

Le Tostre cose tutte hanno lor morte, 
Si come voi;. ma celasi in alcuna, So 

Che dura molto , e le vite son corte. 

E comedi volger del Ciel della Ijuna 
Cuopre et iscuopre i liti senza posa, 
Cosi fa di Fiorenza la Fortuna: 

Per che non dee parer mirahil cosa 
Ciò, ch'io, dirò degli alti Fiorentini, 
Onde la fama nel tempo è nascosa. 

Io vidi gli Ughi , e vidi i CatelHni , 
Filippi , Greci, ^ Orii^npi „ et Alherìehi , 
Già nel calare illustri cittadini: go 

£: vidi, cosi grandi, come antichi, 
Con quel della SannelJa quel dell'Arca, 
£ Soldanieri, e Ardinghi, e Bostichi. 

Sovra la porla , che ai presente è carpa 
Di nuova fellonia di tanto peso. 
Che tosto fi a iattura della barca , 

Erano i Ravlgnani, ond'è disceso 
Il Conte Guido^ e qualunque dei nome 
Deir alto Bellincione ha poscia preso. 
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Quel della Pressa sapeva eia come loo 
Begger si vuole, et avea Galigaìo 
OoniU in casa sua già Tclsa-c'l pome. '• 

Grande era già la Colonna del vaio ^ 
Sacchetti , Giuochi , Sifanti y e Barucci ,. 
E Galli, e quei che arrossan per lo staip. 

Lo ceppo, di che nacquero i Calfucci, 
Era già grande, e già erano tratti 
Alle curuW Sizii, et Arrigucci. 

O q^lÉ^ìdi quei , che son disfatti 
Per lor «perbia! e le palle dell* oro no 
Fioriaa Fioraia in tutti^uoi gran fatti. 

Cosi I facén li padri di coloro, 
Che, sempre che la vostra Chiesa vaca, 
Si fanno grassi stando a consisto ro. 

L' oltracotata schiatta, che s'indraca 
Dietro a chi fugge , et a chi mostra 1 dente, 
O ver la borsa , com* agncl si placa , 

Già venia su , ma di piccola gente , 
Si che non piacque ad Ubertin Donato, 
Che'l 'suocero- il facesse lor parente. 120 

Già era'l Caponsacco nel mercato 
Disceso giù da Fiesole , e già era 
Buon cittadino Giuda, et Infangato. 

Io dirò cosa incredibile e vera: 
rfel picciol cerchio s' entrava per porta , 
Che si nomava da quei della PdVa. 

Ciascun ,'c1ie della bella Insegna porta 
Del gran Barone, il cui nome, e'I cui pregio 
La festa di Tommaso riconforta , 

1 faeean li padri 

Paradiso 35 
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Lo primo tuo rifugio, e'I primo «stello 70 
Sarà la cortesia dei gran Lombardo, 
Che'n su la Scala porta il santo uccello: 

Ch'avrà in te slDeni?no riguardo, 
Che del fare e del chieder tra yoi due 
Fia prima quel , che tra gli altri è pm tardo. 

Con lui vedrai colui, che impressò^ fue 
Nascendo si da questa stella forte, 
Che notabili fien l'opere sue. 

Non: se nei|pono ancor le genti accorte 
Per la novella età, che pur nove anni 80 
Son queste ruote intomo di. lui torte. 

Ma pria che'l Guasco T alto Arrigo inganni, 
Parran faville della sua virtute 
In non curar d'argento, né d'affanni. 

Le sue magnificenze conosciute 
Saranno ancora si , che i suoi nimfci: 
Non ne potran tener le lingue iii^jÉK^- 

A lui t' aspetta , et a' suoi benefiiiT ~ 
Per lui fia trasmutata inolta gente , • 

Cambiando condizion ricchi emendici: 90 

E porterine scrittcr nella mente 
Di lui, ma noi dirai; e disse cose 
Incredibili a quei, che fia presente. 

Poi giunse: Figlio, queste soh le chiose 
Di quel, che li fu detto: ecco le'nsidie. 
Che dietro a pochi giri- son nascose. 

Non vo' però, eh* a' tuo' viciiii invidie , 
Poscia che s' infutura la tua vita 
Via più là , che '1 punir di lor perfidie. 
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CANTO DECIMOSETTIMO . 



ARGOIAENTO . 

V. 
Ricerca Dimte da Cacciaguida aperta conr 
tezza intomo gli accidenti di sua vita 
futura presagitigli^ neW Inferno , e nel 
Purgatorio . Quindi Cacciaguida prenun- 
eia al Poeta V esigilo dalla Patria , ed 
il suo rifugio presso i Signori della Soda. 
Infine lo esorta a scrivere quanto avea 
nel inaggio veduto» 



V^ual venne a Glimenè per accertaflt 
Di ciò, eh' aveva incontro a se udito, 
Quei, eh' ancor fa li padri a' figli scarsi; 

Tale, era \o^% ta)^ era sentito 
E da Beatrìpcprìl. daHa santa lampa , 
Che pria per me avea mutato sito. 

Per che mia donna : Manda fuor .la vampa 
Del tuo disio, mi disse, si eh' eli' esca 
Segnata bene della 'nterna stampa: 
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Che se la voce tua sarà molesta i5c 

iNel primo gusto > yital nutrimento 
Lascerà poi , quando sarà digesta . 

Questo tuo grido farà come vento, 
Che le più alte cime più percuote; 
E ciò non fa d'onor pòco argomento. 

Però ti son mostrate in queste ruote. 
Nel monte , e nella valle dolorosa 
Pur r anime , che son di fama note : 

Che 1' animo di quel , eh' ode , non posa . 
Ne ferma fede per esemplo, ch'haia i4g 
La sua radice incognita e nascosa. 

Né per altro argomento , che non paia . 

i A! primo 
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Poi che tacendo si mostrò spedita loo 
L* anima santa di metter la trama 
In quella tela, eh' io 'le «porsi ordita, 

Io comineiai come colui , che hrama , 
Dubitando , consiglio da persona , 
Che Tede, e vuol dirittamente , et ama: 

Beu seggio, padre mioj si come Sprona 
Lo tempo verso me per colpo darmi 
Tal, ch^èpiù grave a chi più s'abbandona: 

Per cheoiprovedenza è buon , eh! io m'armi, 
Si che, I se luogo m'è tolto più caro, 110 
Io non perdessi gli altri per miei carmi. 

Giù per lo mondo senza fìne amaro, 
£ per lo monte, del cui bel cacume 
Gb occhi della mia donna mi levaro, 

E poscia per lo Ciel di lume in lume 
Ho iò^ppreso quel, che, s*io ridico, 
A moÙ^a. savor di forte agrume: 

£ i*]0 al vero son timido amico. 
Temo di perder vita tra coloro, 
Che questo tempo chiameranno antico. lao 

La luce, in che rìdeva il mio tesoro, 
Ch'io trovai li, si fé' prìma corrusca. 
Quale a raggio di Sole specchio d' oro ; 

Indi rìspose: Coscienza fusca 
O della proprìa , o dell' altrui vergogna , 
Pur sentirà la tua parola brusca. 
_ Ma nondimen , rimossa ogni menzogna , 
Tutta tua vision fa' manifesta , 
£ lascia pur grattar dov* e la rogna: 

I fe'i luogo 
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Lo primo tuo rifugio, e'I primo «stello 70 
Sarà £1 cortesia del gran Lombardo, 
G]ke'& 8Ìi k Scala porta il santo accello: 

ChUmA ia te d henirao riguardo, 
Cba dd^lbn e del chieaer tra yoi due 
Fia priÉM'^ael^die tra gli altri è p^ tardo» 

Con lai vifdrai colui, che impresa fbe 
If Attendo d da questa stella forte, 
GIm nolabili fien P opere sue. 
. Mdif ie Dflpono ancor le genti accorte 
¥fir la noTélIa età , che pur nore anni 80 
Son queste mote intomo di. lui torte. 

Ma pria che*l Guasco F alto Arrigo inganni, 
Parran faville d^a sua virtutè 
In non curar d'argento, uè d'affanni. 

Le sue magnificense conosciute 
Saranno ancora si, che i suoi nimf^ . 
Non ne potran tener le lin^e mfi Mtf - 

A lui t'aspetta, et a' suoi benellwr^ 
Per lui fia trasmutata molta gente > « 

Cambiando condizion ricchi emendici: 90 

E porterAne scritKf nella mente 
Di lui, ma noi dirai; e disse cose 
IncredÙ>ilt a quei, che fia presente. 

Poi ffiunse: Fij^lio, queste son le chiose 
Di qud, che li tu detto: ecco le'nsidie. 
Che dietro a pochi girr son nascose. 

Non to' pero > eh* a* tuo' vicini 'invidie , 
Poscia che s' infutura la tua vita 
Via più là , che 1 punir di lor perfidie. 
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Poi che tacendo sì mostrò spedita loo 
L* anima santa di metter la trama 
In quella tela, eh' io* le «porsi ordita, 

Io cominciai come colui , che hrama , 
Dubitando , consiglio da persona , 
Che vede, e vuol dirittamente , et ama: 

Ben Teggio, padre mio^ sì come ^rona 
Lo tempo verso me per colpo darmi 
Tal, eh è più grave a chi più s'abbandona: 

Per die di provedenza è buon , eh', io m' armi, 
Si che, X se luogo m'é tolto più caro, 110 
Io non perdessi gli altri per miei carmi. 

Già per lo mondo senza fìne amaro , 
E per lo inonte, del cui bel cacume 
Gli occhi della mia donna mi levaro, 

E poscia per Io Ciel di lume in lume 
Ho iò«appreso quel, che, s'io ridico, 
A mo^^. savor di forte agrume: 

£ i^i» al vero son timido amico, 
Temo di perder vita tra coloro, 
Che questo tempo chiameranno antico. 120 

La luce, in che rideva il mio tesoro, 
Ch'io trovai li, si fé* prima corrusca. 
Quale a raggio di Sole specchio d' oro ; 

Indi rispose: Coscienza fusca 
O della propria , o dell' altrui vergogna , 
Pur sentirà la tua parola brusca. 
_ Ma nondimen , rimossa ogni menzogna , 
Tutta tua vision fa' manifesta , 
E lascia pur grattar dov'ò la rogna: 



I te'i luogo 
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Io vidi in quella Giovial facella 70 

Lo sfavillar dell' amor, che lì era, 
Segnare agli occhi miei nostra favella. 

E come aii^elli surti di riviera» 
Quasi cougratiikndo a lor pasturo 9 * 
Fanno* di se or tobda, or lunga schiera ; 

Si dentro a* lumi sante creature 
Volitando cantavano, e &cénsi 
Or D. or L or L. in sue figure. 

Prima cantando a sua nota moviénsi: 
Poi diventando Tun di questi segni, So 
Un poco s' arrestavano » e. tacénsi . 

O diva Pegasea» che gl'ingegni 
Fai gloriosi y e rendigli longevi. 
Et essi teco le cittacu e i regm, 

Illustrami di te, si ch'io i rÓevi 
Le lor figure , com! io V ho concette : 
Paia tua possa in questi -versi brevi. 

Mostrarsi dunque in cinque volte sette 
Vocali e consonanti; et io notai 
Le parti sì , come mi parver dette. 90 

DiUgite justUiam 9 2 primai 
Fur verbo e nome di tutto '1 dijpinto: 
Qui juéUcatiif Temam^ (ur sessai . 

Pqscia Uell* M del yocabol quinto 
Rimasero ordinate 9 *sl che Giove 
Pfireva argento U d'oro distinto* 
VE «ridi scendere altre luci, dove 
Era'l colmo dell' M, e 11 ouetarsi 
Cantaildo, credo, il ben,GKa se le muove. 

1 rilievi 1 li psimai 



cìnto xvin. j^i 



Poi , come n^l percuoter de* ciocchi arsi loo 
Sorgono innuinerabui faville, 
Onde gli stolti sogliono agurarsiy 

Rìsurger parver quindi più ^ mille 
Laci > e salir quali assai , e qua' poco , 
Si come*l Sol, che l'accende, sortiUe: 

E quietata ciascuna in suo loco. 
La testa e '1 collo d' un' Aquila vidi 
Rappresentare a quel distinto foco. 

Quei, che dipinge li, non ha chi'l guidi. 
Ma esso guida, e da lui si rammenta no 
Quella virtù, eh' è forma, per li nidi. 

L' altra bea ti tu do , che contenta 
Pareva in prima d'ingigliarsi all' emme, 
Con poco moXo seguitò la'mprenta. 

O dolce stella, quali e quante gemme 
Mi dimostraron, che nostra giustizi^ 
Effetto sia del Giel, che tu mgerame! 

Per ch'io prego la mente, in che s'inizia 
Tuo moto e tua virtù te , che rimiri 
Ond'esce'l fummo, che '1 tuo raggio vizia, lao 

Si eh' un' altra fiata ornai s'adiri 
Del comperare e vender dentro al tempio , 
Che si murò di segni, e di martiri. 

O milizia del Cìcl, cu' io contemplo, 
Adora per color, che sono in terra 
Tutti sviati dietro al malo esemplo . 

Già si solca con le spade far guerra; 
Ma or si fa togliendo or qui, or quivi 
Lo pan, che'l pio padre a nessun serra. 
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Ma tu, che sol per cancellave scrivi, i5o 
Pensa che Pietro e Paolo, che morirò 
Per la vlgi^che guasti» ancor son vivi. 

Ben Dttoi^. dftv: Io ho fermo'! disiro 
SI a colui, Uie voBe Yiver solo, 
E che per. salti fu tratto a martiro , 

Ch'io non conosco il Pescator, né Polo. 
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CANTO DECIMONONO. 



ARGOMENTO . 

// Coro de* Beati disposti in' figura di Aquila 
a Dante ragiona su la quistione : Se al- 
cung senza la Fede Cristiana si possa 
saware., e gli dice, che niuno senza cre- 
dere in Cristo si era salvato giammai: 
soggiugne inoltre, che molti ancor de' Cri- 
stiani per il loro pravo operare saranno 
riprovati nelV universale giudicio . 
•. 

X area dinanzi a me con l' ale aperte 
La bella imaee , che nel dolce fruì 
Liete faceva r anime conserte : 

Parea ciascuna rubinetto , in cui 
Raggio di Sole ardesse si acceso, 
Che ne^miei ocelli rifrangesse lui. 

£ quel, che mi conyien ritrar testeso. 
Non portò voce i^iiai , né scrisse inchiostro , 
Né fu per fantasia giammai compreso; 
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Che tu dicevi: Un uom nasce alla riva 70 
Dell' Indo , e quivi non è chi ragioni 
Di Cristo, né chi legga, ne chi scriva; 

£• fotti suoi voleri et atti buoni 
Sona, quanto ragione umana vede, 
Sanza peccato in vita, od in sermoni. 

Maòra non battezzato e senza Fede: 
Ov*è questa -giustizia , che il condanna? 
Ov' è la colpa sua , i sed ei non crede ? 

Or tu chi Be', d^ vuoi sedere a scranna, 
Per giudicar da lungi mille miglia 80 

Con la veduta corta d'una n>arina? 

Certo a colui, che meco rassottiglia, 
Se la Scrittura' sovra voi' non fosse, 
Da'dnbitar sarebbe a maraviglia. 

O terreni animali, o menti grosse. 
La prima Volontà ^ cb* è per se buona , 
Da-t^VWè sommo ben, mai non si mosse. 

'Cc(tanto è giusto quanto a lei consuona : 
l'i ó|^ ^creato bene a se la tira, 
llo^HìpM ,'*radia|ido , lui cagiona. 90 

'''4EÌfùì» iovr*éi8ó'Ì nido si rigira. 
Poi cbe,^ pasonto la dlmpa i figlia 
.E come qaei,-ch'è pasto, £1 rirhira; 

CotiA SI fece, e si levai li cigli. 
La benedetta immagine, che Tali 
Moveil sospinU da Unti coadgfi. 

RoteanOo cantava, to dieea: Quali 
Son le néil noto a te, che non le'utendi, 
Tal è jt ipludieio eterno a voi mortali. 

I 8* «gli non crede? 
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Poi i^^iuron quei lucetti^ incendi 100 
Dello Spinto Santo ancor nel segno. 
Che fe'i Romani al mondo reverendi, 

figo lioominciò: A questo r^ao 
HoB saB mai chi non credelle ìb Cimo 
llèpii»>nè poi chel à diiaTmsie al IqpM. 

Mn Tedi, moki grìdan Cusio Cbuio, 
Gbe Mnnno in eìudìcio assai men »royM 
A, hd, che tal, cne non conobbe Cmio. 

E lai Cristian dannerà 1* Etiope, 
Quando si partiranno i dnocolwffi, nò 
L'uno in eterno ricco, e T altro mÀpe, 

CIm potran dir li Persi a i vostri Regi, 
Com'e'vedninno quel volume aperto, 
Nd qapd si scrìvou tutti suoi dispregi? 

li si vedrà tra V opere d' Alberto 
Quella, che tos.to moverà la penn», • 
Perdiè'I regno di Praga sia deserto. ' /" 

Là si vedrà il duol , die sopra Semui 
Induce, falseggiando la moneta, 
Quei, che morrà di colpo di cotenna, ido 

LI si vedrà la superbia^ ch'asseta, 
Che. h lo Scotto , e V lugbilese folle , 
Si che non può sodrir dentro a sua meta. 

Yedrassi la lussuria, c'I viver mollo 
Di quel di Spagna, e d! quel di Buemmet 
Che mai valor non conobbe , nò volle • 

Yedrassi al Ciotto di Gerusalemme 



Segnata con un I la sua bontate. 
Quando '1 contrario segnerà un' ei 



emme 
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Yedrassi T avarizia, e la viltate i5o 

Di quel». che guarda l'Isola del fuoco, 
DoYe Anchise £iii la lunga etate: 

E a dare ad inteiider quanto è poco 9 
Jjn ma fcrfttura fien lettere mozze, 
Cba iDOteranno molto in parvo loco . 

£ parranno a ciascun r opere sozze 
Del barba, e del fratel, che tanto egregia 
IfasuMNif e duo corone han fatto bozze. 

E quel di Portogallo, e di Norvegia 
Xi fi conosceranno, e quel di Rascia, i4o 
Che male aggiuntò '1 coniò di Yinegia. 

-O be^ta Ungheria , se non si lascia 
Piii^^salmenare! e beata NaVarra, 
Se s' armasse del monte, che la fasaìa! 

E creder dee ciascun « che già per arra 
Di questo Nicosia , e Famagosta 
Par la lor bestia si lamenti e garrà, 
. Che dal fianco dell'altre «on ti scosta. 
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CANTO VENTESIMO . 



i 



ARGOMENTO . 

1 

Vengono a Dante mostrate le anime di al" 
cani giustissimi Re , eh* erano in quella 
augusta immagine deWjiquila; ed ammi' 
rmdo il Poeta , come ivi fossero Sue p'er^ 
sonaggi^ ch^ egli si creaeva essere stati 
Pagani ^ gli viene spiegato , come ambedue 
morti efmb credendo in Cesit Cristo^ 



vJuBndo colui > che tutto '1 mondo alluma , 
Deli' embperio nostro si discende ^ 
£'1 giorno d'ogni parte si consuma» 

Lo Giel, che sol di lai prima s' accende, 
Subitamente si rifa parvente) 
Per molte luci, in che una ri^plende; 

E questo atto del Ciel mi ,lreune a- mente, 
Come '1 segno del mondo , e de' suoi duci 
Itel benedetto roatro fu tacente: 
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Però che tutte quelle vive luci io 

Vie più lucendo comiociaron canti 
Da mia memoria labili e caduci. 

O dolce Amor, che di riso t'ammanti, 
Quaulo parevi ardente in que' Svilii, 
Ch'aveano spirto sol di pensier santi! 

Poscia cbe i cari e lucidi lapilli, 
Oud*ìo Tidi'ngemmato il sesto Inme, 
Poscr «ìknxio agli angelici sqniUi, 

Udir mi panre un mormorar di fiume. 
Che scende chiaro giù di pietra in pietra, 30 
Mostrando Tuhertà del suo cacume. 

£ come suono al coDo deDa cetra 
Prende sua forma , e d come al pertugio 
Della swnpogna vento, die ^netra; 

Cosi) rimesso d* aspettare indugio» 
Quel mormoni r delT Aquila safissi 
Su per lo ooUo « come fosse bQ|>iu. 

Fecesì toc^ quivi, e quindi uscissi 
Fer lo suo becco in forina di parole^ 
QuaK aspettava 1 core>ov*io le scrissi. !^i 

La parte vn nie> die vcde« e pale fl Sole 
KdTa^ui^ «NHrta!i« incomocMMuni, 
Or fau w wni t lìpaar da r s» raofie: 

Fmli^^ de^fowdy* o»l*Ìo icnra temami^ 
<^adK ^ «nde TmcIiiqi in leste «n scmdila, 
E di Mlì W $vndi MI KwMni. 

GsiU. die loKe in «it«M> per p«pSBa« 
TVa 91 cttudnir dME» SfùritM^ Snnie». 
CIh^ faiTTaii tmadbtto dr v^tta n ^lÀi: 
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Oi« oozM>sce*l merto dd SQO cinto ^ 4^ 
In qaaoto i affetto fu del suo coiìsìglkK 
Per lo muuerar, eh' è altrettanto. 

Dg' ijM f— iffce mi ùm eenkìo {ler c%Ko, 
editti* ciMe pM& 4kl n ciB c o mi s^nccoMn^ 
Ln ■g J cr clia consolò dei figlio: 

Ola coooioe quanto caro ooMn 
Bob Mgoir Cristo, per r es p cfi cio 
Di ^csla dolce Ttla, e dell' opposi». 

E qoel, Ae segue in la drcoolerensa, 
Di dìt ngiono, per Pareo sopemo» So 
Morto iodngiò per Tera penitenxa: 

Otm c on osc e chel giudicìo eterno 
Non ai trasmuta, perchè degno preco 
Fa eruttino laggiù deU' odierno. 

L'ollTO, che segue, con le leni e meco 
Sotto boona 'ntenuon , che fe* mal firntlo , 
Per cedere al pastor si fece Greco: 

Ora conosce come '1 mal dedutto 
Dal soo bene operar non gK è nocivo, 
ATTCgoa che sia'l mondo ìndi distrutto, 60 

E quel, che redi neirarco declivo, 
Goiglielmo fu, cui quella terra plora f 
Che piange Carlo e Federigo vivo: 

Ora conosce come s'innamora 
Lb'Ciel del giusto rege, et al sembiante 
Del 800 fulgore il fa vedere ancora. 

Chi crederebbe già nel mondo errante. 
Che Rifik) Troiano in questo tondo 
Fosse la quinta delle luci sante? 

1 effetto ftt del sno 
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predestinazlon , quanto rimota i5o 
È la radice tua da quegli aspetti, 

Che la prima cagion non veggion tota! 

£ 'voi , mortali , tenetevi stretti 
A gindicar; che noi, che Dio vedema, 
^oo conosciamo ancor tutti gii eletti: 

1 Et enne dolce così fatto scemo ! 
Perchò:*! ben nostro in questo ben s'affina^ 
Che quel, che vuole Dio, e noi volerne. 

Coà da quella immagine divina. 
Per farmi chiara la mia corta vista, i^o 
Data mi fu soave medicina . 

£ come a buon cantor a buon citarista ' 
Fa seguitar lo guizzo della corda. 
In che più di piacer lo canto acquista ; 

SI mentre che parlò > mi fii ricorda, 
Gh*io vidi le duo luci benedette, 
Pur come batter d'occhi si concorda. 

Con le parole muover le fiammette. 

1 E come è dolco a boon ceterista 



• I 



CANTO VENTESIMOPRIMO . 



ARCCMOENTO . 

Jkmie selle con Beatrice in Saturno , doi»e 
erano i Contemplanti ^ ed in qnelìo %*eth 
una scala altissima , e* sopra essa scendere 
infinito numero di Beati: indi il Poeta 
si Ja a parità* con S. Pietro Damiano ^ 
il quale, dopo aver risposto ad alcune 
sue interrogazioni y gli racconta chi égli 
sijòsse, e l'istituto della sua %*ita rel^ 
giosa, 

Kjrìk eran gli occbi miei rifissi al voho 
Della mia donua, e T animo con essi, 
E da onii altro intento s'era tolto; 

Et ella non ridea; ma: S'io ridessi. 
Mi coHiinciò, tu ti faresti quale 
Semele fu, quando di cener fessi; 

Che la bellezza mia, che per le scale 
Deir etemo palazzo più s'accende, 
Com'hai veduto, quanto pili si sale, 
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Se non sì temperasse, tanto splende, iti 
Chc'l tuo mortai podere al suo fulgore 
Parrdbbe fronda, che trono scoKeude. t 

Noi seni levati al settimo splendore. 
Che sotto '1 petto del Lione ardente 
Raggia ma misto giù del suo valore. 

Ficca diriciro agli ocelli tuoi la mente , 
E fa di quegli specchio alla lìguca, 
Cbe'n questo specchio li sai'ii parvente. 

Qunl savesse qual' era la pastura 
Del viso mio nell'aspetto beato, 'ao 

Quand'io mi trasmutai ad altra cura. 
Conoscerebbe quanto m' era a grato 
Ubbidirò alla mìa celeste scorta, 
CoDlrappesando 1' uu con l'altro lato. 

Dentro al cristallo , che '1 vocabol porla , 
Cercliiando 'I mondo, del suo caro duce. 
Sotto cui giacque ocni maiiiia moria. 

Di color d'oro, in che raggio tralucc, 
Vld' io uno scale'o eretto in suso 
Tanto, che noi seguiva la min luce. .^o 

Vidi anche por li gradi scender gluso 
Tanti splendor, ch'io pensai , ch'ogni lame. 
Che par nel del , quindi fosse dìH'uso . 

Le pule insieme al cominciar del giorno 
Sì muovono a scaldar ie freddo piuine; 

Poi altre vanno via senza i-itorno. 
Altre rivolgon sé, onde son mosse, 
E alti-c rolciiiulu fan soggiorno; 
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Tal modo parve a me, che quìrì fosse 4o 
In quello sfiiyìUar, che*nsicme renne , 
Sì come in certo grado si percosse: 

B qud, che presso dìù ci si ritannet 
81 fb*d duarO) ch'io dicea pensando: 
Io iraggM» ben Tamor, che In m'accemie. 
' Maqodla^ond^io aspetto il come«e'l quando 
Del dire e del tacer» si sta; ond'io 
Gnntra'l disio fo ben, 1 eh* io non dimando. 

Per ch'ella, che vedeva il tacer mio 
Hel Tader di Colui » che tutto vede» 5o 
Mi disse: Solvi il tuo caldo disio. 

£t io incominciai: La mia mercede 
Non mi fii degno della tua risposta; 
Manr colei» che'l chieder mi concede, 

yììM beata» che ti stai nascosta 
Dentro ella tua letìzia , fammi nota 
La camn» che sì presso mi t'accosta; 

E <&* perchè si tace in cruesta ruota 
La doloe siaibnia di Paradiso» 
Che giù per 1* altre suona si devota . 60 

Tu hiii Fudìr mortai, si come'l viso, 
Rispose a me; però qui non si canta 
Per quel, che Beatrice non ha rìso. 

Giù per li gradi della scala santa 
Discesi tanto sol per farti festa 
Col dire» e con la luce, che m'ammanta: 

Né più amor mi fece esser più presta; 
Che più e tanto amor quinci su ferve, 
SI oome*l fia^nmeggiar ti manifesta. 

1 s' io non domaodo . 
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'^'^^ ,, 1 «...fa che ci fa serve 70 

Pronte ?j ^^fji ^me tu osserve. 
Sortcgg*^ j^^^ diss' io, sacra lucerna, 



^2KVo amore in questa Corte 
n'ta a seguir la proTÌdenza eterna . 
^^^quest è quel, eh' a cerner mi par forte, 
Perche predestinata fosti sola 
Aauesto uficio tra le tue consorte. 

]Von venni prima all' ultima parola , 
Che del suo mezzo fece il lume centro 80 
(Jì^rando se come veloce mola. 

Poi rispose Tamor, che v'era dentro: 
Luce divina sovra me s' appunta . 
Penetrando per questa , ond' io m' inventro , 

La cui virtù col mio veder congiunta 
Mi leva sovra me tanto, ch'io veggio 
La somma Essenzia, della quale è munta. 

Quinci vien raIlegrezza,ohd' io fiammeggio, 
Perche alla vista mia, quant'ella è chiara. 
La chiarità della fiamma, pareggio. 90 

Ma quell'alma nel Ciel, che più si schiara. 
Quel Serafia ,che'n Dio più l'occhio ha fisso> 
Alla dimanda tua non soddisiara; 

Perocché si s' innoltra neir abisso 
Dell' eterno statuto quel , che chiedi , 
Che da ogni creata vista è scisso. 

Et al mondo mortai, quando tu riedi, 
Questo rapporta, si che non presumma 
A lauto segno più muover li piedi. 
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La mente > che qui luce , in terra fumma: 1 00 
Onde riguarda come può laggiue 
Quel , che non puote , perchè '1 Ciel V assumma. 

Si mi prescrìssar le parole sue 9 
Ch'io lasciai la quistione, e mi litrasn 
A dnnandarla umilmente chi fue* 

Tm duo liti d'Italia surgoo sassi « 
E non moltp distanti alla tna patria. 
Tanto che i tuoni assai suonan più bassi, 

£ fmmo un gibbo, che si chiama Catria, 
Disotto al quale è consecrato un ermo» 110 
Che 'suol esser disposto a sola latria. . 

Cosi rìeominciommi^l terso sermo; 
£ pei continuando disse: Quivi 
Al aerrigìo di Dio mi fei si fermo , 

CSbe pur con cibi dì liquor d'ulivi 
lieremente passava caldi e gielì. 
Contento ne pensìer contemplativi. 

Render solea quel chiostro a questi Cieli 
Fertilemento;, et ora è fatto vano , 
Si che tostò convien, che si riveli. 120 

In quél loco fu' io Pier Damiano: 
E Pietro peccator fui nella casa 
Di nostra Donna iu sul lito Adriano. 

Poca vita n^ortal m* era rimasa , 
Quand* io fu' chiesto, e tratto a quel cappello, 
Che pur di male iu peggio si travasa . 

Tenne Cephas , e venue il gran vasello 
Dello Spirito Santo « magri e scalzi 
Prendendo '1 cibo x di qualunque ostello : 

i da qualunque 
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Inén lassù la vide il Patriarca 70 

lacob ÌBpor^er la superna parie , 
Quando gli am>anre d'JbigelI al caiiSa. 

Ma per «dina ibo nesaon diparte 
Da terra i |iiedi: e la «egola miai - 
Rioiaia è già per dèniiib delle carte* 

Le *arti)i 9 ohe «>leanó < esser badia ^ 
Fatte fono- ^eloodie ^< e le eocoMtf ' - 
Sacca, aon- piene -di fiiriaa- ria. ''•;^> .,>• 

Ma grà^a -uaura tabto non si to)Ie 
Gotttra'i piacer di Dio, iquaat^ quel'fnlttOy'Sò 
Cha & il cuor de'monè^- si' lolle; 

Ghé.quaninnqne k* Chiesa jnuarda, ttitto 
È delia géiàl«v.<!lia ^iker Dìo dimanda; ' 



JVè di panonte^'itt a* altro più bratto 

La carne- le^iiUirlali è tanto blanda. 
Che già, non liasu baon cominciainènlo = 
Dalnasaer, ddla : quèrcia al far la gliiatfdi 



iSier' comincia sant'oro e sansa argmito , 
£1 i^'éiÉD orauone a- «con digiuno, ; - - 
SFranceseOjWiiil&iente iliHo conirÌBtito. 90 

l^sa gmtrdtial pmcìpio: -di ciascuno» ' 
Poscia rigi*fidi Ui, dp^ò «rascorao, 
Tu. Yitdelìtt del ' hianeo' Iktto bruno . 

Yeransante'Giordan Toho è retrono: 
Più fu il mar fnggiry quando Dio votaoj . 
Mirabile a veder , cne *qni il soccórso . 

Gpsit mL'dìsse,.et indi'si ricolse 
Al suo ooHegio, e'I collegio si strìnse: 
Poi come turbo in su tutto s'accolse. 
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La dolce donna dietro a lor qìì pìnse loo 
Con un sol ceuuo su per quella scala: 
Sì sua TÌrlù la mia ualura vinse. 

Uè mai quamù, dove si monta e cah, 
NatnnJmeute fu si ratto moto» 
Ch'agguagliar si potesse alla mia ab. 

S*io tomi mai> Lettore, a quel d«TOto 
Tiionfi> , per lo quale io piango spesso 
Le mìe peccata, el petto mi percuoto; 

Tn non avresti in tanto tratto e messo 
Nel iuooo il dito, in quanto io vidimi segno, i io 
Che segue '1 Tauro, e fui dentro da esso. 

O gloriose stelle , o lume pregno 
Di gran virtù, dal quale io riconosco 
Tatto ( qual cbe si sia ) il mio ingegno; 

Con voi nasceva , e s^ ascondeva vosco 
Qu^li,ch*è padre d'ogni mortai vita, ** 
Qnand' io senti' da prima F aer Tosco : 

E poi quando mi fu grazia largita 
D' entrar neir alta ruota , die vi gira » 
La vostra region mi fu sortita. i^o 

A voi divotamcnle ora sospira 
L'anima nùa, per acquistar vìrtutc 
Al passo forte , che a se la tira . 

Tu se' si presso all' ultima salute , 
Cominciò Beatrice, che tu dei 
Aver le luci tue chiare et acute: 

£ però prima che tu più t'inleJ, 
Rimira in giuso, e vedi quanto mondo 
Sotto li piedi già esser ti fei; 
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3àcheTtuo cuor, quantunque può^ giocondo 
«S'aMresentt alla turba trionfante» ( i5o 
Chi iMta TÌea per questo etera tondo . 

CM irÌ90' ritornai per tutte q^nte 
te ^tte spere, e^ «di questo globo 
Tal, ch'io sorrisi M suo tìI sembiante! 

S «rad eonsiglio per migliore approbo. 
Che Vìm por meno; e chi ad altro pensa 
Chiamar si pnote Teiamente probo. 

Yìdi la figlia di Latona incensa 
SttiaaqQolP ombra «ebt^att In cagione, i4o 
Perchè già la credelìi rara e deiua. 

L*aqptllo dd ino nato, I|^rione, 
Qniri aastCHtt, e TÌdi com^si^mnoTc 
Circa, e mino a Ini Maia e Dione. 

Qnindi M^apnartc il linytiar di GSore 
Trai padre irl figpm; e qnwdi mi fu climio 
U ìrariar, che tanna di Wr dove: 

S inMi e selle mi si aHnaMraro 
Qnantn aan grandi, o ^pnnCa san Tdod, 
£ come sano in dtomle rapaio. i5o 

L^ainola, cA» ci fii lenta fama, 
Ta%endam'ia con gK demi GemcHi, 
Tntta m*«Mwnre éa'ceJK alle faci: 

" ^ tmln 1^ occhi agPI ncdhi belli. 



CAlfTO VENTESIMOTERZO . J 



AHCÒMBNl^l • 



lUuamia fi Poeta » cbme vide Cesa CrUkf 
m ^ji^a-JU Sole rìspleédere « radiar s<^ra 
iBeaii%e vhe di poi osservò Maria Vet^ 
gù^Ì,4opta la anale scese un Angelo % 
die'iuUomo a lei s' aggirava cantando 
con soavissima melodia , dopo di che «hu « 
sa levifSH in iato, ed i Beati ^eanifarona 

a 

\J ome V augello intra V amate fronde 
Posato al indo de' suoi dolci nati 
La notte 9 ebe le cose ci nasconde, 

Cbe per veder gli aspetti detkib', 
E per trovar lo ciik>, on^ |;li pasca> ' ' 
In dbe i gravi labor gli soqio aggrati^ 

Previene '1 tempo iiA^èn T aperta frasca > . 
E «oa ardente affetto il Sole anpetu , ' ^ 
guardando , i pur che Inalba nasca ; 

I ptir se r aiha naica ; 



> 568 DiL ruttDiso 

Co5Ì la ilonna mia si stava eretta, io 
Et allenta, rivolta in ver la piagai 
Sotto ta quale il Sol moatra men^atta; 

K che t veggendola io sospeM e vaga, 
VWìnii quale é quei, die disiando ' 
Altro vorria , e ■parando »' appa^^a . 

Ma poco fu tra uno et altro quando, 
Del mio attender, dico-, e del vedere 
Lo Ciel venir più e pii rischiarando . 

E Beatrice ditsei Ecdo le schiere 
Del trloufo di Crislo, e lullo'l fruito ao 
Bicollo de! girar di queste spere. 

Pareami, che'l suo viso ardesse tutlol 
E gli occhi avea di letizia si pieni, 
Clw passar mi conyìen seuia costrutto. 

Quale ne' pleniluniì sereni 
cTrìvia rìde tra le ninfe etcrue. 
Che dipingono '1 Ciel per tutti i seni, 

Vid'io sopra miglinia di lucerne 
Un Sol, che tutte quante 1' accaudea,^ 
Come ia'l nostro le viste snpertu: r.-E.:5p^ 

G per la viva luce traqiamt'- oin.U''' 
La lucente ■ustauxia tanto efai^'!- 
Kel viso DÌO, che non la ÀsUnea. 

O Beatrice dolce guida «cara! 
Ella mi dÌH«: Quel, che ti aabraBXK» 
È virtà, da cui nuUa ji ripara^ 

Quivi è U lapienHi. e 1» possanta, 
Ch'apri le strade tra '1 Cielo e ia Terra,' 
Oncle fu gii si lunga disianM. 



CANTO XXIU. 569 

Come fuoco di nube si disserra * 4^) 

Per dilatarsi, si che non vi cape, 
£ fuor di sua natura in giù s* atterra ; 

Cosi 1a mente mia , tra quelk dape 
Fatta più grande, di se stessa uscfo, 
E cl|« si fesse rimembrar non sape. 

Ajpn gli, occhi , e .riguarda qual son lo : 
Tu nai vedute cose, che possente 
Se' latto a sostener lo riso mio* 

Io era come quei», che si risente 
Dì visione^ obblita , e cbe s' ingegna So 
Indarno di riducerlasi a mente , 

Quando io udi' questa profferta degna 
Di tanto grado j cbe mai non si stingile 
Del libro , dukil preterito rassegna . 

Se mo sonaisser tutte quelle. lingue, 
Cbe Polinnia con le suore fero 
Del latte lor dolcissimo j^ù pinìgne, 

Per aiutarmi, al millesmo del vero 
.Non si Yerria cantando 'l santo riso, 
£ quanto U santo aspetto €M»a mero. Go 

É cosi fieurando 't Paradiso . 
Convien saltar lo sagrato poema, . 
Come cbi troova suo cammin ireciso. 

Ha cbi pensasse il ponderoso teme» • 1 
E l'omero mortai, che se ne. , casce v 
Hol biasmerebbe j se solt'esìK) trema > 

Non è poleggio da pic^iela barca 
Quel, che fendepdo va Tardità prora > 
Né da iiQcchier> eh' a se medesmo parca. 
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' Perchè la faccia mia sì t' innàmoni , 70 
Che tu non ti rivolgi al bel ffiardidtf , 
Che sotto i raggi di Griito s'infior»? 

Quìti ilé'rojft, in che'i YeriMVlHTiBo 
Game it fece) ^^oM. sión gli gigli V**; • ' 
Al cui òàpt M preie'I Buoh caminino^:' 

Co^'fieatHce; «l ia» eh' a' suoi opiwi^. ^ 
Tutto era)iroiit«, àncora mi rèndei 
AUa batn^Uade'^bili cigli. \^ 

Come a vtogio d2 So^y che jpuro mei' 
Fer fralta;^-iiiibe,|pl prato di «ori 6fo 

Tider coperti \d* orabr* M ocdbi mietr' ■' 

VWh cMd pi4 turbe di itoltfndori " 
FnlgiìnU di ^^^ f^ ^^rfBmd 
Sanza ▼adér^oriiicipio 'di<iMp||^ -''•} 




Su t'e 

Agli occinrftt che aM\i0nMi>'pòÉ|èd||ti. 

il BOOM dol • bel - Ùiit r ck' io ■ kèiiljpi^ iuTocp 
B man» é^sertf» lattò lAl^visiriniè' 
L* aniflio A aT^fisar ì& maifféùt fiicò« 90 

£ com'ambo'lo'kiciiiiiì'i^pirise 
n quale e.'lì'Cpiaiito^xisìla ^Th- Stélla, 
Che las^>¥ÌBoey'cofDtf -quaggiù ^se:« 

JPerantro 1 - CMd' '«eeéè vha^ fteeHà 
Formati^w H:«rcb{o a- guii» -di conm , 
E ci ni e ft / « S^^ intemp 9ìà éìVet: 

QualdiMpie Évélodia più dolce suona 
Quagfiù i^ niÙ a sé r Minia tira ^ 
PafiWDbe iiuoe, che squaiiciata tuotia, - 



*C«flAiiniU al sonar di quella lira, loo 
Onde SI coronava il bel xafliro, 
Del quale il Cìel più diìaro s'iuzalTira: 

Io aoiio amore angelico, che giro 
VfdtM léitsuif che spira del mentre. 
Che In albeiigo del nostro distro: 

E gìreronini, Donnt del Giel» mentre - 
CSIw segnum tuo Figlio » e fiirai die 
Più le «pere suprema , perchè U entre. 

Goil le drculataimielodia 
Si sigilleTe , e tutti gli altri lumi i io 

Facén ionar lo nome di Maria. 

Lo reel manto di tutti i volumi 
Del mondo t die più ferve , e più s* avviva 
NelP alito di Dio e ne' costumi , 

Atm soTfe di noi 1* intema riva 
Tanto disUmte , che la sua parvenze 
Là, doTTjBra, ancor non m'appariva: 

Però non ehber gli occhi miei potenza 
Di se^itar la coronata fiamma, 
Che SI levò appresso sua semenza. t^o 

E come fantolin, che'nver la mamma 
Tende le braccia , poi che '1 latte prese, 
Per l'animo, che'nfin di fuor s'iunammaj 

Ciascun di quei candori in su si stese 
Con le sua cima , si che l' alto effetto , 
Ch' egli aveano a Maria , mi fu palese. 

Indi rimaser li nel mio cospetto, 
Regina Coeli cantando si dolce , 
Che mai da me non si parti '1 diletto. 
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OU quanta e Pubertà, che 91 solTolce i5o 
In queir arche ricchissime, che foro 
A semiiiar qua^ù buone bobokel * 

Quivi 81 viiFe, e gode del tesoro» 
Che s'acquistò pimngendo nell' esilio 
Di Babillonia, ove si lasciò l'oro. 

Quivi trionfa sotto l' alto Filio- 
Di Dio e di Maria di sua vittoria . 
£ con l'antico e col nuovo concilio 

Colui 9 che tien le chiavi di tal gloria < 
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CANTO VENTESIMOQUARTO . 



ARGOMENTO • 

Beatrice , dìa^o d* aver invocato a favor del 
Poeta il Collegio Apostolico y prega S, 
Pietro ad esaminarlo intorno la virtù 
della Fede , sopra di che il grande Apo» 
stolo propone a Dante varj quesiti , 
a' quali avetido fatta risposta, il Santo 
lo benedisse , ed approvò la sua Fede, 

\J Sodalizio eletto alla gran Gena 
Del benedetto Agnello, il qual vi ciba 
Si , che la vostra voglia ò sempre piena ; 

Se per grazia di Dio questi preliba 
Di quel, che cade della vostra mensa > 
Anzi che morte tempo gli prescriba, 

Ponete mente alla sua voglia immensa , 
E roratclo alquanto: voi bevete 
Sempre del fonte>onde vien quel ch'ei pensa. 



■ DU MliDISO 

iji Bettricne qu«lJ« «nime liele io 

e: &ra sp"" sogn £mi voti, 

£ MBM cèrelii m tempra d'oriuolì 
gj Mian <t p <J>e '1 pt;imo a. cbi pon menle 
O^fito pai^t V r Mitimo che toU; 

CCasi quelle carole dillcieiile- 
ealc dannando, della sua riccheiza 
Hi sì facean elÌDiar veloci e leiile. 

Di quella, ch'io natai di fili belleun, 
Vid'io uscire nn fuoco si felice, 30 

Che 

Ire fiate iaior 
Si volse con un canto lanlo divo. 
Che la m'a fanlasia noi mi ridicci 

Perù salta la pernia, e iiou lo scrìvo; 
Che l'imiiiagiuar nostro a coUÌ pie([ll«, 
Hon che'l parlare, è troppo Cdlor vì?o, 
O santa suora mia, che A ne pregbe 
Devota, per lo tuo ardeuie aOetto, 
Da quella lidia spera mi ilideglie: : 

Poscia, foruiato il fuoco beMilattO 
Alla mia donoa dÌL-izzó lo Sfuro, 
Clv iàvallù.coslt coih'io.liD detto. 

Et ella: O luce eterna del grau viro, 
A cui Nostro Signor lasciò le chiavi^ , 
Ch' ei portò giù di questo gaudio miro, 

TeitttL costui da' puati lievi e gravi , 
Come ti piankT'Mitàrno dal)*. F«de, 
Per la qual Ut su per Io fiat» radaTi. 



CANTO XXW. 575 

S' egli ama beae , e bene spera , e crede, 4o 
Non l'è occulto, perchè *1 viso hai quivi, 
Ov' ogni cosa dipinta si vede . 

Ma, perchè ouesto regno ha fatto ciirl 
Per la ferace Flede^ a elorìarla 
Dì lei parlare è buon cVa lui arrivi. 

Si come il bacccllier ft* arma, e non parla 
Fin che'l Maestro la quistion proponet 
Per approvarla, non per tenninana ; 

Cosi m'armava io d-ogm ragioxie. 
Mentre ch'ella dicea , per esser -presto 5o 
A tal quettfitc , e a tal pmfiftssiobe. 

Di*, buon Cristiano ; fatti manifesto : 
Fede che è? ond'io levai la fronte 
In quella luce, onde spirava quésto. 

Poi mi volsi a Beatrice ; e quella pronte 
Sembian£e fcmrai, perché io spandessi 
L'acqua di fuor del mio interno fonte. 

La grazia y che mi dà , ch'io mi confessi, 
Comincia' io , dall' alto prìmipOoy 
Faccia li miei concetti essere espressi: 6u 

£ seguitai : Come ^1 verace stilo 
Ne scrisse, padre, del tuo caro frate, 
Che mise Roma teco nel buon filo, 

Fede è sustanzia di cose sperate 1 
£ argomento delle non parventi: 
£ questa pare a me sua quiditatt. 

Allora udi': Dirittamente senti. 
Se bene intendi^ perchè la: ripose 
Tra le sutlaniei e poi tra gh argomenti. 
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Come t'avrebbe trasmulato il canto, io 
Et io ridendo, ma. p^far lo puoi, 
Pescic cbe'I grido rHtnouo ciUkoto; 

Hel quat K'nleso aretfi i prieghi snoif 
Gii ti sarebbe ae1a')|| Tendetta, 
La qual vedni iim)Artf''tbe tu mtu^. 

La ipada di quauù non tagli» fantetla. 
Ni tardo, mKche al parer di tòStèj 
Che desinndo , n ««lendo l' mpeÌBii . ~ 

Ma rÌTolijiti ornai inverso altrui] 
Ch'assai illustri spiriti vedrai, ^ ..m V 
Se, coin'io dico, k vista t-ldui. '^T' ' 

Con' a lei pÌBCqu«; ginocchi ASfèlt^j, 
E Tifli cento gperuls, che'nsieme ' ' ^ 
PIÙ Vabbcllirsn con mutui rai . " " 

Io Slava come quei, che'n se rìpfeme 
L» punta del disio, e non s' altenta , .", 
Del dirriiindar, sì del troppo si teniH' . 

E In maggiore , e la piiì luculellU ' ' 
Di quelle marKherile iananii feaii, 
Per far di; le la mia voglia conteDta..i .. 5o 

Poi d^c/tèù:» ìm adi'i se tu Tedea^^' 
Goni' io, Àr calili ^cb*' tra noi anle^ '.''*,''P^|i^ 
Li tuoi peaoctti »MrelAero etpniti: *>■, ^"^ V 

Ma pen^é tu aspettando «oa (Mito * / ' 
All'alto fìae, io ti (ari mpotla- '.''." 

Pure al peiuier>'di oha si ti rìgoard*. 
. Quel monte, a ctu Csuino h nella oa^tn, 
Fu fra^aentato gii in su la cipM "<■ 
Dalla gente ioganHla, e inai diipoata-' 
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i£t io son quel» che su vi portai prima 4^ 
Lo nome di Colui, che*ii terra addusse 
La verità, che tant« ci sublima: 

£ tanta grazia sovra me rilusse> 
Ch'io ritrassi le villa cìroonstanti 
Dall'empio coho, cbe'l mondo sedusse. 

Quelli «Uri fuochi tutti contemptnit» 
lloiilim fiiro, accesi di quel caldo, 
Ghèifii nascere i fiori e i frutti santi. 

Qui J^i'Haccnrio; qui ò Rorooaldo; 
Qui son li frati miei, che dentro a' chiostri So 
Fermar li piedi, e tennero M cuor saldo. 

£l io a lui: L'nflelto, che dimostri 
Meco parlando , e la buona sembianza , 
Ch'io veggio, e noto in tutti gli ardor vostri» 

Cosi m'ha dilatata mia fidanza, 
Come'l Sol fa la rosa, quando aperta 
Tanto divien , quant' ella ha di possanza. ' 

Però ti prego, e tu, padre, m'accerta, 
S'io posso prender tanta grazia, ch'io • 
Ti veggia con immagine scoverta. 60 

Ond'egli: Frate, il tuo alto disio - 
S'adempierà iu su l'ultima spera. 
Ove s'adcmpion tutti gli altri * e '1 mio. 

Ivi è perfetta , matura , et intera 
Ciascuna disianza: in quella sola ' . * 
È ogni parte là, dove seuipr'cra; 

Perche non ò in luoc;o, e non s'impóla: 
E nostra scala iufiuo ad essa varca; 
Onde cosi dal viso ti s' invola . 

I £ quel son Io , 
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Da molte stelle mi vien questa luce: 70 
Ma quei la distillò nel mio cor pria, 
Che fu sommo cantor del sommo Duce. 

Sperino in te, nella tua Teodia, ■ 
Dice, color 9 che sanno 'l' nome tuo^L. . - 
£ chi noi sa , i* egli ha la Fede mia? 

Tu mi stiUasd con lo stillar suo 
Ofelia pistola poi, si ch'io son pieno > . 
Et in altrui vostra pioggia repluo. 

Mentre io diceva , dentro ai vivo seno 
Di quello 'ncendio tremolava un lampo 80 
Subito e spesso a guisa di baléno; 

Indi tpùw L' amore , ond' io avvampo 
Ancor ver "li yirtù , ohe mi seeuette 
Infin la palma, et all'uscir del campo ^ 

Vuol ch'io respiri ^'^^^è^ì)^ ^ dilette 
Di lei; X et emmi a gjMft *Ì^" !À'' diche 
Quello, che la speratejf tff j ii jjirf i eUe . 

Et io : Le nuove e le~ ScriUore antiche 
Pongono! ségno, et esso lo m'addita, ' 
Dell anime, che Dio s'.ha fatte amiche. 90 

Dice Isaia, ^chej; ciascuna vestita 
Nella sna terra'tQir di doppia vesta; 
E la sua terra è^ questa dolce vita. 

£ '1 tuo fratello assai vie più digésta 
U, dove tratta delle bianche stole, 
Questa rìvelasion ei manifesti. • - 

E prima ^ e presso! fin d^'esté parole 
Spereni in te aisopra noi s* udì ^ 
A che risposer tutte le carole : 

f et emmi a grado, 



CANTO XXV. 5y3 

Poscia tra esse un lume si schiari, loo 
Sì che , se '1 Cancro avesse un tal cristallo , 
n verno avrebbe un mese d''nn sol di. 

£ come surge, e va, et entra in ballo 
Yergine lieta, sol per &re onore 
Alla novizia, non per alcun fallo; 

Cosi vid'io lo schii^rato splendore 
Yenire a' due , che si vplgeano a ruota , 
Qual convepiasi al loro ardente amore. 

Misesi 11 nel canto e nella nota; 
£ la mia donna in lor tenne 1* aspetto, no 
Pur come sposa , |acita et immota . 

Questi è colui, che giacque sopra '1 petto 
Del nostro Pellicano ; e questi fue 
DI su la Croce al grande ufìcio eletto. 

La donna mia cosà: né però più e 
Mosse la vista sua di stare attenta 
Poscia, che prima alle parole sue. 

Quale è colui , eh' adocchia , e s'argomenta 
Di vedere eclissar lo Sole un poco , 
Che per veder non vedente diventa; t^o 

Tal mi fec'io a queir ultimo fuoco, 
Mentrechè detto fu : Perchè t' abbagli 
Per veder cosa, che qui non ha loco? 

In Terra è terra '1 mìo corpo, e saragli 
Tanto con gli altri , che '1 numero nostro 
Con r eterno proposito s'agguagli. 

Con le duo stole nel beato chiostro 
Son le duo luci sole, die salirò: 
£ questo apporterai nel mondo vostro. 
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A questa voce lo 'nfìammato giro i?)u 
Si quietò con essol dolce miscnio, 
Che si faoea del suon nel trino spiro; 

SI conieji per cessar fatica o rìschio ^ 
Oli remi prja nell*adq[ila npereosn 
Tutti si pdìatio al sonar dTun fisdifo. 

Ahi quanta nella m^nte mi commossi, 
Quando mi Tòlsi p«r reder Beatrice, ' 
Per non poter vederla, bench' io fossi 

Pressò di lei 9 e nel mondo felice! - ^ 
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CANTO VENTESIMOSESTO . 



ARGOMENTO. 

L* Apostolo S, Giovanni esamiìia il Poeta 
Jntomo la virtù della Carità ^ e gli pro- 
pone alcuni quesiti , a cui dopo aver egli 
pienamente risposto , i Beati cantarono 
il divino Trisagio. Dante poi scorge Va- 
nima del padre Adamo ^ il quale gli. rac- 
conta il tempo della sua felicità ed infe- 
licità. 



JLYxeotr' io c!iibì)iava per Io viso spento. 
Della fulgida (ìanima , che lo spense , 
Usci un spiro , che mi fece attento , 

Dicendo : In tanto che tu ti risense 
Della Tista^ che hai in rat consunta, 
Ben è che ragionando la compense. 

Comincia dunque , e di* ove s' appunta 
L'anima tua; e fa' ragion che sìa 
La vista in te smarrìta e non defunta; 
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Perchè la donna, c^e per questa dia io 
Region ti conduce , ha nello sguardo 
La virtù > eh' ehbe la man d' Anania . 

Io dissi: Al-sao piacere e tosto 9 e tardo 
Yegna rimedio agli occhia che far porte , 
Quand'elUrentrò col ftiiMO; ond*io sempre ardo. 

Lo hen, che fa contenta questa Corte, 
Alfa et Omega è di quanta* scrittura. 
Mi legge amore o lievemente, o forte. 

Quella medesma ▼óèé, che paura 
Tolta m'avea del subito abbarbaglio, so 
Di réffiosare ancor ni tnise in cui^ ; 

E disse: Certo à più angusto vagliò 
Ti conviene "tchiarar : dicer' convienti 
Chi drizzò V arto tuo a tal berzaglio.. 

Et io; Per filosofici a^omenti, 
E per autorità ^ che quinci scende; 
Cotale arooV convìen ehé ^ me è* imprenti^; 

Che '1 bene , in quanto ben , come s' intende, 
Cosi accende amore, e tanto maggio, 
Quanto più di bontate in se comprende. 5o 

Dunque all'es9enzia,ov'è tai^to avvantaggio. 
Che ciascun ben, che fuor, dii ]4i.sr:truova« 
Altro not^.è cfa^ di suo lume un raggio ,. 

Più che in ^Iti^o i,^o.iivien che' si muova 
La -mente, limando 9 di ciascun, ch« perné- 
Lo vero , ita che. si fondai questa pruova« 
* Tal vero allo/otelle^to mio ster^n^. 
Colui, che mi dimostraci primo fmore 
Di tutte le sustanzie sempiterne. 

■ conviene che ti inaoTa 
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Sternel la voce del verace Autore, 4^ 
Che dice a Moisè di se parlando: 
Io ti farò vedere ogni valore. 

Stemilmi tu ancora incominciando 
L*alto preconio, che srida T arcano 
Di qui laggiù sovra ad ogni i alto, bando . 

Et io udì': Per intelletto umano, 
E per autorìtade a lui concorde. 
De tuoi amori a Dio guarda*! sovrano. 

Ma di' ancor, se tu senti altre corde 
Tirarti verso lui, si che tu suone 5o 

Con quanti denti questo amor ti morde. 

Non fu latente la santa inteuzìone 
* Dell' aguglia di Cristo, anzi m'accorsi 
Ove menar volea mia professione; 

Però ricominciai: Tutti quei morsi > 
Che posson far lo cuor volgere a Dio, 
Alla mia cantate son concorsi; 

Che Tessere del mondo, e Tesser .mio, 
La morte ^ ch'el sostenne , perch' io viva, 
E quel, che spera ogni fedel, com'io, 60 

Con la predetta conoscenza viva 
Tratto m' hanno del mar dcir amor torto , 
£ del diritto m' han posto alla riva . 

Le fronde, onde s'infronda tutto Torto 
Dell' ortolano eterno , am' io cotanto , 
Quanto da lui a lor di bene è porto. 

Si com'io tacqui, un dolcissimo canto 
Ri5l)fbò per lo Ciclo 9 e la mia donna 
Dicea con gli altri: Santo, Santo, Santo. 

i altro bando . 
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£ come al lume acuto si i disonna 70 
Per lo spirto visivo, che ricorre 
Allo splendor, che va di gonna in gonna, 

E lo svegliato ciò che vede jftbboÌTer 
SI nescià è la sda subita vigilia/' * 
Fin che' la ^timatìv» noi -soccórre^ ' 

Cosi degli occhi miei ogni quisc[atlia 
Fugò Beatrice fcol raggiò de* suoi, 
Che i-ifulgeva più di mille miKa: 

Onde me' che dinanzi vidi poi , 
£ quasi stupe&tto dimandai 80 

D'un quarto lume, ch'io vidi a con noi. 

E la mia donna : Dentrq da quei, ra.i 
Vagheggia il suo fattor l'anima prima, 
Che la^ prima virtù Creasse mai. 

Come la frónda, che flette la cima ' 
P^el transito del vento, e poi si leva 
Per la propria virtù ; che 1< sublima , 

Fec'iò in tanto, in quanto ella diceva, 
Stupendo, e poi mi riieGe svcuro 
Un disio di parlare, ond^io alleva; 90 

E cominciai: O pomo^ che maturo - 
Solo prodotto fosti, ò'^adfe antico, 
À CUI ciascuna sposa è figlia é nttro , 

Devoto quanto poMo k te supplicò, 
Perchè mi parli: tu vedi tóia voglia; - 
E, per udirti tosta, non la dico. 

Tal volta un animai coverto broglia. 
Si che l'affètto convien che si paia. 
Per' lo seguir, che face a lui la 'n voglia; 

I dissonna a tra noi . 
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E similmente T anima primaia 100 

Mi l'acca Irasparcr per la coverta 
Qaaut'ella a compiacermi veuiji gaia. 

ludi spirò : Sanz' essermi profierta 
Da te la voglia tua^ disceruo meglio 
Che tu, qualunque cosa t'à più certa, 

Penji'io la veggio nel verace speglio, 
Che fa di se pareglio all' altre cose, 
E nulla &ce lui di se pareglio. 

Tu. vuoi udir quaut'è che Dio mi pose 
Neir eccelso giardino, ove costei ito 

À cosi lunga scala ti dispose; 

E quanto fu diletto agli occhi miei, 
E la propria cagion del gran disdegno, 
E r idiòma, ch'usai, e ch'io fei. 

Or, figliuol mio, non il gustar del legno 
Fu per se la cagion di tanto esilio, 
Ma solamente il trapassar del segno. 

Quindi, onde mosse tua donna Virgilio» 
Quattromila trecento e duo volumi 
Di Sol desiderai questo concilio: 120 

E vidi lui tornare a tutti i lumi 
Della sua strada novecento trenta 
Fiate, mentre ch'io in terra fumi. 

La lingua > ch'io parlai, fu tutta spenta 
Innanzi che all'ovra inconsumahilc 
Fosse la gente di Nembrotte attenta; 

Che nullo affetto mai razionabile 
Per lo piacere uman, che rinnovella 
Seguendoci Cielo, sempre fu durabile. 
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Opera, naturale è, eh' uom favella: i5o 
Ma cosi o cosi , natura lascia 
Poi fare a toi* secondo che v'abbella. 

Pria ch'io scendessi alla'nfemale ambascia. 
Un s*ap|>ellaTa in' terra il sommo Bene, 
Onde Tien la letizia , che mi fascia. 

Eli si chiamò poi; 'e ciò conviene; 
Che l'uso de' mortali è come fronda 
In ramo , che sen va » et altra viene . 

Nel monte, che si leva più dall'onda, 
•Fu' io con -vita pnra e disonesta i4o 

Dalla prim'ora'a quella , eh' è seconda, 

Come'l Sol minta quadra, all'ora sesta. 



■«■■ 
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CANTO VENTESIMOSETTIMO 



ARGOMENTO . 

S. Pietro armato di ardente zelo riprende 
aliamente i coltivi Pastori: dopo ciò i 
Santi levandosi in alto disparvero , e 
Dante sali alla nona sfera con Beatrice, 
' da cui gli Ju dimostrata la natura e prO' 
pHetà di quell'altissimo Cielo, 



Padre y al Figlio, allo Spìrito Santo 



Al. . _ 

Cominciò gloria tuttofi Paradiso, 
Si che m' mnebbrìava il dolce canto. 

Ciò , eh' io vedeva » mi sembrava un riso 
Dell'universo; per che mia ebbrezza 
Entrava per l'udire e per lo viso. 

O gioia! o inefTabile allegrezza! 
O vita intera d'amore e di. pace! 
O sanza brama sicura riccliezza! 
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Dióanzi agli occhi miei le quattro face io 
Stavano accese, e quella, che pria venne. 
Incominci^. B fàrn piA TÌTac*ì 

E tal nella sembianza sua divenne, 
Qual diverrebbe Giove, s'egli e Marte 
Postero augetli, e cambiasscrsi penne. 

I La provedeozs , che quivi coiuparle 
Vice et uficio, nel beato coro 
Sileuzio posto aves da ogni parte, 

Quaitd io udi'i Se io mi trascoloro, 
Non ti maravigliar; che, dicead'io, mi 

Vedrai trascolorar tutti' costoro. 

Quegli, eh'. usurpa In terra il luogo mio, 
n Inqgo Diìo, il luogo ■iiio,^he vaca 
Nella presenia del Figliuol di Dio, 

Fatto ha del cimiterio mio cloaca 
Del saitgue e della puafa-, onde'l perverso. 
Che cadde di quassàv lagnili sì placaci 

Di quel c6lDr,'chtf 'per- lo Sole avvevo 
Nube dipinge da sera e da mane , 
Vid' io allora tutto 'I Cial cosperso. 5o 

E come donna onesta , che permane 
Di se sicura, e per l'altrui lallanza , 
Pure ascoltando timida si fanc; 

Cosi Bciiti'ice trasuuiti!) scmbìmiza: 
E tale eclissi credo che 'n Ciel Tue , 
Quando patì tn snprenia Possanza. 

Poi proeedetter le parole sue 
Con voce lauto da se ri tran sin ti lata,. 
Gbe latembiann non sì mutò piuc: 

I La Proiidenza, i Irasmnieta, 
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Non fu la Sposa di Cristo allevata 4^ 
Del sangue mio , di Lin , di quel di Cleto , 
Per essere ad acquisto d'oro usata: 

Ma per acquisto d* esto viver lieto 
E Sisto > e Pio , Calisto , et Urbano 
Spsrser lo. sangue dopo molto fleto. 

Ngn fu nostra'ntenzion,cli*a destra mano 
De' nostri successor parte sedesse, 
Parte dall'altra del popol Cristiano) 

Pfè che le chiavi, che mi fur concesse > 
Dlvenisser segnacolo in vessillo, 5o 

.Che contra i battezzati combattesse; 

Né eh* io fossi fìgura di sigillo 
A privilegi venduti e mendaci, 
Ond'io sovente arrosso e disfavillo. 

In vesta di pastor lupi rapaci 
Si veG[gion di quassù per tutti i paschi. 
O. dilesa di Dio , perchè pur giaci! 

Del sangue nostro Caorsini e Guaschi 
S' apparecchian di bere. O buon principio, 
A che vìi fine convien che tu caschi! 60 

Ma l'alta providenza^ che con Scipio 
Difese a Roma la gloria del mondo, 
Soccorra tosto, si com'io concipio: 

E tu, figliuol, che per lo mortai pondo 
Ancor giù tornerai , aprì la bocca, 
£ non nasconder quel, ch'io non nascondo. 

Sir come di vapor gelati fiocca 
In giuso Faer nostro, quando '1 corno 
Della Capra del Ciel col Sol si tocca; 
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In su vid'io cosi -l'etere adorno jo 

Farsi, e fioccar di vapor trioufaod, 

I Che fatto fitén con noi quivi soggiorno . 

Lo viio-niio segahra i suo* sembianti « 
£ segui fin chel mesco per io moko 
Gli tolse ^1 trapassar del |tià avanti: 

Onde la donna , che mi vide asciolto 
Dell'attendere in su, mi disse: Adima 

II viso f e guarda come tu se' volto . 
Dall'ora, ch'io avea guardato prima, 

r vidi mosso me per[ tutto l' arco, 8o 

Che fa dal mezzo al fine il jprimo clima; 

Si ch'io vedea cB là da Gade il varco 
Folle (drVlisse, e di qua presso il lilo. 
Nel qual^Bi fece EtarOpa dolce carco: - 

£ più mi fotft discoverto il sito 
Di questa aiuola;- ma '1 Sol procedea 
Sotto i miei piedi- un segno e più partito. 

La méiuté innamorata, che donnea 
Goni .là mia dl>iinft sempre, di ridure 
Ad essa gli occhi più' eoe mai ardca. 90 

£ se nattit^, o arte' fe^ pasture- 
Dà pigliar òeclu' pier.aver la ment«^ 
In carne -nmiitia, o nelle sue pinture, 

^tttle a«hniate pàrrebber niente 
Ver lo piacer divm, che mi rifulse, 
QÈtKÉièù mi Vol^ al suo viso rìdente. 

E la virtù, che lo sguardo m'indulse. 
Del lièi ttido di Leda mi divelse , 
E nel Ciel velocissimo m'impulse. 

I Che fatto avean 
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Le partì sue vivissime et eccelse loo 

Si uniformi son , eh' io non so dire 
Qual Beatrice per luogo mi scelse. 

Ma ella, che vedeva '1 mio disire , 
Incominciò ridendo tanto lieta, 
Che Dio parca net suo volto gioire: 

La natura del moto, che quieta 
n mezzo, e tutto l'altro in tomo muove i 
Quinci comincia, come da sua meta. 

£ questo Cielo non ha altro dove, 
Che la mente divina , in che s' accende i io 
L'amor, che '1 volge, e la virtù, eh' ei piove. 

Luce et amor d' un cerchio lui comprende , 
SI come questo gli altri, e quel precinto 
Colui, che'l cinge j sola'mente intende. 

Non è suo moto per altro distinto; 
Ma gli altri son misurati da questo, 
Sì come diece da mezzo e da quinto. 

£ come '1 tempo tenga in cotal lesto 
Le sue radici, e negli altri le fronde, 
Omai a te puot' esser manifesto. 120 

O cupidigia, che i mortali afTonde 
Si sotto te , che nessuno ha podere 
Di ritrar gli occhi fuor delle tu^onde! 

Ben fiorisce negli uomini '1 volere; 
Ma la pioggia continua converte 
In hozzacchioni le susine vere. 

Fede et innocenzia son repcrte 
Solo ne' pargoletti : poi ciascuna 
Pria fugge, che le guance sien coperte. 
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Cosi la mia memoria si ricorda, io 

Ch'io |eci riguardando ne^ begli occhi, 
Onde a pigliarmi fece Amor la corda: 

£ com io mi rivolsi, e furpn tocchi 
Li mìei da ciò,- che pare in quel volame. 
Quandunque nel suo giro ben s'adocchi. 

Un punto vidi, che raggiava lume 
Acuto si, che'l viso, ch'egli affuoca, 
Chiuder conviensi per lo forte acume. ^ 

E quale stella par quinci più poca, 
Parrebbe Luna locata con esso, 20 

Come stella con stella ìi colloca. 

Forse . cotanto , qà«K|t]Up«re' appresso 
Allo cigner la lu*e ^^iloii^^ffflpigiie, 
Quando 'l vapor , dwl-jNma , più h spesso, 

43istante intorno al jplhAoitn cerchio a' igne 
'Si girava ^ ratto, cn'avria vinto 
Quel moto, che più tosto il mondo cigne: 

E questo ehi d un altro circupcinto, 
£ quel dal terzo ^ e'I terzo poi dal quarto, 
Dal quinto '1 quarto, e poi dal sesto il quinto. 3o 

Sovra I seguiva '1 settimo si sparto 
Già di larghezza, che'l messo di luno 
Intero a contenerlo sarebbe arto.. 

Cosi l'ottavo, e'I nono; e ciascheduno 
Più tardo si movea , secondo eh' era 
In numero distante più dall' uno : 

£ quello avea la fiamma più sincera. 
Cui men distava la favilla pura , 
Credo, a perocché più di lei s'invera. 

I sen givp a però che più 
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La donna mìa, che mi vedeva in cura 4^ 
Forte sospeso, disse: Da quel punto 
I Depen<^6 il Cielo > e tutta la Natura. 

Mir» quel cerchio , che più gli ò congiunto^ 
E sappi 9 chel suo muovere è si tosto 
Per r affocato amore, ond'egìi è punto. 

£t IO a lei : Se '1 mondo fosse posto 
Con l'ordine, ch'io veggio in quelle mote, 
Sazio m'avrebbe ciò, cne m'è proposto: 

Ma tiel mondo sensibile si puotc 
Veder le volte tanto più divine, 5o 

Quant' elle son dal centro più remote . 

Onde se'l mio disio dee aver fine 
In Innesto miro et angelico tempio. 
Che solo amore e luce ha per confine, 

Udir conviemmi ancor, 2 come T esemplo 
E r esemplare non vanno d' un modo ; 
Che io per me indarno a ciò contemplo . 

Se li tuoi diti non sono a tal nodo 
Sufficienti, non e maraviglia. 
Tanto per non tentare è fatto sodo. 6o 

Cosi la donna mia; poi disse: Piglia 
Quel , eh* io ti dicerò , se vuoi 3 saziarti , 
Et intomo da esso t' assottiglia . 

Li cerchi corporai souo ampi et arti» 
Secondo '1 più e'I men della virtù te, 
Che si distende per tutte lor parti. 

Maggior bontà vuol far maggior salute: 
Maggior salute maggior cofpo cape. 
S'egli ha le parti ugualmente compiute. 

t Dipende 9 percliè T esemplo 3 scieo- 
KÌarti , 
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Dunque costui, che tutto quanto rape 70 
L' alto Universo seco y corrisponde ' 

Al cercUe, che più ama, e che più sap^. 

Per, die se ta aUa. virtù circoode 
La tua misura, non alla pavvansn ^ 
Delle sustantie, che t'appaion tonde, 

Tu Tederai mirahil convenenza 
Di. maggia a più^ e di minore a meno 
In ciascun Cielo a sua Intelligenza. 

Come, rimane sj^ndido e sereno 
L'emisptrio dell^ aere, 'quando soffia 80 
Borea 4* quella guancia* , ond' è più leno. 

Perchè si purga, e* risolve la roffia, 
Che nria tubava» air^chel Giel ne ride, 
Con le. helleàbze àt ptpnr'tfM parroffia ; 

Cosi £ec' io> poi che mi provvide 
La donna mia del^^uo risponder chiaro, 
£ come stella in Cielo il ver si vide. 

E poi che le parole sue x restaro, 
Non altrimenti ferro disfavilla, 
Che hoUe^ come i cerchi sfaviUaro. 90 

Lo'ncendio lor seguiva ogni scintilla: 
Et eran tante , che '1 numero loro , 
Più che 1 ^dqppiar degli scacchi, s'immilla. 

J^.if^tiva osannar di coro in coro 
Al punto fisso, che f^ tiene all'uZ»/, 
E terri sempre:,. nel qual sempre foro; 

M quella , che vedeva i pensier dubi 
NeDa mia mente, disse: I cerchi primi 
VÌMmp mostrato i Serafi e i Cherubì. 

; 1 rìitacp, 
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Cosi veloci seguono i suoi vimi, 100 

Per simjgliarsi al punto quanto ponno, 
£ posson Guanto a veder son sublimi. 

Quegli altri Amor, che dintorno gli voiino> 
Si chia«iaiì Troni del divino aspetto » 
Perchè'] primo temaro terminonno. 

E dei saver, che tutti hanno diletto 
Quanto la sua veduta si profonda 
Nel vero, in che si queta ogn' intelletto. 

Qntod si può veder come si fonda 
L'esser heato nell'atto, che vede, no 

Non in quel eh* ama , che poscia seconda : 

E del vedere è misura mercede. 
Che grazia partonsce, o huona voglia: 
Cosi ai grado in grado si procede. 

I? altro temaro , che cosi germoglia 
In questa primavera sempiterna , 
Che notturno Ariete non dispoglia , 

Perpetualemente Osanna sverna 
Con tre melode, che suonano in tree 
Ordini di letìzia^ onde s'interna. 120 

In essa gerarchia son le tre Dee , 
Prima Dominazioui, e poi Virtudi: 
L* ordine terzo di Podcstadi de. 

Poscia ne' duo penultimi tripudi 
Principati et Arcangeli si girano: 
L' ultimo è tutto d' Angelici ludi . 

Questi ordini di su tutti rimirano, 
£ di giù vincon sì , che verso Dio 
Tutti tirati sono , e tutti tirano . 
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£ Dionisio con lauto disio i5o 

À contemplar questi ordini si mise. 
Che 1^ nomo, e distinse, com'io. 

M« (Gregorio da lui poi $i dÌTÌ5e: 
On^ 9i toftOfOome gb occhi apevie 
In questo Gi^^ di se raedesmo ris^. 

£ se tanto 'segreto ver proflerse 
Mortale in terra, non voglio ch'ammiri; 
Gh^ chi'l vide quassù gliel discoverse 

Gon altro assai del ver di questi giri . 



* 
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CANTO VENTESIMONONO. 



ARGOMENTO . 

Beatrice a Dante discorre intorno la crea^ 
%iane degli Angeli: quindi si fa a ri- 
prender I Predicatori, che trascurando il 
Vangelo predicano se stessi , ed usano 
scherzi disconvenevoli alla santità del lo- 
ro Apostolico ministero . Seguita poi a 
Javellar delle sostanze Angeliche, 



o, 



'uando amboduo li figli dì Latona 
Coverti del Montone e della Libra 
Fanno dell' orizzonte insieme zona , 

Quant'è dal punto, cbe'l zenit inlibra, 
Infin che 1* uno e l'altro da ouel cinto, 
Cambiando T emisperio , si diliora. 

Tanto col volto di riso dipinto 
Si tacque Beatrice, riguardando 
Fisso nel punto, che m'aveva vinto. 
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Poi cominciò: Io dico, non dimando io 
Quel, che tu vuoi udir, perch'io Fho risto 
Ore s'appunta ogni ubi et ogni quando. 

Non per arere a se di bene acquisto, 
Ch'esser non può, ma perchè suo splendore 
Potesse risplendendp dir Subsisto^ 

In sua eterniti di tempo fuore, 
Fuor d'ogni altro comprender, com'è! piacque. 
S'aperse in nuori Amor retemo Amore. 

Ne prima quasi torpente si giacque; 
Che ne prima, né poscia procedette 20 
Lo discorrer di Dia sarra quest'acque. 

Forma , e materia congiunte e purctte 
Uscirò ad atto , che non area fallo , ^ 

Come d'arco tricorde tre saette: 

£ come in retro , in ambra , od in cristallo 
Raggio risplende si, che dal renire 
Ali esser tutto non è intervallo; 

Cosi'l triforme efletlo dal suo sire 
Neil' esser suo raggiò insieme tutto 
Sanza distinzion nell' esordire. 3o 

Concreato fu ordine, e costrutto 
Alle sustanzie, e quelle fuixm cima 
Nel mondo, in che puro atto fu produtto. 

Pura potenzia tenne la parte ima: 
Nel mezzo strinse potenzia con atto 
Tal rime, che giammai don si dirima. 

leronimo ri scrisse lungo tratto 
De' secoli degli Angeli creati. 
Anzi che l'altro inondò fosse fatto. 
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3Ia questo vero e scritto in molli lati 4^ 
Dagli Scrittor dello Spirito Santo: 
E tu lo vederai, se ben ne guati: 

£ anche la ragion lo vede alquanto 9 
Che non concederebbe che i motori 
Sanxa sua perfezion fosser cotanto. 

Or . sai tu dove , e quando questi Amorì 
Furon creati , e come; si che spenti 
Nel tuo disio gik son tre ardori. 

Né giuguerìesi numerando al venti 
SI tosto 9 come degli Angeli parte 5o 

Torbò'l suggetto de* vostri alimenti. 

L'altra rimase, e cominciò quest'arte, 
Che tu discerni, con tanto diletto, 
Cile mai da circuir non si diparte. 

Princìpio del cader fu il maladetto 
Superbir di colui, che tu vedesti 
Da tutti i pesi del mondo costretto . 

Quelli > che vedi qui, furon modesti 
A riconoscer se della bontà te , 
Che gli avea fatti a tanto intender presti : 60 

Per che le viste lor furo esaltate 
Con grazia illuminante, e con lor merto. 
Si ch'hanno piena e ferma volontate. 

£ non voglio che dubbi , ma sie certo , 
Che ricever la grazia è meritoro, 
Secondo che T affetto gli è aperto. 

Omai dintorno a questo consistoro 
Puoi contemplare assai, se le parole 
Mie son ricolte, senz'altro aiutoro. 
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Ma perchù/n terra per le vostre scuole 70 
Si legge , che V Angelica natura 
È tal, che 'ntende , e si ricorda, e vuole; 

Ancor dirò , perché tu veggi pura 
La verità, che laggiù si confonde , 
Equivocando in si fatta lettura. 

Queste sustanzie, poi che fur gioconde 
Della faccia di Dio, noti volser viso 
Da essa , da cui nulla si nasconde : 

Perù non hanno vedere interciso 
Da nuovo obbiettOv, e però non bisogna 80 
Rimemorar per concetto divìso. 

Si che laggiù non dormendo si sogna, ^. 
Credendo e non credendo dicer vero: -^ 
Ma neir uno è più colpa e più vergogna; 

Voi non andate giù per un sentiero. 
Filosofando: tanto vi trasporta 
U amor dell* apparenza , e '1 suo pensiero . 

Et ancor questo quassù si comporta 
Con men disdegno ,' che quando è posposta 
La divina Scrittura, e quando è torta. 90 

Non vi si pensa quanto sangue costa 
Seminarla nel mondo , e quanto piace 
Chi umilmente con essa s* accosta . 

Per apparer ciascun s' ingegna , e face 
Sue invenzioni, e quelle i^on trascorse 
Da* predicanti , e '1 Yangelio si tace . 

Un dice, che la Luna si ritorse 
Nella passio» di Cristo, e s'interpose, 
Per che'l lume del Sol giù non si porse; 
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Et altri, che la luce si nascose 100 

Da se : però agi' Ispani et agP Iiuli , 
Com' a' Giudei , tale eclissi rispose . 

Non ha Fireoze tanti Lapi e Bindì, 
Quante si fatte favole per anno 
In pergamo si gridan quinci e quindi; 
Si che le pecorelle , che non sanno , 
Toman dal pasco pasciute di vento, 
£ non le scasa non Teder lor danno. 

Non disse Cristo al suo primo Convento : 
Andatele pre^cate al mondo ciance, no 
Ma diede lor verace fondamento. 
^ £ quel tanto sonò nelle sue guance; 
^M eh' a pugnar,, per accender la Fede , 
ffeil' Evangelio fero scudi e lance. 

Ora si va con motti , e con iscede , 
A predicare, e pur che hen si rida, 
Gonfia il cappuccio , e più non si richiede. 

Ma tale uccel nel becchetto s' annida , 
Che se'l vulgo il vedesse , vederebbe 
La perdonanza , di che si confida: 120 

Per cui tanta stoltezza in terra crebbe, 
Che sanza pruova d' alcun testimonio 
Ad ogni promession si converrebbe. 

Di questo 'ngrassa '1 porco santo Antonio, 
Et altri assai , che son peggio che porci , 
Pagando di moneta sanza conio . 

Ma perchè sem digressi assai, ritorci 
Gli occhi oramai verso la dritta strada. 
Si che la via col tempo si raccorci. 



Xtr.' 
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Questa Natura si oltre s'io^rada ]3o 

In numero y che mai non fu loquela , 
Né concetto mortai , che tanto Tada . 

E se tu guardi quel, che si riTela 
Per Daniel, vedrai che'n sue migliaia 
Determinato numero si cela. 

La prima luce, che tutta la raia, 
Per tanti modi in essa si rìcepe, 
Quanti son gli ^lendorì, a che s'appaia. 

Onde, perocché all'atto, che coocepe. 
Segue r affetto, d'amor la dolcezza i4o 
Dirersamente in essa ferve e tepe. 

Vedi l'eccelso ornai, e la larghezza 
De)(!«temo valor, poscia che tanti .< 

Spoetili fatti ft'ha, in che si spezza, 

Uno manendo in se come davanti . 
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CANTO TRENTESIMO. 



^ 



ARGOMENTO .. 

• 

Dante sale con Beatrice al cielo Empireo ^ 
op^ ella adornassi di sorprendente ineffubil 
bellezza. Quivi il Poeta dopo una iwirte» 

ii riosa visione giunge a veder chiamoMÈàte 
a trionfo d^li Aliceli e flelle Jmime 
beate: gli vien poi dalla sua jiiida ino- 

•«. 'fttrata la moltitudine degli Eletti , e V am- 
piezza della santa Città di Dio. 

jl otte semita miglia di lontano 
Gì ferve V ora sesta , ^ questo mondo 
Gbina già l'ombra quasi al letto piano., 

Quaiuio^l^mezzo del Cielo a noi profpùdo 
Comincia a farsi tal^ che alcuna stella 
Perde 4 parere infìno a questo fóndo : 

E come vien la chiarissima ieincella 
Del Sol più oltre , cosi '1 del si chiude 
Di vista in vista infino alla più belltf: 



Paradiso '\o 



ì*s^ 
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Non altrimenti '1 trionfo, che lude io 
Sempre^ dio toma «lauFito,, cbje pu^viiue. 
Parendo 'lAdHliHi & ^ìkA, Hik Wntuìùaàe, 

Apoco « poco'al nuo reder n flliAtit- 
Per che tornar con gli o cchi a Beatrica 
Nulla Todera, «t~imiSWnì' coitrìose. 

Se quanto infino ■ qui di lei si diOe 
Fosse Gonduaso tutto is una loda. 
Poco sarebbie a li^nùr ^pf>*U vice. 

La bellekik , clC ìa nix, 9 trasmoda 
Non pili' di là da noi^ma CMtO io credo, 3o 
Che solo il suo FaClbP ttìtta h goda. 

Oa questo passo ittita iDì concedo 
Pia clicgianimai da (uUto dì suo tema -là. 
Softrato fosse comico. ^-Innclo; ' . ■ ^ 

Che come Sole il ilio ; iftiE più trema, 
Cosilo riinembrar Jel*:iWcÌf'n'so ' '; 
La tnente miil. da"jtft 'iBe4è*ltiìr^»cèni»\" ' S* 

Dal primo ^Mb^,' ^tS mil ivo viso 
In questa vita infiso ■ questa vist^.^.-. 
Non è 1 s^uire «Imio cantar precm>:t 3o 

Ha or^m/nàa-i ^jì-.itMjtm»déàita 
Più dìeinir^ 'ina'ib^^: poatanfloV - 
Come all' iiltimbNHir<;mN>Wao àrtiiia. 

Cét»h qual'ìi^lEwio à.aMgki« liaddo, 
Ch« qB«l'.ddla..t9Ìil>t9ba>.4te Mtee 
Vàrdì» na.q - ■ ' 



Con,,attOi;ft ,yotie;^(lpadIto>ìdnMi. 
Del i>igj)Jur oaifb ttCìfeUieh'àipuni luce: 
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Luce iDtellettual piena d*amére, 40 

Amor di vero ben pieu di letizia^ 
Letizia» che trascende osni dolaore. 

Qai Tederiai ruaa. e 1 altra milizia 
Di Paradiso, e l'upa in quegli aspetti, 
Che tu vedrai aliniltima giustizia. 

Come subiti} lampo « che discetti 
Gli -spiriti visivi, sì che priva 
Dell'atto l'occhio di più. forti obbietti;. 

Cosi mi circonfulse luce viva» 
£ lasdommi fasciato di tal velo 5o 

Del suo fulgor, che nulla m'apparivav 

Sempre l'amor^ che queta questo Cielo, 
: Accoglie in se cosi fatta salute 
Per.iar disposto a sua fiamma il candelò. 

Non fur più tosto dentro a me venute 
Queste parole brievi, ch'io compresi 
Sle sormontar di sopra a mia virtute; 

£ dì novella vista mi raccesi 
Tale» che nulla luce è tanto mera, 
Che gli occhi miei non «si fosser diifesis 60 

E vidi lume in forma dì riviera 
Fulvido di fulgore intra duo rive • 
Dipinte di mirabil primavera. 

Di Ul fiumana uscian Àville vive , 
E d' ogni parte si i mettén ne* fior>, '. ' 
Quasi rubin ,* che oro circonscrìve: 

Poi come inebriate dagli odori • 
Riprofondavan sé nel miro gArge, 
£ s'una etitrava, «ft'. altra u'intia fuori. 

t meitean ne' fiori, 



fui . fc, mo t'Infiamma et Urte -o 

) D'aver "."^j^ee g'^ > quasto pili tuf»»; 

jW» "j^ MDla *e** io, le 9i salii: ' 
Pn^^rSise'i Sol degli occhi miei. '• 

P-LieDirano et escono, c'I rider dell'erbe 
K£ _. j; liir v^T-o ombriferi prel'azil ; 

_„^ se sien queste cose sceiiie; 

I^A diTelto dalla parte tua, 80 

(Jie Boa Iiai viste «icor tanto siipe^- 

IVon È fitDiin, che si subito ,rtia 
Con vallo verso il latte, se sì svL-gli 
Molto lardato dall' usanza s\[a, i. 

Come tee' io , per l'ar nfi^liori spepi 
Ancor d^r.occlR chiamdaat-^:!»»!*. 




l'M|C|Mrve 



tata Mtto-larTC, 
• ^ijiM, •• R «rem - 
_ MUf' tu- dM dùparra , 
Qoé Ila' ài emS^^o ù aunior'fote 
14, fiori • lKft*ÌD«. A ch'ioidi 
ti-dri-GMl tMuidtKc. 
r. di Dui pw cn'to vidi 
> éaI'n||DO vance,^ ' 
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Lume è lassù, che visibile face loo 

Lo Creatore a quella creatura « 
Che solo in lui vedére ha la sua pace: 

£ si distende iucircular fi|[iini 
In tanto» che la sua dropnlereiffta ;. 
Sarebbe al Sol troppo lairga dntnriki 

Fassi di raggio tutta aaa panrensa 
Reflesso al sommo del mobile priako^ 
Che prende quindi vivere e poteau. . ' 

£ come clivo iu acqua di suo ino • 
Si specchia quasi per vedersi adorna, :.|itt 
Quanto è nel verde e ne' fioretti opimo; 

Si soprastando al lume incorno- in tojno 
Vidi specchiarsi in più di mille soglie ^ . 
Quanto di noi lassù latto ha ritorno. 

£ se l'infimo grado in se raccoglie 
Si grande lume, quant*è la larghe»» 
Di questa rosa nelT estreme fogne ? 

La vista mia nell'ampio e nelT alleiza 
Non si smarriva , ma tutto prendeva 
Il quanto, ei quale di quella allegrezca. lao 

PressQ e lonlano lì nè^ pon*^ né leva; 
Che, dove Dio sanza mezzo govcrna> 
La legge naturai nulla rilieva . 

Nel giallo della rosa sempiterna, 
Che si dilata , rigrada , e i ridole 
Odor di lode al Sol, che sempre verna, 

QuaP è colui, che tace e dicer vuole» 
Mi trasse Beatrice, e disse: Mica 
Quanto è '1 convento delle bianche slolel 

1 redole 
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Vedi nottFa.GittÀ ffiianto «lla'gireì ' i3( 
Vedi li ooslri seuDm si ripieni, 
Che poca genie ornai ci *i diairai.; " . _■ ■' 

In quel gran seggio , a tJie tu gli'MoU iMn 
Per la corona, che già v'è an p«rt»,' ■ 
Primachè lu a queste nozze ceni, ■■''■' 

Sederà l'hlma, che fin giù AgolU, ' 
Dell'atto Arrigo, eh' a Arìztnre Ìtali» 
Verrà, in prima ch'ella sìa disppsi».' 

La cieca cupicligia , che v'aniiiialia, - 
Simili falli y'ha al fanlolino, . i4' 

Che moor di fame e caccia via ]« balia: 

E fia Prefetto nel foro divino 
Mon Ul , che pitele e corerto - 
Non anderi con lai per un cafnmino. 

Ma pbéo Mi Mii da Dio loffilrtfc 
Nel M«lo Mficitf; cfa'el larfc^itetriiKi 
lÀ, doni RiWàn' magti éi^i^Sflti merlo , 

E'fiiA'4W d'Alagm'Ufer.'jftiù ginso. 
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ARGOMENTO . 

Osserva il Poeta con- alto stupóre la gloria 
de^ Jelici Comprensori ■: indi rialto a 
Beatrice * assisa in suo Irono le rende gra" 
zie de' sommi benejicj da lei ottenuti* In 
fine per avulso di S. Bernardo riguarda 
la Begina del Cielo, la quale spargendo 
bellissimi splendori gioiva tra lejjeste ed 
i cantici degli Angeli. 

Xn forma dunque di candida rosa 
Mi si mostrava la milizia santa, 
Che nel suo sangue Cristo fece sposa. 

Ma l'altra, che volando vede e canta 
La gloria dr Colui, che la'nnamora, 
£ la bontà, che la fe^e cotanta, 

Si come sdiiera d' api , che s| infiora 
Una fiata, et una si ritorna 
Là, dove suo lavoro, s'insapora, 
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Nel gran fior discendeva, che s'adorna io 
Dì tajkte foglie |^6 quindi risaliva 
le', Arrapa MNT «Mr aiÉipre èòggionift . 

hàÀiA tutte X av^n di fiamma viva, 
£ r A d' oro , e i* altro tanto bianco» 
CJbè nulla nevo a ^uri H>mine arriva. 

Quando soéndtan mi fior di banco in banco, 
>^ Porge van della'{Hiea e dell* ardore, '* 
^'Ch'egli acquìaUTMi Ventilando '1 fianco. 

Né l^^ferporaì tra'l* disopra e'I fiore 
Di tanflufanitadiiia yolantcì ao 

LimadSnMi tistft é lo splendore; 

Ch^Ha Itiee divina é ^enetraiiU « 
Per l'ùnitòrfò, àeeondo ch*i ànfy^t^ 
Si che attBa te ^tà^té essère ost&tli^^ 

Quésto MBùTD 11 gandbflo regno '^^ . 
Frequente m gentti.AiitÈ» et ih novéni 
Viso et «indiWr avéÌL*ìotto iid un'segno. 

O Trina luce, che ia unica stélla 
Scintillando a lor vista si gli appaga ^ 
Guarda quaggiuso alla nostra procella. 3o 

Se i Barben vekMìDido » da tal plaga , 
Cl^ ciascun giorno -d-filioe si cuopra 
Rotante eoi suo figlio» «ad* eli' è vaga» 

Tenendo Rob9mi; <e Ferdna su' opra 
Stup^oéasi» quaédo Leierano ! 
Alle cose mortiili?andòi'dB sopivi^ 

lo^ oìki al dWÀè^2éU' nnMK.'^ . 
AU* e temo *dal tempo «ra venuto» 
£ dì Fiorente in popol giusto e sano > 

1 avean di fiamma 
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Di che stupor doveva esser compiuto! 4o 
Certo tra esso e '1 gaudio mi Tacca 
Libito non udirete starmi muto. 

E quasi peregrin, che si ricrea ^ 
Nel tempio dpi suo voto riguardando^ 
£ spera già ridir, com' elio steay 

si per la viva luce passeggiando 
Menava io gli occhi per li gradi 
Mo su, mo giù, e ino ricirculando . 

Vedeva visi a verità suadi 
D'altrui lume fregiati, ^ del suo filo» 5o 
Et atti ornati di tutte onestadi. 

La forma general di Paradiso { 
Già tuttp ti mio sguardo ave4lcompresa 
In nulla parte ancor fermato fiso » 

E TV^eami coq voglia riaccesa • 
Per dimandar la mia donna di cose. 
Di che la mente mia era sospesa. 

Uno intendeva , et altro mi rispose : 
Gredea veder Beatrice, e vidi un sene 
Vestito con le genti gloriose. 60 

Diffuso era per. gli occhi e per le gene 
Di benigna letizia in atto pio> 
Quale a tenero padre si conviene; 

Et: Ella ov*è? di subito diss' io'; 
Ond'egli: A terminar lo tuo distro 
Mosse Beatrice me del luogo mio: 

E se riguardi su nel terzo giro 
Del sommo grado, tu la rivedrai 
Nel trono, die i suoi merti le sortirò- 
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Sanza rtspouderfgli occhi su levai, 70 
E vidi lei I che '^JP€^ corona 
Kiflettenda da 'wi^jfKtttfm nà. 
* Da qalUft frolli ^ìdie' più M tnom, 
Occhili- mofflak' i^cuA- tanto iloiì ditta , 
Qualqnqno 'in in«rÌB'<iHÙ già' 'S^-abfoàiidoBa , 

Quanto U - da BeatrìtieTUa - mia i^sta : 
Ma nulla im=>fi(oeaj Che Jpa effige "> 
^^'ilon discMidbva a-rih per m'esco mista. 

O d pnna , in -cui là -mia speranza vige , 
li cha'^pUsti jMir la mia salute . 80 

In Inlsnuf' lasoiar le tue vestige, 

•Di tante oose»* quante io ho in^diite, 
Dal'iCiio^podiA»» e dafla tua boaiate 
Ricorse» la gyuii e k TiHtite . 

Tv in' hai £ «erro tratto a Kbertafe 
Per tutte quelle vie» "per tuU' i modi^ 
Che di dò'&re avMiu'la pòtestàte. 

La tuaimagnifteétiaa'in me custòdi, 
SI chr^Fuikm mia 9>die hW hai sana , 
Piacente a te .did bo^o si disnodi. 90 

Cosi ond :; e qodiaL «l lontana, 
Go^e parea , aorrise » a- riguardommi : 
Poi ti terrà ^aU^eCama fbfldtana; 

EU tasUK'SbneVAdckicohè tu 'assommi 
Perfettanmée, dtee'v fl'CHéHBaÉtmino, 
A che pragoì, «ft tràier 'tàllio atilidòmmi, ' 

Yola con-gU-oodu-Mr 'jMMaltt giarà^ 
Che veder hu If ^aeeeaoerà lo -sguardo 
Più al montar per io nigjfio. divino: 
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E la Regina del Cielo, ond'io ardo loo 
Tutto d'amor, ne farà o^ì grazia, 
Perocch'io sono il suo fedel Bei*nardo. 
Quale è colui, cbe forse di Croazia 
Viene a veder la Veronica nostra, 
Che per l'antica fama non si sazia, 

Ma dice nel pensier fin cbe si mostra: 
Signor mia Giesù Cristo Dìo verace, 
Or fu si fatta la sembianza vostra? 

Tale era io mirando la vivace 
Carità di colui , cbe'n questo mondo no 
Contemplando gustò di quella pace : 

Fi^liuol di grazia , 'questo esser giocondo. 
Cominciò egli , non ti sar} noto 
Tenendo gli occbi pur quaggiuso al fondo; 

Ma guarda i cerchi fino al più remoto , 
Tanto cbe veggi seder la Regina, 
Cui questo regno è suddito e devoto. 

Io levai gli occhi : e come da iftattina 
IjB parte orientai dell'orizzonte 
Soverchia quella, dove'l Sol declina; lao 

Cosi, quasi di valle andando a monte. 
Con gli occhi vidi parie nello stremo 
Vincer di lume tutta l'altra fronte: 

£ come quivi, ove s'aspetta il temo. 
Che mal guidò Fetonte , più s' infiamma , 
E quinci e quindi il lume è fatto scemo; 

Cosi quella pacifica Oriafiamma 
I^el mezzo s'avvivava, e d'ogni parte 
Per igual .modo allentava' la fiamma ; 
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Et à quel mee^o con le penne sparte i5u 
Vicli più di miirAiig^i' festanti, 
Ciascun 4is^ttto #^i.4i Mfforej t d'^irte . 

Vidi.qiÙTiraf'lor giliocnì età*lor ornati 
Bidere una bfttkru*^.., ^ebe' lefim 
£ni n^U octdij.a lutti gfi altri Santr: 

<C a* 1^ ■ Afeaai in : 4pr tanta; divizia . 
Quanto ad inamagiiiar , non aì^irei. 
Lo minimpt^Bfitar <£i:aua deb'zia. 

Bernardo p come irida i -f^ ocekii miei 
Nel cal^.,iiuo.«al0r fissi et attenti, i4o 
Gli suoi eoa tanta afietVir Folsaia lei, 

Che i mica di rioiij^ir. fe'più ardenti. 
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ARGOMENTO . 

U tanio Abate Bermi^rdo^ dimostra al Poeta 
T ordifte ed il compartimento de" seggi, 
in cmi stavano i Santi così del vecchio, 
come del nuovo Testamento; e principale 
mente gli fa osservai*e V altissima gloria 
di Maria Vergirie , e gli eccelsi posti 
de* Santi pia ragguardevoli, 

xY-fTctto al suo piacer qncl contemplautc 
Lìbero uficio di dottore assunse, 
E cominciò queste parole sante: 

La piaga , che Maria richiude ,et unse , 
Quella, eh* <! tanto bella da' suoi ^iedi , 
È colei 9 che 1* aperse e che la punse. 

Neil* ordine , che fanno i terzi sedi , 
Siede Rachel di sotto da costei 
Con Beatrioe « si eome tu vedi . 



% 
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Sarra, ^pMo», ludit , e colei, io 

Che fu bi««*B al CnO/or, ciu p«r doglia - 

Puoi tu vedar cod di aocli^in soglia 
QiA digradar , com'ìo , ch°a proprio nome 
Yo per la rou già di ftglia in foglia: . 

£ dal aattiino gnc(S>ìa giù , si come 
Inaino ad tuo, «iccedono Ebree, 
Dirimendo del fio( tutta le chiome; 

PerchÈ Mcoado lo^aguando, cbe fee 
La fede in' Criito , cjneste aono il muro , 3o 
A <:tic si parton le sacre scalee. 

Da questa parte, opde'l fiore i maturò 
Di tutte le me foglie, sono essisi . 
Quei, che cicdetlero in Cristo vetrturo. 
^ Dall'altra, parie, onde sono ititerciq 
Di voto i se mici re oli , .si stanno 
Quei nh'a Cristo venuto èhlier li visi. 

E come quinci il glorioso scanno 
Ddla DunDi> del Cielo, e gli altii scanni 
Di. sotto lui cotanta cerna fanno ; 3o 

• Qitrt dttCoAtn qnel'det^gpvn Giovofani, 
Che 'sempc«..wntOL 3'diiÌeno e'I marliro 
SofTerae , a-'poL T'iobnio dsdue anni: 

E sotto lui eoA: ceniM> aahiro 
FranoaMo, B«ii«deUi>,'let jb^stinOt, 
£ gli alili >iÌB qnaggià-dr^giKt'ÌB. giro. . 

Or mira 1' *lto Jfmtniar dirào; - 
Che r uno b.ii'tiiMb a*p«tt<lj della féd» : 
Igualmente empierà quaMOA^aBdÌDo: 
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E sappi, che dal grado in giù, che fìede 4^ 
A mezzo '1 tratto le duo discrezioni , 
Per nftillo proprio merito si siede, 

Ma per r altrui, eoo certe codcUsìodì; 
.Che tutti qge9ti.s<mo spirti assòlti. 
•Prima ch'^vcsMc vere elezioni. 
■ Ben te ne puoi accorger per li toUi» 
Et anche per le voci puerìh. 
Se tu gli guardi bene, e se gli ascolti. 

Or diibbi tu , e dubitando sili : 
Ma io ti solverò forte legame, 5o 

In che ti stringon li pel)sier sottili. > 

Dentro all' ampiezza di questo reame 
Casual punto non puote aver sito. 
Se non come tristizia, o sete, o fame; 

. Che per etema legge è stabilito 
Quantunque vedi, -sì che giustamente * 
Ci si risponde dall'anello al dito: 

£ però questa festinata gente 
A vera vita non è sine causai 
Entrasi qui più e meno eccellente. 60 

Iio Rege, per cui questo regno pausa 
In tanto amore et in tanto diletto, 
Che nulla volontade è di più ausa. 

Le menti tutte nel suo lieto aspetto ' 
Creando, a suo piacer di grazia dota 
Diversamente; e qui' basti l' effetto: 
E ciò espresso e chiaro vi si nota 
Nella Scrìllura santa in que' gemelli, 
Che nella Madre ebber Tira cqmmota* 
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Però» secondo il, color de^tNff^K 70 

Di 'cotal grazia , V altissimo lime' 
Degnamente eonrieii ohe «'ìvcaj^paHft' 

OquoM Mi^teercè eli kif'ttMimie 
Locati Mk fcr^idU difierelitW - 
Sol difiKKnSb^ nel pi imi>ii» ^drBfiii^ "*'.; 

Basterai' ne* seeoli recenti 
>■ Con JLMnhoceniar^ per aver salute ,• 
SolainiSkttr la fede de' parenti : 

Poi che le prune etadi fur' compiute, ^ 
donvenne a' rtasehi ali* innocenti penne > 8o^^1 
Per cirooiusMerej Mi}uistar tirtute; 

Mal poif obe ''l = tenupo dell* Grazia venne , 
Senza battMAMt fMffttto di Gusto » 
Tale iiOioceni^ nggiù si ritenne. 

«Riguarda Mài ndUa bacia » eh' a GiiàTo 
ò. s''jiSM>miglia;.ekM.ltf «la chiarezza 
Sola ti pa4 disporre'* veder Gbisto: 

Io vidi sovra lei tenta' allegrézza 
Piover portata nsllei menti Sante 
Greate a tiùvolar per '^uell- altiEfZBft> 90 

CIks qoentiHiqiie ib atea visto davante. 
Di tanta asMiitraifieii non njr sospese ^ 
Né mi nMMrò di Dio tallio seml^nie. 

£ quell'amor 9 die 'primo li discese,* 
Gantando Ave , Maria, mMtia piena , 
Dinanzi a lei le sue tts^lÉlMe. 

nìspose alla divina rsiplinn = 
Da tut^i, jj^ani k beau 'Oelli^le , 
Si ch'ogni vista sen fé* più serena . 
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O santo Padre , che per me comporte loo 
U esser quaggiù , lasciai^do '1 dolce loco. 
Nel qual tu siedi per eterna sorte, 

Qi^ll' .4 ^quell'Aurei , che epu tanto ^givioco 
Guarda x^^U occjbi la npstKa Simoa . 
liiQfMn^T^to là« che par di fuctcoT 

OMÌ.:rìcor8Ì ancora alla dottrii||i . ' 
Di colpii I ch'abbelliva di Maria, '; 

Come del Sol la stella mattutina; 

..iSi.jegli a me: Saldezza e leggiadria , 
Auiuita «sser ^uote in Angelo et in alma> no 
XjnUa ^ in lui, e si yolem che ì^a-; 

.perch'agli è quegli, che portb la {Mdn^a • 
Gittso a Maria, quando *1 Figliuol di Dio 
Cercar si yolse della nostra "salma. 

Ma TÌenne ornai con gli occhia sì <:om'Ì9 
Andrò parlando , e nota i gran patrie! ir. 
Di questo Imperio i giustissimo e pio. 

Quei duo, che seggon lassù più felici, 
Per esser propinquissimi ad Augusta, 
Son d' està rosa quasi due radici . i ao 

Colui y che da sinistra le s'aggiusta, . 
È 1 Padre , per lo cui ardito gusto 
L'umi\iia specie tanlo amaro gusta. 

Dal destro yedi quel Padre vetusto 
Di santa Chiesa , a cui Cristo le chiavi 
Raccomandò di questo fior venusto. 

£ que', che vide tutt'i tempi gravi. 
Pria che morisse, della bella sposa, 
Che s'acquistò con la lancia e cerchiavi, 

1 grandissimo e pio. 

Paradiso ^i 
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Siede lungb'esso;e lungo F altro posa i3o 
Quel duca, sotto cvà Visse di manna 
IJa gente iogralp, itf6bìle, e ritrosa. 

Di eoM^A Kétro vedi sederà Anna 
jgato eòldpftir di- imrar soa fig)ia , ' 
Cbt 00^ «oò^- occhio per cantare Osanna. 

ICccÉttp «1 maggior radre di farniglia 
piada -gfe»* ch« mosse la tua donna , 
Qoaadirjwyuiyt a minar le ciglia. 

Ma-perchèM t^mpofaege, che t* assonna, 
Qui 'fiicem. puiitJty 9 come buon; sartore > i^ 
Che » coali^;egli ha dd panno j fa la gòima ; 
fij^Jbìfcit^rèttKy gir '.òcchi al. i primo Amore, 
Si'liie guardàadò vèrso lìti penetri, 
Quant*è pò8s9niVT>ér lo suo fulgore. 
\ Vei^menté, né rorse,- tu t' ahretri, 
Movendo Pài» tue, crédendo oltrarti: 
Orando grazia' con vien che s'impetri, 

Grazia da queAa, ch^ puot^ aiutarti; 
£ tu mi seguirai' cop l' affissione , 
Si die dardicér mio Io cor non parti: i5o 
E còmiodò questa tenta orazione . 

t fonno Attore , 



•r 
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CANTO TRENTESIMOTERZO 



ARGOMENTO, » 

S, Bernardo prega con una /ertfente ora- 
zione Maria Vergine, affinchè essa im- 
petri al Poeta virtù di poter levarsi alla 
visione di Dio , dopo di che Dante giunse 
a penetrar con lo sguardo neW etema 
luce divina , in cui vide V augustissin^ 
Triade, e la Divinità con la Umanità 
nella persona del Verbo congiunte. 

V ergine Madre , figlia del tuo Figlip , 
Umile et alla più che creatura^ 
Termiile fisso d' eterno consiglio, 

Tu se' colei, che l'umana Natura, 
Nobilitasti si, che'l suo Fattore .v 

Non si sdegnò di farsi sua fattura. 

Nel ventre tuo si raccese V amore. 
Per lo cui caldo nell' eterna pace / 

Così è germinato qnesto fiore. 
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Qui se* a noi meridiana face io 

Di cantate 9 e giuso intra i.^mrtali 
Se' di speranza fontana viviéé^ 

Donna , se' tanto grande , e 'tanto vali » 
Che aual vuol grazia* e a té non ricorre, 
Sua aisianza vuol volar senz'ali. 

La tua benignità non pur soccorre 
A chi dimanda, ma molte fiate 
Liberamente al dimandar precorre. 

In te misericordia, in te pietate. 
In te magnificenza , in te s* aduna ao 

Quantunque in creatura è di bontate* ' 

Oc questi che dall' infima lacuna 
1><^U' -univ-erso insip qui ha vedute 
Le vite spintali aduna, ad una. 

Supplica a te ptr grazia di virtute, 
Tanto che pofsa con gli occhi levarsi 
iPiù alto vera* l'ultima salute; 

Et io, che mai per mio veder non arsi 
Più, ch'i'fo per lo suo^ tutti i miei priegbi 
Ti poivo , e pre^o , che non sìeno scarsi , 3o 

Perchè tu ogni nube gli disleghi 
Di sua mortalità co'prieghi tuoi, 
Si che '1 sommo piacer gli si dispieghi . 

Ancor ti prego , Regina, che puoi 
Ciò che tu vuoi ^ che tu conservi sani 
Dopo tanto veder gli affetti suoi. 

Vinca tua guardia i movimenti umani: 
Vedi Beatrice con quanti Beati 
Per li miei prieghi ti chiudou le mani. 



CANTO xxxm Gag 

Gli occhi da Dio diletti e venerali. 4^ 
Fissi negli oralor ne dimostraro 
Quanto i devoti prieghi le son grati. 

Indi air eterno lume si drizzare, 
Nel qual non si de* creder ,. che 8* invii* 
Per creatura V occhio, tanto, ehiaro^ 

Et io f eh' al fine di tuttii i disii. 
M'appropinquava, si comMo doveri, 
L' ardor del desiderio in me finii . 

Bernardo m' accennava e sorrìdeva , 
Perch'io guardassi in suso: ma io era 5o 
Gii per me stesso tal, qual ei voleva; 

Coe la mia vista venendo sincera, 
E piò e più entrava per lo raggio 
Dell' alta luce , che da a# è vera . 

Da quinci innanu il «no. veder fu maggio 
Che'l parlar nostro,. cH' a tal vista cedev' 
E ced« la memoria a tanto oltraggio . 
Quale è colui, che sognando vede,. 
£ dopo'l sogno la passione impressa 
Bimane, e T altro alla mente* non riede; Ùò 

Cotal son io, che quasi tutta cessa 
Mia visione , e ancor mi distilla» 
Nel cor lo dolce , che nacque da essa . 

Cosi la neve al Sol si disigilla: 
Ck>sì al vento nelle foglie lievi 
Si jperdea la sentenzia di Sibilla. 

O somma luce , che tanto ti lievi 
Da' concetti, mortali , alla mia mente 
Hipresta un po£o di quel > che parevi >. 
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£ iVla lìngua mia lanto possente > 70 
Gh' una favilla sol della tua gloria 
Possa lasciare alla futura gente; 

Che per tornare alquanto a mia memoria, 
£ per sonare un poco in questi versi 9 
Più si conceperà di tua vittoria. 

Io credo , per 1* acume eh' io soffersi 
Del vivo raggio, ch'io sarei smarrito. 
Se gli occhi miei da lui fossero aversi: 

£ mi ricorda , eh' i' fu' più ardito 
Per questo a sostener, tanto ch'io giunsi 80 
L'aspetto mio col valore infinito. 

O abbondante grazia, ond'io presansi 
Piccar lo- viso per Im luce eterna 
Tanto , che la veduta vi consunsi! 

Nei suo profondo vidi, che s'interna 
Legato con amère in un volume 
Ciò , che. jper l' antverto si squaderna , 

Sustanim et accidente, e lor costume, 
Tutti conflati insieme per tal modo, 
Che ciò, eh' io dico, è nn semplice lume. 90 

La forma universal di questo nodo 
Credo ch'io vidi, perchè più di largo. 
Dicendo questo, mi sento ch'io godo. 

Un punto solo m'ò maggior letargo, 
Che venticinque secoli alla'mpresa. 
Che fe'Nettunno ammirar l'ombra d'Argo. 

Cosi ki mente mia tutta sospesa 
Mirava fissa, immobile, et attenta; 
E sempre nel mirar faceasi accesa. 
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A quella luce cotal si diventa, loo 

Che volgersi da lei per altro aspetto 
È impossibil che mai si consenta: 

Perocché '1 ben > eh' è del volere obbietto, 
Tatto s'accoelie in lei , e.4aor di quella 
È difettivo CIÒ , eh' e H perfetto . 

Ornai sarà più .corta mia favella 
Pare a quel , eh* io ricordo , che d' infante', 
Che hagui ancor la lingua alla mammella; 

Non perchè più eh' un semplice sembiante 
Fosse nel vivo lume, ch'io mirava, ito 
Che tal è sem]^re^ qual s* era davante; 

Ma per la vista, che s'avvalorava 
In me guardando una sola parvenza, 
MutandomMo, a me si travagliava. 

Ifetf a profonda e chiara sussistenza 
Dell' alto lume parvemi tre giri 
Di tre colorì, e d'una continenza: 

E Tun dall' altro > come In da In, 
Parca reflesso; e 'l terzo parca fuoco. 
Che quinci e quindi igualraente si spiri. lao 

O quanto è corto '1 dire , e come fioco 
Al mio concetto! e questo a quel, ch'io vidi, 
È tanto, che non basta a dicer poco. 

O luce etema > che sola in te sidi, 
Sola t'intendi, e da te intelletta^ 
Et intendente te a me arrìdi, 

Quella circulazion, che sì concetta 
Pareva in te, come lume reflesso. 
Dagli occhi miei alquanto circonspetta^ 
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So. discender ( M. 

V. ) piacque ; 
Si. e U natura 
34* che or fi — M. 

V. 
5j» Vèr se atessa fu 

pur — M. /^a 

"pt^ 99 sietsa.Ja 
- 65* 'Nostra natura 
go. questi gradi — 

M. V. 
lo5. con una 
io8. end' «U» è — 
' M. ««li» U — 

V. ùhMU 
ii4* per r Qoa — Mif* 

V. p9r luna o 

p9r Mira 
ii6. Per far — M. £= 

V. affar 
sai. E per — - M. Ma 

per 
laa. a- dichiararti 
ia4* f o vefiffilo (* aoq«« 

is5. L'aer e la tevra 
^V. = M. U9r 
imierra 

197; cose furo» 

i38. Da qaeatp 

i4S* benigniifta 

146. Nostra — M. 

CANTO yiii. 
8. Quella per madre 



ai. Tiste interne 
44 chi se' in , fae 
63. di Gajeta e di 

Catena — M. 

V. .àighùeta e 

éickato.aa 
8t. Cercata ^ M. 

- V. ;■ 

8q. anco questo — 

M. v: 

90. rimirando Iddio 

randa Dio 
96. Terrai lo viso 
io5. Si come cosa — 

M. V. 
108. arte, ma — M 

V. 
118. E puote — M. 
146. Tal che fià -^ 

M. V. 

CANTO IX. 

^ Come quel—- M. 
So. un grande — M. 

S7. cara gioja — V. 
44- Adige 
73, inluja — V. 
81. t'inmii — M.V. 

90. Parte lo (V.) Gè-. 

noese 

91. od uno — M. V. 
93. Biiggea sì vede 
100, Rodopeja — M. 



107- CoitBto tffetto — 
M. . . . affetto 
— V. con tanto 
tffeeto 

io8. Perchè «1 modo 

Ita. Inojera -^ M. Vt 

it7. Di lei — M. 

188. Gtbrìeltt 

t4o« cìmiierio 

t4s*,adalteno 

Cjinto X. 

Q. i'on moto e I* al- 
tro — M. V. 
i4* L'obbliquo 
IO. Che fé 
9«. E tu e giù 
53. r appreseota 
60. eclipsò — M. V. 
68. À r aere 
70. cielo» ond'io — 

M. V, 
7%. ài regno 
83 in che t'accende 
96 U'beii 
loo. Se fi — M. V. 
alt. ne gola — M, V. 
Ita. £ntro nell' alta 
mente un fi »- 
M. V- 
1 19* de'teropi — M. V* 
198. Cieidoro 
i35« morir li parve vt- 

nir — M. V. 
143. Tin Un 



63; 

CANTO XI. 

3. fanti in abiffo 
6. o per -« M. V. 
10. Quaiid' io «— M. 

i5. Feroàrai — H. 

y. férmo si 
16. lamera •-* M. V. 
19* raggio ritplendo 

— M. V. 
fta. T« diibbii 
44. Dal colle 
56. Ch* el — M . V. 

ehei 
68. tua boce — M. 
7a. pianta io — M. 

V. 
78. di penale r -^ V. 
8a. ben ferace «— M. 

V. 
97. redemita — M. 
io6. tra Tevero — M. 

V. 
111. Ch' el meritò — 

M. V. . 
1 13. donna saai — M. 

V. 
116» volte— M. V. 
117. volte — M. V. 
Ite. chi fu colui 
1S8. coreggièr — M. 
ekorregier — > V. 
corregjftr 

139, U* ben — M. V. 
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CANTO XII. 

t). Janone ( V. ) t 

sua anelila 
90« Volgtanti «— M. 
59» fii$piciofo »w M. 

sotpiceiofo 
^6, delie erede «^ V. 
= M. tteitt rede 
91. e due e tre 
93. di prinia -— V. 
. , S M. <fe prima 
raa. troveria — M. 
laS. U' leggerebbe *— 

M; 

iSq. RabattO è ani — 

M. V. 
i4o. Calabrese 

CANTO XIII. 

a. Ciò ch'io 

6. anperchia — • M. 

V. soperchia 
97. in una persona-— 

M. v; 

39. Et atteser 

46. però miri a eiò 

55. vera luce che 

s' in è a 
57. chea lor-^M. y. 
91. para ben ciò — 

M. V. paia ben 

ciò 



io4> è qoel vedere 
108. Ai rei ( V. ) che 

sono 
119. in altra parte 
ia6. andaro e non aa* 

pevan 
137. tntto 'i suo 
i38. in trar nella 
139. monna 

CANTO XIV. 

a. rotando vaso 
3. percosso 
ai» Levan le voci 
40. segaìrà 
4a. Quanto ha — V. 
63. di corpi — M. 
69. Ver guisa — V. 
.72. la vista pare ^- 
M. V. 
' 79. sì bella e si — V. 
80. che tra quelle — 

M. V- 
.83. E rilevarsi 
84. in più alta — M. 

koi. que' rai ( M. V. ) 
io 

&o5. che non so tro- 
var l'esempio 

i3a. s* appo sa — M. 
riposa 

137. Per escusarmi — 
M. V. 

i38. Che piacer 



CANTO XV. 

1. volnntate io che 

— M. V. uoloH- 

I7« ond'-el — M. V. 
ìiè» binila ti perdt 
%%, Non ti partì 
«7. io E&ùo — V. 
^* mia eloria 
44* Po ti scoccato 
5o« magno volume -~ 
M. V. 

5i. U'toa tJ ^ M. 

73. Poi comÌDciai — 

M..y. 

74. equalità — V. 

76. (• .il sole v'allumò 

77. e colla lacé ) ; e 

sì eguali 
94* tuo bisavol •— M. 

V. 
97. dalla mura 
100. sé corona. 
Ito. ucceilatoi* 
§34. nostro fiatisteo 

— V. 

144* de' pastor — • M. 

CANTO XYI. 

i4* che twsio 
17. tante baldesie 
a3« Quai fur li ^ — M. 
V. . *furo i 
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^5. e quante eran 
57 Al Sol Leon 
38. E trenta— M.V. 
4''*. che corre jil 
43* dirne* «questo - 
44. Gbif^i foitero ei 

«ode «^. 
53. e Qeilaiao 
6a. $iroilMit# 

64. di Conte 

65. Sarieoo i terchi 

nel piever 

66. Buoneelmoiite 
76. Diretro a lorx> 
83 . e discopre -^ M. 

V. 
90. Già nel celiare 
loa. Dorato • . l'eke 
108. Alle caroli 
ii5. L' oltracotante 
122. da Fiesoli 
134. Et anco 
i38. E pose — M. V. 

CANTO XYII. 

8. fa eh' eli* esca 
i3. O cara piota — 
M. V. . . pieia 
tS. in triaogol due 

-^M. v; 

57. quaterno — M. 

V. 

42. per torrente 
46. Ippolito — • M. 

58. proverai— M.'V. 
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Sg. e ti conte è dur 
6i. graftra -*• M. 

V. 
69. Avertè ffltto • 
75. Che .in Lte ( M* 

y. ') Mera 
75. Fie prioio — M. 

V. firn, primo 
78. Che mirabili 
91. Porteraiae 
91. Di ImÌi e ooI •— 

93^ a. quel — V. 
ao5« • vuole dritM- 

menta 
tig. perdler fiver — 

M. V. 
tal-, ridea lo 

CANTO XTIII. 

a. specchia beato — 

M. V. 
3. col dolce 1' acer* 

bo— V, 
a6« coDobb' io 
a8« £i comiociò -— 

M. V. El 
36« Quello eh' io no- 
merò 
6* Renoardo 
7. Guittifredo 

54. O per parlare — 
^I. V, 

55. Io vidi 
57. Vinceva V altre 



I 



67. Tal fui ... fui 

volto 
73. Che come 
75. altra schiera — 

M. V. 
77. faciensi — • M. V. 
81. taciensi ^« M. V. 
iiS. Pareva priiiia •— 

M. V. 
ia3. di sangue e — -M. 
ia8. Et or si fa to- 
gliendo orquin- 
di 



CANTO XIX. 



M. 



a4* P«rcr mi - 
V. 

«7. trovando U — V. 

54* Quale falcon ch'u- 
scendo 

35. ali si plaude — 
M. V. 

41. Air estremo 

44* Per tutto 

5i* Ch' è senza fine, 
e so con — M, 

63. È n, ma — V. 

04* da sereno — V. 

78. •• elli -- M. s€ el 
r- V. le e 

gS. E come quel — 
M. V. 

96. sospinte — M. 

98. le mie rime 



leS. Ei ti ricommeiò 
iog cristiani — V. 
taS. Come vedranno 
tao ' Quei che — M. 

V. , 
••$. Bocmme 
tS9* QUO emme 
a4i«'iDet« h* tUko <— 

CANTO XX. 

s. i\ ditcende 

S. Che il ciorDO — 

M. V. 
ai. locenli 
i4. flaflli - M. V. 
86. Di tatti i loro 

a. Dal tao booa 
• Federico — M. 
65. di giaito 
7S. Quale allodetta 
che in aria — • 
V. 
95. Di caldo amor , 

e di 
97. •opraoza — M. 

V. sobrankm 
90. beoignanza 
ao5. Quei di . % e qoel 

di 
417. qaeato loco 
145* che parlosai , mi 
ricòrda — M. 



CAiNTO XXI. 

4. Ma qoella — M. 

V. 
6. Fa Semelè — M. 

:3 V. /il 9em§t 

• • dic€m§r€ 
&9. Sarèl>be fronda 

--M. V. 
iS. Noi tiam 
&7i di qoelli ipccchi 

— M. V. 
a6. chiaro dac«—M« 

V. 
57* mi t* ha posta — 

M.V. 
6a* onde qui •— M. 

V. 
79. Vh Ycnni •— M. 

84. m'inneiitro— -M. 

V. jBiiaiealro 
90. La clarith 
93. satisfarà -— y. 
io5* A dimaodar 
108. che i troni — V« 

che troni 
laa. fu nella caan — 

V. 
sag. da qualunque 
i33. manti loro i •«- 
M. V. 
i4o« E fanno 



Paradiso 
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CAITTO XXII. 

i5. Cli« ta fedrai •— 

M. V. 

«7, naif •! pUcer<» 

^ y. mmt €ktd » . 

^- li-, mmì *ml 

' par» 

ai* TMoetco rtdai^— 

— M.V.. 
iti. Come H^ j • ri- 
' tomai 
■ t8*'repffè«ia 
S6« da ebe ti • 
4o* B qiiel aott lo •- 

m:v. 

45* Dall' inpio ' colto 

47« Omifii^^iio 

' ^omitaldo 
5q* QàitàoBo- i 
6i. •t> Pfatiè — ÌL 

74* 1* r^g^lv ' 

76. tm mora *— V. 

6J(*^i parenti — M* 
^ta V. d9pmrék^ 

.,.■■.■■■■'>< 

-*4!^ 'con omfoDi— > Vk 

•foa 
o4« folto retrorso «^ 
V. 



95. Più fa , e il* mar 
99. tatto 8* avvoUa 
ia&. ora «napira 
i57» Cballi poli 'ni«B- 

ta ' 
iS8* Ttrameate Ìmpro- 
bo 
i45t m' apparta — 

i5t. L'aiolà 
i5S. tra colli aria 

CAUTA XXIIU 

1. r nccello 

6. li tono forati — 

ììLUBori li ton 

grati 
35* ti toprtnaa 
ifi. La manta mia 

coti — M. y. 
49* come qaei 
5i. ridarta^iallamcB- 

te — M. V/ 
Slk a' cttingaa f 
54. che preterito 
65^ £ r omero 
67.^areggio — M. 

(i. copartOf— V. ca« 

t^trto. 
8S. da raggi 
tat. il fantoltn cba 

ter— V. . 
ia5. Colia tua iiam- 
ma^V. 



i35. Di Babilon , óve 
si iafcia 
• 
CANTO xxiy. 

5> dalla vostra 

6. Prima che — M. 

V. 

7. all' affesiooe im- 

mensa — M. V. 
do. uf cime no 
a6. r immagine 00- 

atra — «M. lima' 

sine nostre - — 

V. U ymogine 

nùtire 
^•j, è poco color 
33. com'io v*ho — V. 
45. è ben che 
55. et està — V. 's: 

M. € usa 
60. bene espressi — V. 
78. Però che 
86. Ond'io(M.V. ): 

Sì V ho 
g8. Proposizion che 

così — V. 
io5. altfi tei 
141* Che soifere 
148. che i piace — V. 

CANTO XXV. 

S^ moli' anni — V. 
14 • Di oatUa spera 
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90. l'uno all' aluo 
02. tante fiate— M.V.. 
33. QaaDte 
41. Nel nostro — M. 
46. , di* come 
47* di' dond« 
65. io quello eh* egli 

è aperto 
77. Neil* epistola — 

M. 
78* vostra ploja 
86. emmi a grado 

96. ha maniCcsjta 

97. E prima , presso 

— M. V. Epri' 
ma apretto 

loa. L' inverno -- M. 
V. 

io3. intra in 

1 14* In su la 

116. da stare 

lai. in queir ultimo 

CANTO XXTI. 

a; Dalla fulgida 

3. Giunse uno 

4. rinsense 

i8. elevemente efor- 
te 

a4* bersaglio — M. 

a8. in quanto è ben 

3i. essenza (M. V. ) 
. • vantaggio — 
M. 

34. in altra — M. V. 
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45. altro bando *— 

M. V. 
64* Le frondi 

75. r estimativa 

78. refaigea (V.) da 

pia 
8i« vidi tra noi 

i07« parefìo l'altre — 
M. pareelie Ini' 
tre -^ V. ^a- 
regUolaUre{vitì 
Com.) 

a t8. Qaivi , onde 

13*6. Neoabroth — M. 
'V# nembroi 

i34' Eh s' appellava 

CANTO XXTII. 

8. vita integra •— V. 
t5. nccelli— M, 
SS. da se tanto*— M. 
So. signaeulo ,-.- M. 

66. asconder . . • a- 
acondo— V: 

76. àbsolto— M. V. 

as tolto 

86. ajola 

87. segno pia— M»V. 
gS. pitture 

90. mi ^ntse 
to5. volto sno «^ M. 

suo uiso 
106. del mondo -^ 

M. V. 



111. che il volve 
ii6. men&arati — V. 
123, Di trarre -— M. 

V, 
ta8. parvoletli ; e poi 

— V. 
i38. quel che porta — 

M. 
l44* Oireran sì 



4. 

5. 

7« 

8. 

3t. 

57. 
63. 

7*- 

93. 
99- 

to3. 



to5. 
107. 
ti5. 
tat. 

t34. 
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Come in lo — M 
V. 

retro — M. V. 

veder k> vetro 

Se dice il 

sen giva— 'M. 

indarno ciò 

E d* intorno 

secondo risponde 
-. M. V. 

s' inmilla 

Seraphi e Chera* 
bi— V. 

amori , che intor- 
no (M. V. ) 
lor — IV!. V. 
le 

trinaro 

Quando la 

trinaro 

l'alte Dee 

V occhio aperse 
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4* Zenit i libra 

i8* nove amor 

a3. ad esser — M. V. 

a4. tricordo -^M. V. 

3o. Senza dUuasione 
in 

33. Del mondo — V. 

56»^ vimine che mai 

37, Geronimo 

4a« £ tu te n' avve- 
drai se bene — 
M. V. 

43. Et anche la ra- 
gione il — M.V. 

47* Fnrono eletti -<- 
M. V. 

5i« sohietto . • eie* 
menti — M. V. 

64* ni a sii certo 

65. meritorio — V. 

66. l'è aperto— M. V. 

67. consistorio — V. 
69, ajutorio — V. 
go. o quando— M. V. 

too, E mente : cbò 
ao8« lo danno — M» 
lat. stultizia -— M»y. 
125. che sono ancor 
più 

CANTO XXX. 

t. Forse seimila 

l3* S*QctÌQt«' 
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18. Poca sarebbe — 

V. 

^S. in viso in che più 

So« Non m' è '1 segni- 

/ re al *— M. noi 

seguirà il ■ 

39. eh* è mera— V. 

chevera 
42. àolciore 
56. parole brevi — M. 

V. 
61. rivera — M. V. 
6a. Fluvidodi — V. 
67, inmegli— M. 
111. ènell'erbe — M. 
it4* Quanto da— V. 
121. Presso o — V. 
125. digrada — V. 
i36. Augosta 
137. Enrico — M. V- 

CANTO XXXI. 

8. Una fiata, et altra 

20. moltitudine vo- 
lante 

35. Stupefaciensì — 
V. =: Bft ttupe- 
fac eansi 

37. lo che era al— M. 

38« Et air eterno — 
M. e al eterno 

5i. E d' atti — M. 

64. E dove è ella l 
subito— 'M.iDo- 
ne • ella disi*- 
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biCo — V. et oue 

e ella subito 
87. avei la — M. V. 
98. t' accoDcièrà-^M. 

tackoncera — V. 

taeoncera 
tot. d* amore 
107. B.e verace 
117. saddito divoto 
laa. nell'estremo 
ia6. «i fa scemo — V. 
127. Orifiamma 
137. Qaanta in 
t4o. suo caler 

CANTO XXXII. 

5. che tanto è 
to. Sara e Rebecca 

35. Angustino— V, 

36. Et altri •— M. 

nitri 

39. Egualmente 
5o. io dissolverò 
60. Intra sé 
64. in suo lieto co- 
spetto 
76. Bastava 11 — Y. 
Bat tonali 
Ut. è quello — M. V. 

e ffuelli 
iiS. Ma vieni — M. 

V. 
139. clavi 
134. di veder 
i38. ritornar le ciglia 



CANTO xxxni. 



•V* 



6. Non disdegnò 
M. V. 

35. tu vuolifChe con- 
servi 

4». neir orator — V, 
ZZ M. nel crea^ 
tor 

47* Appropinquava t 
V. ) . . doTCf 

— M, V. 

49. sorridea — M. V, 
5i. volea — M. V. 
58. sonniando 
63. Nel core il — M 

V. 
65. levi 
67. Ieri 

87. squaterna — V. 

88. Sustanze ( M. V. 

Substanee ) et 
accidenze 

89. Qnasi ( M. V. ) 

confiate 
96. Nettuno mirar 
99. di mirar — M. 
V. 

io3. eh* è -del vede- 
re 

107. d' un fante— M. 
V. 

116. parrermi — V. 

ia6. te ami et arri- 
di! 
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VARIETÀ 



di lezioni del codice Bartoliniana dalt edi' 
tore rifiutate , e confronto delle medesime 
colle Mie stampe antiche , le quali si ripor^ 
tano colla rispettiva identica ortografia. 



CAifT. 5. T, i37. rak) — M. ragio -^ V. rqg" 

gio 

10. 69. la fa zona ^- M. fa im so- 

na — V. fa la Bona 

— 83. raio — M. ragio--' V. raio 

1 1. 4^# Perusia — M. perugia — V. 

perugia 

— 53. Assesi — M. ateesi -* V. 

scesi 

— 80. scalciò — M. sehalso — V. 

schalto 

— 85. Scalciasi . . scalciasi ^^ M. 

sckalgasi • . 9 schalsasi 
— V. scaUasi • • et teal' 
Masi 
la. 87, fignaro — M. uignaio — V. 

uigniaio 
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19. i$l* scalci «— M. tchalii — V, 

te al si 
i4' 99- Gallattia — - M. galaxia — 

V. gaiasia 
i5. 8. càeli — M. etli-^y* celi 

19. 76. battegeUto •— M. baUtato 

— Y. bop Usato 
•«- io5. che il si— M. ehslti — V. 

ektl ti 
' ftO. &«$• bauegfiiar — » M. haUtar — « 

V, baptesar 
aS. taS. cieli — M. ce/i — - V. eeU 
tt6« 79* mei — M. me — - V. me 

17. , a7« cade — M. eadd§ — V. 

ca</<2e 
— 5i. batteggiati— -M. &a/esa/< •— 

y. battezati 
«9- 65. glor^^— M. grafia — V. 

. gralia 
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DEL PARADISO 



CANTO PRIMO 



^ JLl el del ec. , nel cielo empireo, che, 
secondo il P, è il più sublime degli allri 
cieli e alberga Tanime beate. 

6 qual, cioè chi o qualunque. 

7 al suo disire , cioè al fine di tutti i suoi 
desiderj , al sommo bene che è Dio. 

8 si profonda tanto ec: entra addentro si 
profondamente che la memoria non ha virtù 
di tenergli dietro, ma si perde in quella 
profondila. 

IO Fieramente , ciò nonostante , 'ovvero 
contuttociò ■ 

iz Nella mia mente ec. , cioè nella mia 
memoria potei raccogliere. 

i3 O buono Apollo ec. Qui invoca Apollo 
deità pagana , e il Poggiali . gliene dà biasi- 
mo; ma egli doveva prima ricordarsi che 
Paradiso 36 
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Daute nel Concito dice: che il senso allcgo- 
lico si nasconde sotto belle menzogne, quali 
sono le favole greche. Appollo qui significa , 
nel senso allegorico, il maggior serbo , la 
mageior TÌrCù del poetare . 

i4 Fammi dei tuo valor éc. Intendi: fa 
cbc io possa ricevere, contenere in me tan- 
to del valor tuo qnanto ne richiedi in chi 
stimi degno di essere coronato deli' alloro a 
te caro. 

i5 Come dimanda a dar: come V amato 
alloro domanda , richiede | acciocché io sia 
degno di cingermene là fronte. 

16 Insino a qui ec. Prende il P. figurata- 
mente i due gioghi di Parnaso per le perso- 
ne che abitano in quelli: nel!' uno alberga- 
no le muse, nell' altro Apollo. Intendi dun- 
que: fino a qui mi fn assai il favore delle 
muse, ma ora mi è d' uopo anche quello di 
Apollo; òhe è quanto dire: per le cose alte 
di teologia che mi restano a narrare mi è 
necessaria maggior alacritii d'ingegno e mag- 
gior arte di poeta. 

90, SI Marsia traesti "Della vagina ec. 
Cioè: traesti fuori della saa pelle, con quel- 
la presìezta che si trae la spada dalla vagi- 
na (esprime la potenza del Dio), Marsia; 
satiro che ardi afidare Apollo a chi sonasse 
meglio, o egU o quel nume. Fa vinto, e in 
pena di soa presunzione scorticato. 

20 O divina virtù ec. Se mi ti presti leg- 
gono gli antichi mss. La Cr. elesse sì mi ti 
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presti e fece punto dopo la vqce manifesti. 
Questa lezione, dice il Lomb. , è cpntro i 
inss. > le antiche edizioni e contro il buon 
senso . • 

a3 V ombra del beato regno ec. , cioè quel- 
la debile iinagine che del beata regno e ri* 
niasta nella mia memoria. 

35 vedrdmi, vedraimi. 

3i Che partorir letizia ec. Intendi: che 
la fronda ( cioè V alloro, in che fu trasfor- 
mata Dafne figliuola di Penco ) dovrìa *ca- 
giooar letizia in su la lieta ec. , alla liet^ 
deità delfica, cioè ad Apollo, quando alcui^o 
dl^so alloro s' invoglia . 

35 Forse diretro a 'me ec. Intendi: forse 
dopo me, suir esempio mio, altri verrà che 
con più dolce cauto invocherà Apollo . 
Cirra città posta alle radici del Parnaso e 
devota ad Apollo. Qui è presa figuratamen- 
te per lo slesso nume. 

37 per disperse Jbci , diversi punti, secon- 
do che lo stesso soie si trova nello spazio 
di un anno. 

38 La lucerna del mondo , cioè il sole , 
che porta luce al mondo. J/a da quella ec.\ 
ina da quella foce ( cioè nel principio del- 
r ariete e in quello della libra) da quel pun- 
to deir orizzonte nel quale si congiungono 
insieme quattro cerchj, cioè esso orizzonte, 
il zodiaco, l'equatore e il coiuro equino- 
ziale » i quali intersecandosi formano tre cro- 
ci. 
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4o Cori miglior corso ec. , cioè con corso 
che rende il giorno uguale alla nolle per 
tutti gli abitatori della terra. Con migliore 
stella^ Esce congiunta: Dice Dante nel Con-^ 
Vito che le sielle influiscono* con miglior 
TÌrlù quanto sono più presso air equatore. 
Perciò intendi: il sole esce congiunto alla 
costellazione deir ariete o a quella della li- 
bra, stelle migliorì, perciocché più vicine 
àir^equatore. 

4i e la mondana cera ec, cioè: tempera 
la terra, come fa il suggello rispetto la ce* 
ra . Più a suo modo, più secondo la sua 
naturale virtù, e le dà forme diverse, raf^ 
Tivando le piante e i 6ori ec. 

43 Fatto apea ec. Nel luogo antipodp à 
quello ove io Dante ora sono era sorto il 
mattino, e qui era quasi sera. Dice quasi 
sera : poiché quando il sole si mostra, agli 
antipodi, non lasciando d' illuminare 1' alto 
della nostra atmosfera , al tutto non ci toglie 
il giorno . 

44 Tal foce quasi ec. Per la figura dr 
metonimia prende il luogo donde usciva il 
sole stesso. 

49 ^ ^ come ec. E come il raggio di ri- - 
fissione si genera da quello d* incidenta , il 
quale raggio di riflessione torna addietro » 
còme il pellegrino che, giunto al loco stabilitOf 
vuol tornare là donde si parti ; cosi V atto 
mio di rivolgermi al sole fìi generato da quello 
di Beatrice, il quale per gli occhi m* entrò 
nella immaginativa . 
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57 Fatto per proprio ec. , cioè crgato da 
Dio perchò fosse stanza propria delle genti 
umane e quindi più conveniente alla natura 
loro. 

58 lo noi sqffèrsi. Vede il P. sfavillare il 
sole di maggior luce , poiché egli fioge di 
essere rapito io cielo. Noi soffersi molto, 
cioè non tenni molto gli occhi fissi nel sole 
prima di vederlo mutato . Questo dice per 
significare la velocità colla quale egli saliva 
verso il cielo : dice né sì poco per significa- 
re che per quanta fosse la velocità del suo 
salire, era necessario alcun tempo afQnchè 
egli potesse avvicinarsi al sole remotissimo 
dalla terra. 

61 E disubito ec. Intendi, e subitamente 
parve che raddoppiasse la luce del giorno , 
come se quegli che può (Iddio) avesse ador- 
nato il cielo di un altro sole. 

-64 neir eterne rote, ne' cieli rotanti ed e* 
temi . 

66 di lassù rimote, rimosse dal sole , nel 
quale prima erano fisse. 

67 Nel suo aspetto ec. Intendi: air aspet- 
to di lei mi sentii fatto divino, come Glauco 
al gustar dell'erba. Glauco, secondo le fa- 
vole , fu pescatore ; il quale veggendo un 
giorno alcuni pesci da lui posati sul lido 
ravvivarsi ad un tratto e saltare in mare, 
gustò deir erba su la quale erano giaciuti e 
diventò un dio marino . 

70 Trasumanar ec. : non si potria con 
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parole ( per verba ) esprimere il trasumana- 
re , cioè il passare dall' umanità a grado di 
natura più alto. 

71 però V esemplo ec. Intendi: però basii 
per ora 1' addotto esempio di Glauco a colui 
al quale la grazia diyina serberà uu giorno 
il conoscere per esperienza questo tracnuna-t 
nare. 

73 S* io era te. Intendi: o divino amore, 
tu che col tuo lume mi leyasli al cielo, ben 
sai se io era solo quello, solamente quella 
parte di me la quale creasti , novelkonente , 
cioè da principio; ben sai se io era sola- 
mente anima, ovvero se io era anima con- 
giunta a corpo. 

76 Quando la mola ec, qfaaudo il rotare 
de' cieli, che tu, essendo desiderato, fai es- 
rere perpetuo. Dice Dante nel Convito che 
Iddio risiede nelF immobile cielo empireo e 
che sotto di quello sta il cielo chiamato il 
primo tttobile, il quale « per lo Jerventissimo 
appetito che ha ciascuna sua parte di unir- 
si a quella del cielo empireo, gira continua- 
mente . 

78 c?ie temperi e discemi, cioè: i tuoni 
della quale temperi e scomparti. 

79 Parventi tanto attor ec. La sfera a cui 
è giunto il P« è quella del fuoco; e perciò 
dice che si gran parte di cielo vide accesa 
dalla fiamma del sole che pioggia caduta o 
fiume non fecero mai lago tanto disteso > 
tauto ampio. 
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85 Di lor cagion ec. , cioè di sapere la 
loro cagione. 

85 sì com* io . Sottintendi : vedeva me 
stesso . 

■ 90 se l* avessi scosso; cioè: se quel £Jso 
immaginare avessi deposto. 
- oa Ma /oigore ec. La parola riedi non è 
qni lo grazia della rima, come crede ilLoinb. , 
ma per . significare il salire di Dante dalla 
terra in cielo, opposto al fuggire del fulmi- 
ne, che è di cielo in terra. Intendi come se 
il P. dicesse: ma fulmine, fuggendo la pro- 
pria sede ( la sfera del fuoco ) , non corse si 
veloce come tu che ad essa sfera riedi, cioè 
che tieni, relativamente al fulmine, retrogra- 
do cammino. Alcuni spiegano secondo ìm 
dottrina di Platone: itilmine non corse cosi 
veloqe al proprio sito come tu che riedi, ri- 
torni al cielo ^ silo donde venisti in* terra 
quando Iddio ti creò. Questa spiegazione 
non ò da adojltarsi, perchè si oppone alla 
sapienza di Beatrice, la quale disapprova 
questa dottrina platonica al o. IV del Para- 
diso. Vedi vers. 22 e.see. 

94 disvestiio, sciolto, liberato. 

96 irretito, come da rete inviluppato. 

97 già contento requievi ec, cioè: già eb- 
bi quiete., cessai dallo stupore cagionatomi 
dalle predette novità. Requievi .dal verbo 
requiescere voce lat. 

98 ma ora ammiro ec Intendi: ammiro 
come io corpo grave mi sollevi sopra la sfera 



558 PARADISO 

deir aria e del fuoco, che sono corpi leg- 
gieri. 

102 deliro, che vaneggia, che è fuor di 

senno . 

To4 e questo è forma ec. Intendi : e que- 
sta ordinata forma facendo di tutte quante 
Je cose un essere solo , fa V universo simi- 
gliante a Dio. 

io6 Qui, cioè in quest' ordine: /' orma, 
r impronta , un segno manifesto. 

io8 Al guai, cioè per cui: /a toccata nor^ 
ma, V ordine divisato. 

109 accline , Aoclino vale piegato, penden* 
4fe; qui, per metaf. , inclinato, propenso. 

TIC per diverse sorti, cioè per la diversa 
loro essenza. 

Ili ed principiai^ loro^ a Dio "creatore . 

113 a diversi porti, cioè a diversi fioi 
neh' immensità delle cose che sono. 

ii5 Questi, questo istinto delle cose^ 

116 Questi ne* cuor mortali ec. Intendi: 
questo istinto, questa proprietà delle cose ò 
quella che proraove i primi moti del cuore, 
dai quali dipende la .vita di tutti gli ani- 
mali. Premotore \ Permotore il -Lomb. e il 
cod.. Florio. Qui sceglierei permotore, voce 
che meglio esprime il concetto, come qu^a 
che viene dal Terbo lat. permovere^ cke ▼a- 
le vekemenler movere, 

X18 Né pur le creature ec. Intendi: né 
ptire i bruti, che sono privi dell' intelletto , 
ma gli uomini eziandio, che hanno intelletto 
ed amore. 
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xig quest* arco saetta, cioè: questa legge 
naturale assoggetta . 

lai che cotanto assetta, cioè: che tutte 
quante le cose ordina. 

1^1 fa il del ec. , fa sempre contento e 
quieto il cielo empireo , sotto il quale il pri- 
mo mobile si gira con maggior fretta degli 
altri cieli che sotto di lui coperchiano la 
terra. 

124 li» cioè al detto cielo empireo: decre^ 
to , decretato, stabilito. 

1^5 Cen porta ec. Intendi: ci spinge la 
virtù insita nelle cose, la quale tutto chjS 
move indirizza al suo fine e per conse|;uen- 
te alla quiete. Dice corda, per proseguire 
la metafora dell'arco. 

137 yer è ec. Intendi: vero è che a quel 
modo che la materia non acconcia all' uopo 
non corrisponde alla intenzione dell' artista , 
oosl avviene talvolta che, sebbene le cose 
àeno indirizzate a buon fine, la creatura da 
questo si allontana, a quel modo che dalle 
nubi si vede cadere il fulmine, il quale, es- 
sendo fuoco, naturalmente tenderebbe ali* al- 
to: perciocché essa creatura ha potere di 
Siegare in altra parte, se l'impeto datole 
a Dio di tendere »1 cielo è torto a terra da 
falso piacere. 

i36 Non dei più ammirar ec. Intendi : se 
t4itte le cose per la natura loro tendono' al 
cielo f non ti devi più maravigliare ec. 

xSg Jiaraviglia sarebbe ec. Intendi: sarebbe 
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da maravigliare se ora, essendo tu privo di 
queir impedimento, di quella gravità che li 
davano i peccali di cui sei purgato, giù ti 
fossi assiso; come sarebbe da maravigliare se 
il fuoco vivo, che per sua natura tende allo 
insù, si posasse in terra. 
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I O voi ec. Intendi; o ascoltatori che non 
sentite molto avanti in teologia e che , desi- 
derosi d* ascoltarmi, siete venuti dietro al 
mio legno che cantando varca , cioè appres- 
so al mio poema che va j|)rocedendo verso 
il suo termine ec. 

7 L' acqua ec. Intendi: la materia che io 
prendo a trattare non fu trattata da altro 
poeta . 

9 nypve Muse, cioè muse novelle, non 
profane. Nel maggior numero de' testi si leg- 
ge nove: e questa lezione forse è ^<3lÌl pre^ 
scegliere; perciocché pare che il P. voglia 
dire:, nove muse in cosi ardua materia mi 
aiutano, e non uua solamente. Mi dimo^ 
stran V Orse: mi dimostrano le stelle setten- 
trionali, regolatrici della navigazione ne* ma- 
ri di qua dell' equatore • 

10 ybi altri pochi ec. Intendi: voi altri 
pochi che dirizzaste il capo ( il collo )> cioè 
innalzaste la mente alla contemplazione di 
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Dip, della quale gli angioli pascono il desi* 
derio loro e della quale qui si vive e nessu* 
DO si sazia mai ec. 

12 sen vien. Si vien legge il Lomb. ; ma 
sen vien approvano gli accad., dicendo: pa» 
re che aggrandisca e parlicolareggi più. 

i3 per P alto sale^ cioè per V alto mare. 

i4 servando mio solco, cioè continuando 
a tenere il solco aperto nell* acqua dalla mia 
barca > la quale acqua per sua natura tende 
ad appianarsi . 

i6 Que' gloriosi ec. Que* Greci che con 
Giasone andarono a Coleo pel conquisto del 
vello d' oro non si meravigliarono, come voi 
ora farete , quando videro esso Giasone $ 
domati i tori che spiravano fiamme dalle na> 
rici» arare la terra per seminarvi i denti del 
drago ucciso da Cadmo, dai quali nacquero 
uomini armati. Vedi Metamorf. lib. VII, t. 
loo e seg. 

ig La concreata ec. Intendi : V innata e 
perpetua brama del deiforme regna, cioò 
del regno de' beati, del quale Iddio è quasi 
il custilutivo e la l'orma, ci portava veloci 
quasi come vedete essere il cielo, che in 24 
ore ( ciò dice secondo la falsa opinione dei 
suoi tempi ) compie 1* immenso suo giro in- 
torno alla terra . 

a4 noce: queir osso della balestra ove il 
quadrello si pone. 

27 mi* ovra. La Nidob. legge, e meglio: 
mia cura ; pecciocdiè ovra non esprime 
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acconciamente la passione del poeta, che è la 
interna brama di sapere. 

30 con la prima stella . Intendi con la 
luna, che è il pianeta più vicino alla jLerra. 

31 Ite coprisse, cioè si stendesse sopra di 
noi. 

5a solida, cioè intera, piena. La Gr. alla 
voce Solido, recando questo verso , spiega 
sodo, saldo , contrario di liquido e di fiUd" 
do* Ma chiaro è che alle nubi non si con- 
viene r essere sode e salde. 

34 Per entro sé l* eterna margherita. In- 
tendi: per entro sé la luna eternamente du- 
revole, lucida e bella come una margherita > 
cioè una perla, ricevè noi, come V acqua, 
senza disgregare alcuna delle sue parti, ri- 
ceve in se raggio di luce. 

5^ S^ io era corpo ec. Intendi : s* io era 
colassù col corpo ( il che non saprei afferma- 
re ), e se qui in terra non si può comprendere 
come accadesse che un' estensione materiale 
soffrisse di essere coro penetrata da un'altra ( la 
qual cosa^necessarifimente accade se corpo in 
corpo repe, cioè se corpo penetra in altro cor- 
po ) , dovremmo essere più accesi dal deside- 
rio di pervenire colà dove le anime beate 
contemplano V essenza divina, nella quale 
si vede come nostra natura in Dio si uni. 

43 Lì ec. Intendi: nella essenza divina si 
vedrà poi un giorno quello che noi teniamo 
per fede, non dimostrato ec, cioè non per 
via di ragionamento , ma intuitivamente, a 
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quel modo che sì fanno noti a noi i primi 
veri, i primi- fatti, dai quali poi sono gene- 
rate le verità astratte che servono di princi- 
pio ai nostri ragionamenti. 

47 Lui, Iddio. 

4.8 m* ha rimoto, mi ha dilungato» alloti* 
tanata. 

4o che son ec. Che sono 1 segni legge la 
Widob. 

5i F'an di Cain ec. Cioè: danno occasio- 
De al volgo di favoleggiare che nella luna 
sia Caino con una forcata di spine. 

54 J^ove chiave di senso ec. Intendi: do- 
ve la virtù del senso non giunge a discopri- 
re alcuna cosa. 

56 poi dietro a* sensi ec. : poi conosci che 
la ragione, seguitando i sensi, poco può an- 
dare avanti, poco può conoscere. 

59 diverso, cioè non d' una sola apparen- 
za , ma diversa per le macchie che nella 
sna luce sì mostrano. 

63 avverso, contrario. 

64 La spera ottava, il cielo delle stelle 
fisse. 

65 nel quale, cioè nella qualità sua, nel- 
la maggiore o minore lucentezza: nel quanto, 
nella quantità , nella maggiore o minore 
grandezza . 

66 di diversi volti, di diversi aspetti. 

67 Se raro e denso ec. Intendi: se sola- 
mente la rarità e la densità producessero 
cotale efielto. 
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68 Una sola virtù ec. Una sola virtù di 
influire sopra la terra sarebbe io tutti quei 
lumi e, secondo la maggiore e minore den^ 
sita, sarebbe più e meno distribuita. Et «/• 
trettanto , cioè quanto fosse la qualità 6 
quantità di ciascheduno. 

70 p^irtii diverse ec. Intendi: conviene che 
virtù diverse «ieno effetti di diverse forme 
. sostanziali. Gli aristotelici insegnavano 'esser 
nei corpi due principii: uno materiale, u- 
guale in tutti i corpi: un altro formale, io 
ciascun d' essi diverso, che chiamavasi la for* 
ma sostanziale, costituente le varie specie e 
virtù de' corpi. 

'ji fuor eh uno, fuor che un principio so* 
lo, cioè quello della rarità e densità. 

72 a tua ragion, secondo il tuo ragiona- 
mento. 

73 Ancor se raro ec. Intendi: se la rari- 
tà della materia fosse cagione delle macchie 
lunari, questa luna in alcuna parte della 
sua estensione , od oltre, cioè da banda a 
banda , sarebbe assai mancante di materia 1 
o a quel modo che un corpo sovrappone il 
grasso al magro, ora cangerebbe carte nel 
suo volume, cioè ammucchierebbe strati den* 
si e strati rari, a somiglianza dei libri che 
sono composti di carte le une sovrapposte al- 
le altre. 

80 NelV eclissi del sol, cioè : quando la 
luna sta fra la terra e il sole, apparirebbe 
manifesto il raro supposto in alcuna parte; 
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perciocché da quello trasparirebbe il raggio, 
come suole qualvolta sia ingesto, intromesso, 
io altro corpo raro. 

83 Deir altro , cioè del secondo luo falso 
supposto , deir altra parte della premessa 
disgiuntiva: ch'io l* altro cassia cioè: cb^ 
r altra parte della promessa io annulli. 

84 Falsificato ^a» sarà dimostralo falso. 

85 non trapassi, non passi da banda a 
banda . 

86 un termine ec. , un confine pel quale 
U) suo contrario, cioè il denso, più non la- 
sci passure il lume. ( Il li^rnc vi è sottinte- 
so. ) 

88 V altrui raggio, il raggio che viene ad 
alcun corpo da altro corpo luminoso : si 
rifonde, si rifonda, si ribatta. 
- 89 come color ec. Intendi: come i raggi 
colorati che formano V immagine di alcuno 
oggetto, dopo aver penetrata la grossezza 
del cristallo dello specchio sino al piombo 
che gli sottostà e che li ribatte indietro. 

91 Or dirai tu ec. Intendi : or dirai tu 
che nelle macchie della luna il raggio si mo- 
stra oscurato , perchè ivi è rifranto in par- 
te più lontana dal sole che non sono le al- 
tre parli. 

94 ^^ questa instanza ec. Chiamasi inslan' 
zia nelle scuole il replicare che si fa contro 
sÀìa risposta data all' obbiezione . Inten- 
di : dal nuovo luo dubbio potrà liberarti 
r esperienza , la quale ò il tondamento dì 
Pw*gatorio 3 7 
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tulle le scienze e di tulle le arti uma- 
ne. 

9p gli occhi tuoi ritruovi ; cioè : agli oc- 
chi tuoi si presenti. 

joi accenda, cioè illumini. 

io3 Benché nel quanto ec. Cioè: benché 
nelle grandezze il lume che viene dallo spec- 
chio ^pid lontano dagli occhi tuoi non 'si e- 
stenda tanto quanto negli altri specchi più 
vicini, pure in cotale sperimento vedrai , co- 
me Io splendore sia ne* tre specchi uguale: 
quindi concluderai che, sebbene la luce del 
sole si riballesse da alcune parti più remote 
della superficie della luna , ciò non baste- 
rebbe a produrre in essa luna quelle mao* 
chie che vi si veggono. 

107 nudo il suggetto, cioè priva di soli^ 
dita la materia della neve, e priva del colo- 
re e del freddo. 

io8 E dal colore. La Nidob. legge: J& do/ 
candore e da* freddi primai. Questa lezione 
è assai lodata dal Portirelli. 

X09 Così rimaso ec. Intendi nudo, privo 
del primiero tuo errore. 

Ili Che •ti tremolerà ec. , cioè a le ri- 
spleiiSerà scintillante come slella. 

XI3 Dentro dal del ec. Inteudi dentro il 
cielo empireo. 

ii3 im corpo, cioè il cielo detto primo 
nYobile. — Nella cui uirtute ec. Intendi: nel- 
la virtù del qual primo mobile comunicata- 
gli dal cielo empireo , ^/ace , ha fondamento, 
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Tessere di tutte le cose che ia lui sono cou- 
teoule . 

ii5 Lo del seguente, cioè V ottavo cielo, 
che ha tante vedute, cioè che mostra tante 
stelle fisse. 

116 Queil' esset, cioè quella TÌrtà, quel- 
l'influenza che riceve dal nono cielo . — Parie 
per diverse ec. Intendi: compartisce per le 
stelle 9 ciascuna delle quali è di essenza di- 
versa , distinta da quel cielo, ma in esso con- 
tenuta. 

118 Gli altri giron, gli altri cieli inferiori, 
cioè di Saturno, di Giove e di Marte, del 
sole, di Venere, di Mercurio e della lu-« 
na. — Per varie differenze, cioè per virtù 
Tarie date a ciascuno. 

i!|o Dispongono a lor fini ec. , cioè im- 
piegano ai loro effetti. 

lai Questi organi del mondo, cioè questi 
cieli» chit sono come le jfrincipali membra 
del mondo. 

123 Che di su prendono, cioè: che pren- 
dono yirtù dal ciclo superiore; e di sotto 
fanno, cioè: e la virtù ricevuta esercitano 
nel cielo inferiore.. 

126 sol, cioè per te stesso, senza guida; 
tener lo guado: intendi: trapassare > vincere 
ogni difficoltà. 

129 Da* hemti motor , dagli angeli: spiri, 
cioè esca . 

i3o E 7 del ec. , cioè il cielo, che le stel- 
le fisse fanno bello . 
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i3i Dalla mente profonda ce, cioè dal- 
r angelo che a lui dà moto . 

iSa Prende V image, cioè riceve dall' an- 
gelo forma^ e virtù per agire ; e /ossene sugr» 
gelloj cioè: e diventa acconcio a dare forK 
xna e virtù agli altri cieli a lui sottopo- 
sti. 

i33 a vostra polve, cioè al vostro corpo 
fatto di polvere. 

j35 sì risolve, sì comparte. 

i36 Cosi r intelligenzia ec. Così V intelli- 
genza motrice del cielo, girando senza di- 
partirsi dalla unità della sua natura, difTon- 
de la propria bontà {noltiplicandola per le 
molte stelle. 

i39 F'irtù diversa ec. Intendi: la virtù dir 
versa che proviene dall' angelo motore pro- 
duce diversi effetti in ciascuno de' diversi 
corpi, e ai quali ella si lega, come nei vostri 
corpi umani si le{^ V anima a prodarre la. 
vita . 

1^2 Per la natura lieta. Iniendì: per la 
yirtù dell'angelo motore. 

x4B h turbo, il torbido, l'oscuro. 

• 

CANTO IlL 

I Quel sol ec. Nel senso letterale intenda 
rai: Beatrice, che vivente m'innamorò; nel 
senso morale e nell'anagogico: la teologia, 
che a se mi teune. 






CANTO III. 56g 

3 Provando ec. , cioè dandomi dimostra- 
zìone circa la vera cagione delle macchie lu- 
nari : e riprovando , e mostrando falsa l'opi- 
aione mia. 

4 corretto , cioè corretto deli' errore mio 
e certo della verità maoife^tataroi da Bea- 
trice. 

6 a prqfferer, a profferire » a favellare. 

% A tè me tanto stretto, me tanto appli- 
cato a se, per cedersi , doò pel suo farmisi 
vedere» che non mi sovvenne più della con* 
fessione che io mi apparecchiava di fa- 
re. 

la Non sì profonde ec, non tanto pro- 
fonde che il fondo di esse si perda di ve« 
duta. 

i3 le postate, i lineamenti. 

x4 ^4« perla ec. , cioè : che V immagina 
di bianca perla posta in bianca fronte non 
viene agli occhi nostri più debole. 

i5 men tosto. Men forse legge la Nidob., 
ma questa lezione con buone ragioni è ri6u- 
tata dal Biagioli. 

\n Per eh' io dentro ec. Intendi: per la 
qua! cosa io corsi all' error contrario , cioè 
alP errore di Narciso, che, mirandosi al fon^p 
te, credeva che F immagine sua fosse perso- 
na; ed io credeva che le persone ch'^eran 
ivi, fossero immagini. 

ao specchiati sembianti , cioè immagi- 
ni di visi rappresentati in lucido cor? 
pò. 
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'2iy quoto. La Nidob. legge colo, cogitazio- 
ne, pensiero. Y. la noia 77 al e XXXI del- 
r Inferno . 

27 Poi ec. Intendi : poiché il tuo giudica* 
te non si fonda ancora sopra la verità, uaa, 
siccome è solito > si fa vaneggiare. 

3o Qui rilegate ec. Nota, o lettore, che 
sebbene il P. dica che le anime son qui ri- 
legate, cioè confinate, pure esse non hanno 
loro stanza in questo pianeta, esscudo abi« 
tatrici ( siccome si legge dal verso 28 al 4^ 
del e. ly di questa cantica) del primo giro. 
Nel pianeta della luna le dette anime si tuo* 
strano temporaneamente non perchè sor» 
tita-JSia questa sp^ra lor , ma per far #e- 
gno' Della celestini, che ha men salita. Lo 
stesso dovrà dirsi delle altre anime che a 
mano a mano il P. incontrerà negli altri 
pianeti . 

32 Che la verace ec. Intendi: che Iddio, 
somma verità, non lascia che esse dalla ve* 
rìtà si dipartano mai. 

36 smaga, indebolisce , toglie di coràg- 
gi- 

37 O ben creato [spirito, cioè: o spirilo 

eletto, creato per V eterna felicità. 

40 Grazioso, grato, gradevole. 

43 La nostra carità ec. Intendi: la nostra 
carità non si oppone a giusta voglia , non 
altrimenti che si faccia la carità di Dio, 
che vuole simile a se tutta la sua cor- 
te. 
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46 vergine sorella , cioè àuora , monaca . 

4.7 E se la mente ec. E se la mente tua 
ben sé riguarda, o si riguarda leggono al- 
tri . Se la mente tua ben mi riguarda sembra 
che abbia uo senso più chiaro. 

48 Non mi ti celerà ec. Intendi : 1' essere 
io qui in cielo più bella ( per la bellezza 
che io ho acquistata qui in cielo ) non ti 
nasconderà le mie prime sembianze-, a te 
già note. 

49 Piccarda. Fu della famiglia Donati e. 
monaca di s. Chiara col nome di Costanza. 
Da M. Corso suo fratello fu tratta a forza 
fuori del monastero e fu costretta a mari- 
tarsi. 

Si nella spera pia tarda. Nella sfera lu- 
nare > che 9 essendo più piccola dell' altre e 
( secondo la falsa opinione di Tolomeo } gi- 
rante con quelle intorno Id terra, si move 
più tardi. 

54 Letizian del su* ordine formati. Inten- 
di: godono, si rallegra uo (i nostri affetti) 

f>er essere noi poste a godere Dio in quel- 
' ordine che a' lui è piaciuto . Credono alcu- 
ni espositori che il vocabolo formati sia un 
traslato preso dagli ordini monastici, in al- 
cuni de'^quali si chiamano yòrina/i i monaci 
professi . 

55 E questa sorte. Intendi: e questo luo- 
go ohe par tanto basso , ci è dato in sortb' 
perchè i nostri voti furono negletti da noi e 
in parte non osservati < 
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60 da^ primi concetti, cioè da quelle pri- 
me immagini che concepì V animo di chi 
guardò voi nel tempo che eravate tra i mor- 
tali . 

61 Jestino , presto, frettoloso. 

61 ciò che tu mi dici, cioè il manifettar- 
mi il nome tuo e il far menzione di alcuni 
casi della tua vita. 

65 m' è più latino, cìoh mi è più chiaro » 
più facile ad intendere. Questo modo è pre- 
so dal latino latine loqui, che vale anche 
parlar chiaramente. I lombardi ed i roma- 
gouoli usano questo modo di dire qnando 
Togliono signihcare che una cosa é facile ad 
easere mossa, trattata: ma cambiano la f ia 
d dicendo: la tale o ta)* altra cosa è ladina; 
come , a cagion d* esempio : il cane del fuci- 
le è ladino. 

66 Per più vedere, cioè per goder mag- 
giormente della visione di Dio o per farvi 
più amici a lui. 

68 lieta . Intendi : lieta' per la carità che 
in lei ardeva di Irar Dante dall' errore. 

•69 nel primo foco, cioè in quel fuoco che 
tutto avviva, in Dio. 

70 quieta, acquieta, contenta. 

72 non ci asseta, cioè non ci fa desidera- 
re altro. 

75 ne cerne, ne separa. 

76 Che ec. Lo che , la qual discordanza 
dal voler di Dio, vedrai non capere, non 
aver luogo, in questi giri del cielo, nel quale 
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albergano le anime beale ( intendi questo al' 
bergare nel significato espresso alla nota del 
V. do), se ben consideri che qui è di neces- 
sità l'essere congiunte in carità con Dio^.e 
se ben consideii* la natura di questa cari- 
tà . 

79 ybniui/e, essenziale; vocabolo scolastico: 
beato essef beato essere, beato vivere. 

80 Tenersi dentro ec. Intendi: è essensia- 
le à.tiascnna anima beata uniformare la pro- 
pria volontà a quella di Dio; per la *qnal 
cosa*xons^guita che le volontà di tutte le 
ànime beate sono uniformi. 

82 Sì che come ec. : laonde il rìpartimen- 
to cbe qui si fa di soglia in soglia, cioè di 
cielo in cielo I piace a tutto il regno, a tut- 
ta la companiia de' celesti , come a Dio che 
ci accende del suo stesso volere. 

88 ogni dove , ogni cerchio celeste , o al- 
to o basso che sia. 

89 e si la grazia ec. Intendi: benché del 
godimento di Dio sommo bene non sono e- 
gualmente partecipi tutti i cerchi celesti. 

91 3fa sì cowL egli ec. Se un cibo leggo» 
no i più: il Lomb. legge eh' un. cibo. 

92 la gola, la brarAa. 

93 si chiere, si chiede, si domanda. 

95 qualjii la tela ec: metafora', che in- 
tenderai: qual fu la cagione per cui essa 
( Piccarda ) abbandonò V incominciata vita 
claustrale. 

97 inciela ec.) cioè incielano» albergano 
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X Intra duo cibi ec. lotendi: uomo Ubero 
e posto fra due cibi egualmente distami de 
lui ed egualmente eccitanti in lui l'appetito» 
si morria di fame prima che V un d* eeii n 
recasse a' denti. 

3 Che liber uom V un si recasse ai deati» 
legge l'Aldina ed altri. 

4 Sì si starebbe ec, cioè: similmente M 
Starebbe immobile un agnello fra due htB,% 
mosi lupi. 

6 dame, damme» daini.. 

7 Per che ec. » cioè: per la qual cose nem 
mi biasimo del mio tacere; percioccbè io 
taceva di necessità per essere spinto da un 
desiderio a domandarne un' altra . 

ZQ che per parlar, cioè: che non sarel^• 
be stato distinto coli* efficacia delle paro* 
le. 

i3 Fessi ec, cio&: Beatrice fece sé Da- 
niello . Come questo profeta conobbe quale 
era stato il sogno ( di cui Nabuccodouosor 
si era dimenticato ) e spiegoHo ; così Beatri- 
ce conobbe i dubbj di Dante e li sciol'- 
se. 

x5 ingiustamente fello p cioè ingiustamenlt 
crudele contro gì' indovini caldei, i quali, 
per non aver conosciuto qual fosse il soguo 
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di esso re , furono da lui minacciati di mor- 
te . 

16 ti tira, ti spinge a domandare* 

x8 che fuor non spira y cioè che non gi 
manifesta con perple. 

19 il buon voler, il buon volere di osser- 
vare i -voti monastici . 

24 ia sentenza di Platone . Fa sentenza 
di Piatone che le anime abitassero le stella 
prima d' informare i corpi mortali e che da 
quelli discarcerate poi dalla morte ritornas- 
sero alle stelle a ricevere premio per deter* 
minato tempo secondo i meriti loro. 

!25 nel tuo pelle y nel tuo volere, p^elle 
voce latina dal verbo polo, 

26 Fontano igualmente, danno uguale pun- 
tura, stimolo. 

27 che più ha di folle ^ che ha più di ^le- 
]e, di veleno; iutendi veleno di fafsa dottri- 
na . 

a8 s'india, si unisce a Dio. 

3o Qual prender voglia cioè quale tuvo- 
glia prendere dei due Giovanni , o il Batti- 
sta u V Kvaugelista. Non Maria, non eccet- 
tuata Maria. 

3i Non hanno in altro cielo ec. Intendi: 
tutti gli spiriti beati sopraddetti non hanno 
i seggi loro in altro cielo se non in quello 
stesso nel quale ti apparirono queste beate 
donne, e non già iu diversi cieli, siccome 
sogna Platone. 

55 Né hanno ec. né, siccome sognò lo 
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Stesso Platone, fu stabilito il loro essere bea-* 
ti più o meao anni , ma slaraDUO ia ciclo 
eteruarneute . 

34 ^/<7 tutti ec. lu tendi: tutti crescono or* 
namento al cielo empireo o sia al paradiso: 
e se più o meno di dolcezza di beatitadìna 
è in questo o in qudlo spirito celeste » "ciò 
avviene perchè ciascuno sente più o* nieno 
degli altri , secondo i propri meriti, /* derno 
spiro, cioè lo spirare di Dio, la ineHabile. 
felicità che Dio spira negli eletti. 

57 Qui si mostraron ec. Intendi: qui si 
juoslraiuuo ( Piccarda e Costanza } non per- 
chè sia toccata loro in sorte questa sfera lu- 
nare, ma per significare che come questa 
sfera fra le celestiali ha men salita, è la me'^ 
no prossima a Dio, cosi queste donne fra le 
anime beate godono minor grado di gloria. 
Qui si mostraro legge il Lomb. colla Kidob. 
ed ha più dolcezza . 

41 solo da sensato apprende^ cioè impara 
solamente per via degli obbietti sensati ( sen» 
sibili ) le cose che poi diventano degna iba« 
teria deli' intelletto e del ragionamento ti* 
mano; che è quanto dire: tutte le idee ven* 
gono air anima per mezzo dei sensi. Questa 
era la dottrina dì Aristotile e di s. Tommaso 
ed oggi è quella de' più dotti filosofi. 

43 Per ' questo la Scrittura ec. Per qne* 
sto la sacra Scrittura condiscende, discende 
per accomodarsi alla vostra capacità. 

48 E V altro ec. , V arcangelo Raffaele , 
che rese la vista al vecchio Tobia. 
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49 Q^^^ ^^^ Timeo ec. IntcDdi: quello 
che dice Piatone nel Timeo ( uno de* suoi 
dialoghi ) non è un' immagine , una fìgura 
Ai cose eh' egli voglia fare intendere, come li 
vede essefe in questo ciel lunare; ma pare 
che egli senta, creda, secondo che soiiano 
le sue parole. 

53 decisa, cioè dipartita da quella stella p 
discesa io terra. 

54 per forma, sottindendi: al corpo urna* 
no. 

55 E Jbrse sua sentenza ec. Intendi: può 
essere apcora che V opinion di Platone sia 
diversa da quella che ci è rappresentata dal- 
le sue parole e che V iutendjmento di essa 
non sia degno d' essere deriso . 

58 S* egli intende ec. , cioè : se egli intende 
che l'influenza operata dalle stelle sulle ani- 
me umane, rivolgendole ora a virtù ora a vi- 
zio, torni in onore o vn biasimo di esse stel- 
le , forse /' arco suo percuote in alcun vero , 
cioè forse il suo dire va dirittamente alla 
veri tè . 

61 Questo prineipio ec. Intendi: questa 
sentenza di Piatone male intesa to^se , divi- 
sò quasi tutto il mondo, che trascorse a 
credere che i pianeti fossero V eterno sog- 
giorno di Giove , di Mercurio ec. , eroi 
che r umana credulità ha fatti suoi dei. 

63 nominar. Il Perazz. amerebbe di leg- 
gere numinar invece di nominar y interpre- 
tando: si che '1 mondo trascorse a fare suoi 
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numi Giove ec. Da questa lezione esce> co- 
inè oguua vede, uu senso molto migliore 
che dalla voce nominar. Ma il verbo mani' 
nane 4' onde viene egli tolto? Da numen la* 
tinoy e creato da quella mente eh» creò le 
voci imparadisarsi, immiarsi , intuarsi, iH' 
aelarsi e simili. 

66 Non ti potria ec. , cioè : non ti pò* 
Irebbe allontanare da me» ed è quanto dire« 
secondo il senso inorale, dalla dottrina teo- 
logica . 

67 Parere ingiusta ec. V. 1' app. 

73 Se violenza ec. Intendi: se vera vio- 
lenza è quando quegli che paté, che la so^ 
fre, neenle conferisce, in modo alcuno non 
aderisce al volere di chi sforza, Piccarda e 
Costanza non furono al tutto scusate; pei> 
ciocchè avendo alcun poco aderito a coloro 
che le trassero dal mouistero, non si può 
alTermare che fosse fa(ta loro violenza. 

76 non j' ammorza , non cessa , non si 
acquieta . 

77 Mufa come natura ec. Intendi: ma fa 
come suole naturalmente la fiamma , che , se 
violentemente è torta allo ingiù mille volte, 
si ritorce allo insù. Torza, torca. 

79 Perchè s* ella ec. Perchè , se essa vo- 
lontà cede assai o poco, seconda la violen- 
za: e cosi fecero Piccarda e Costanza, po- 
tendo ritornare al moaaslero . 

81 yPotendo ritornare ec. Potendo rifuggir 
nel santo loco legge il cod. bartol. e pare 
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al yivianì cbe rifuggire convenga meglio al 
contesto cbe ritornare. Gli accad. conobbe- 
ro questa lezione, ed esso Yiviani V ba ri- 
scontrata ne* più anlicbi, nel triv., nel mare, 
pum. LII, nel for. ec. Ma è da osservare 
che il rifuggire sembra operazione quasi for- 
zata da timore» e cbe il ritornare è atto di 
libero volere, qual doveva essere io quéste 
donne, accioccbè la misura del' merito laro 
Uìsse maggiore di quella cbe fu. 

82 intero^ cioè io niente mancante» fermo 
nel suo proposito . 

83 in su la grada, in su la graticola posta 
agli accesi carboni. 

84 Muzio ec. Muzio Scevola , cbe per 
mostrate come gli uomini forti restano fermi 
nel loro proposto , pose la mano nel fuoeo 
e r arse^ onde punirla dello errore cbe ave- 
va fatto nel trafiggere altri invece del re 
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86 come furo sciolte, cioè: quando furono 
libere dalla violenza fatta loro. 

89 /' argomento ec. Intendi : è casso , è 
distrutto, r argomento cbe tu facevi contro la 
giustizia divina e cbe li avrebbe dato in tua 
vita più volte afìanuo . 

91 un altro passo, un'altra dilBcoltà. 

93 pria ec. Tn tendi : saresti stanco prima 
di uscire da quella difficoltà . 

04 ^o f ho per certo ec. V. il e. preced. , 
▼. 01 e seg. 
Paradiso 38 
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y6 Perocché ec. Il Lomb. legge : Però 
eh' è ^sempre al primo vero appresso . 

97 E poi potesti ec. Y. il e. precedi. , tot» 
so ii5 e seg. 

99 Sì eh* ella ec. Intendi : si che Pìccardà 
par che meco contradica, avendo io detto 
(al V. 8o ) che queste donne aderirono al 
Tolere de* loro rapitori. 

100 Molte fiate già ec. Intendi: tpesaa 
volle , o fratello, avvenne clìe> per evitare 
tin pericolo, si fece contro a grato, contro 
la propria inclinazione > con ripugnanza, ciò 
che non sarebbe stato conveniente di fare. 
Cantra grato legge il Lomb., e pare la mi- 
glior lezione. • . 

io5 Almeone. Costui, pregato dal mori- 
bondo Aufìarao suo padre e vinto dalle pre- 
ghiere, uccise la propria madre Eriiile*^ V. la 
nota al v. 5o del cant. XII del Purg. 
. io5 Per non perder pietà, per non man- 
care air amor filiale . 

107 Che la forza ec. Intendi: che il yol^ 
re si Gongiunge colla violenza altrui. 

108 V offenscy cioè i. peccati. 

X09 Voglia assoluta ec. Intendi: nel caaò 
che la volontà si cougiunga colla violenza 
altrui, essa volontà non acconsente al pec- 
cato assolutamente , ma v' acconsente in taa» 
to quanto teme, ritraendosene, di cadere in 
maggior affanno * 

iia espreme , esprime. Espreme legge jl 
Viviani . Gli antichi scrivevano spesso la e 
invece della i anche fuori di rima. 



CANTO IV. 583 

ti5 Della voglia assoluta ec. , cioè: PIc- 
carda intende della volontà assoluta, che ri- 
tenne r affetto al voto monasiico ; ed io in- 
tendo della volontà condizionata, che è quel* 
Ift che è più desiderosa di schi^t^are le pe^ 
ne minacciate che di osservare il voto. 

xi5 Coiai fu V ondeggiar ec. Modo figu- 
rato che vale: cotal fu il ragionare di oìea- 
trìce» cioè l' ìnsefiniamento della teologia, la 
qaale è come nume che da Dio fonte di 
verità a noi discende. 

il'] Tal ec, cioè: tal ondeggiare, tal pà^* 
lare acquetò tutti i miei desìderj . 

Ii8 O amanza: voce antica che vale don- 
na amata . 

X3X Non è V affezion ec. H bartol. legge 
Non è la poce mia tanto profonda 'Che a 
render basti grazia a voi per grazia. Osser- 
va il yiviani che il dire che V aiTeziòD è 
scarsa non può riuscir grato a colui che de- 
ve essere ringraziato; e che il dire: non ho 
voce che basti ec. , è modo convenientissimo. 
La lezione del secondo verso poi è più na- 
turale e più armoniosa . 

xaS '/ ver non lo illustra ec, cioè: non 
• lo illumina il vero Dio. 

136 si spazia, si diffonde. 

1^7 lustra, tana, covile; dalla voce latina 
lustra, lustrae. 

f 28 O giugner puollo . Intendi : e può 
giungere a scoprire esso vero, contro 1* opi- 
nione degli stoici > i' quali dicevano nessuna 
verità potersi sapere dall'uomo. 
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129 ciascun disio, cioè desio di ciascuno 
di noi : sarebbe frustra , sarebbe invano « 
Frustra è voce lat. 

i3o per quello^ cioè: perciò, per tal mo- 
tivo; ovvero da qnel desio e cunosità di sa- 
pere^ 

x3i et è natura ec Intendi: ed ò questo 
un provvedimento idi natura., la quale di 
cradóin grado guida 1* umano intelletto al* 
M cognizione di Dio dalle cose mortali, dluer 
9on scala al fattor^ come disse il Petrarca < 
Collo vale costa dèi monte: qui è usato- fi* 
gurat. e vale di grado in grado, di alt^ut 
in alterca. 

i56 lo vo' saper ec Intendi : io voglio 
sapere se a voi abitatori del cielo « che uni- 
formate i vostri 'desideri a quelli di Dio» 
può l'uomo soddisfare, rispetto ai voti non 
adempiuti, con altre opere buone, che^ólia 
vostra stadera, alla vostra estimazione , non 
Steno, piccoli. 

140 con sì divini, sottintendi occhi. Còd 
diinni legge il Yiviani col cod. Gaet, ed H 
Glanbervie, e pia chiaramente. 

i4f diedi le reni. Diede. le reni^ riferen- 
do ciò alla virtù visiva, legge la Nidob. con 
cuque mss. veduti dagli accad. : ma gli ac» 
€ad. stessi amarono di leggere, sull' esempio 
di sei testi, diedi le re/11 /poiché parve loro 
/Cosa molto strana il supporre che Dynle ab- 
bia voluto attribuire alla sua virtù visiya- le 
reni e le altre forme corporee. 
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1 S* io ti fiammeggio ec. lutendi: se io> 
mi ti. mostro più lispleodeote. Nel senso mo- 
rale e nello anagogico intenderai: non ti ma* 
ravigUare-se la teologia qui in cielo è più. 
illuminata che in terra; perciocché essa in 
cielo comprende più perfettamente il bene e 
a niisùra che lo comprende , progredisce iu 
quello « 

9 Che vista sola ec. : cioè: la quale vedu- 
ta solamente una volta accende in perpetuo 
dell'amore di se. 

\i se non di quella, cioè di quella eterna 
luce : alcun vestìgio ec. , alcun raggio di 
quella luce che nelle creale cose si mostra. 

i4 manco ^ non adempiuto. 

i5 sicuri y^^ssìcuvì: di litigio, cioè di con- 
trasto colla grazia divini. 

17 non spezza, non interrompe, non tron- 
ca. ^ 

18 il processo , cioè il seguilameuto del 
parlare . 

20 Fesse « facesse . 

ai conformato, conforme. 

%^fw*o, furono. Furo è detto rispetto le 
anime degli angeli; son rispetto quelle degli, 
uomini che* Dio crea a mano a mano che 
nascoiio i corpi loro. 
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26 s' è sì fatto ec. Cioè: se il voto è di 
cosa accolta a Dio si eh' egli acconsenta al- * 
r obbligo cui r uomo acconsente di sotlo- 
porsi . 

28 Che ^ nel fermar. Che vale qui imper^ 
cioQchè . 

29 yittima fassi ec. Intendi: si fa sacrìfi* 
ciò a Dio di quel gran tesoro del quale ora 
io parlo, cioè della libertà stessa. Dunque 
qual cosa si potrà rendere a Dio per risto» 
10, iu compeusazione dell* aver mancato al 
volo? 

32 Se credi ec. Intendi: se credi di poter 
fare buon uso di quella libertà che hai o^ 
feria d Dio, rivolgendola ad allro tlne> quo» 
sto fia lo stesso che credere di poter fare o« 
pera buona di mal tolletto, cioè di cosa mal 
tolta , rubata. 

34 del maggior punto, dell' importanza di 
osservare il voto. 

35 in ciò dispensa^ cioè: circi l'osservao* 
za de' voti la santa Chiesa dispensa ; lo cha 
sembra contrario alle cose per' me dette fi- 
nora: perciò conviene cbe i\\ ti prepari a 
ricevere il cibo che ti porgerò, cioè a udi- 
re le dottrine che ti farò manifeste. 

36 Che par ec. Ediz. diverse e gli accad. 
leggono al modo qui posto : la Nidob.- legge 
Che par contrario al- ver eh* io t' ho fcc 
uerto . 

38 7 cibo rigido , cioè le dottrine diiB- 

Olii. 
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09 Richiede ec Intendi: abbisogna di aiuto 
per Ja tua dispensa, cioè per lo dispensare, 

})er lo distribuire che di esso cibo dee fare 
o stomaco per le parli del corpo tuo . E 
spiegando la metafora « iatenderai; hai biio» 
suo ancora di schiarimenti, per apprender 
cene le mie difficili dottrine. 

44 ^' questo sacrificio , cioè del sacrificio 
che fa a Dio della propria libertà colui che 
9% vota . V ima è quella ec. > cioè la cosa 
della quale si fa volo, come sarebbe la vir- 
ginità o simile , che i teologi chiamano la 
materia del voto. L' altra è la convenen»a, 
cioè la convenzione, il patto che si fa con. 
Dio, il qual patto dai teologi è detto la for- 
ma. 

461101» si cancella. Intendi: dì questa 
r uomo non si sdebita se non osservando la 
promessa fatta a Dio; perciò fu comandato 
agli Ebrei di offerire, sebbene fu permesso 
loro che invece di uua cosa potessero ofTerir- 
ne un' altra. 

5o offereret cosi leggono i più colla Gr. : 
altri (ferire. 

52 L' altra che ec. i la cosa della quale 
si fa voto: fé aperta^ cioè ti è cognita. 

53 che non si falla, che non si erri. Fql* 
la per sincope, in vece dìjallisca. 

55, 56 Ma non trasmuti. Intendi: ma nes- 
suno di proprio arbitrio* muti la materia del 
voto fSeriza la volta ec.f senza che s. Pietro, 
cioè santa Chiesa, che ha la chiave d' òro 
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e quella d' argento, ne conceda la dispen- 
sa . 

59 Se la cosa dimessa ec. Intendi: se la 
cosa tralasciata non islara alla sorpresa (cioè 
alla cosa presa in appresso, sostituita ) nella 
proporzione del quattro al sei; che è quan- 
to dire: se la cosa sostituita non sarà più 
gravosa di quella che prima si era promesia 
nel voto ec. 

61 Però qualunque ec. Intendi: perciò 0- 
guiqualvolla 1* opera promessa sia di tanto 
peso, di tanto pregio che non possa da al- 
tra essere coutrappesata , cioè pareggiata, 
questa soddisfar non si può ec, cioè non 
si può permutare con altra di minor pre. 
gio. 

64 A ciancia, a heffa, a burla. 

65 , 66 non bieci , cioè non loschi , non 
mal avveduti , oou incousiderati , come fa 
Jeple capitano del popolo ebreo, che, aven- 
do fatto voto a Dio che, se ei tornasse vin- 
citore degli Ammoniti, per prima mancia, 
per prima relribuzione, gli avrebbe sacrifi- 
cato la prima persona che di sua casa gli 
fosse venuta incontro, fu per la sua incon- 
sideratezza condotto a sacrificare 1* unica 
sujì figliuola , che primiera venne ad incon- 
trarlo. 

69 lo gran duca de' Greci. Agamennone 
condottiere della greca armata all' assedio di 
Troia fece voto a Diana, secondo Euripide, 
di sacrificare ciò che nell' anno nascesse a 
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lui di più bello. Baiagli da Clitennesira la 
bellissima Ifigenia, questa gli fu d' uopo sa- 
crificare poiché fu venuta air età nubile: 
oud' ella pianse le proprie bellezze ; ed i fol- 
li superstiziosi e quelli che tali non erano e 
che udirono parlare di quell'empio sacrificio 
ne piansero. 

72 colto, culto» cioè atto di venerazione 
agli Dei. 

n5 eh* ogni acqua vi lavi^ cioò : che ogni 
oflerta vostra sia grata a Dio^ vi renda me- 
ritevoli della misericordia di lui. 

79 Se mala ec, cioè: se mala cupidigia 
quasi ad alta voce vi spinge ad opere diver- 
se da quelle che la Chiesa vi coroauda, uomi- 
ni siate ec. 

83 laseivo. Qui lascivo è nella significazio- 
ne che ha la parola latina lascivus, cioè di 
esultante, allegro, gaio, vivace. Cosi osser- 
va nella Proposta Yiuc. Monti. 

85 Cosi Beatrice: sottindendi: parlò. 
87 jÌ quella parte ec. , cioù alla part^ del 
cielo che è. centro della beatitudioe , ove 
maggior vita maggior virtù si contiene > sic- 
come è quella che più si accosta a Dio . Nota 
le seguenti parole di Dante nel Convito: 
„ Dico ancora che quanto il cielo è più 
presso al cerchio equatore , tanto è più 
mobile per comparazione alli suoi ( cer- 
chi ); perocché ha più movimento e più 
yy vita e più forma e più tocca di quello che 
„ è sopra sé e per coosequente più virtuo- 
so ,,. Cosi osserva il Biagioii. 
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88 Lo suo piacere. Altre ediz. leggouo 
tacere. Pare più naturale che il tacere di 
Beatrice e il suo mutar sembiaate inducesse- 
ro Dante al silenzio , di quello che 11 pia- 
cere col quale Beatrice anelava di appressar* 
si all' empireo . 

91 y 95 E si. come saetta. E siccome la 
saetta che giunge allo scopo prima che la 
corda dell' arco dal quale si parti cessi da 
ogni sua oseillazioue , cosi noi, prima che 
si acquetasse in me il dubbio, arriyammo al 
secondo regno, al secondo cielo ^ quello di 
Mercurio . 

94 Quivi la donna. Vuol fare intendere 
che la teologia diviene tanto più chiara quan- 
to più s' innalza a Dio e che accresce splen- 
dore alla vita attiva^ che nel secondo cielo 
è rimunerata. 

98 Qual mi fec' io ec. Intendi: se la stel- 
la immutabile si fece più lieta al venire di 
Beatrice , si argomenti quanto più lieto mi 
faces;ii io che per tutte guise, cioè ne( cor- 
po e neir animo , sono trasmutabile . 

loi Traggono^ accorrono. 

io5 mille splendori, cioè mille anime ri- 
splendenti. 

io5 Ecco chi crescerà ec. Questo dicono, 
perchè quanto maggiore è il numero delle 
anime beate tanto maggiore è la gloria loro. 
O meglio: ec^ colei, ecco quella miracolo- 
'sa donna che avrà virtù di accrescere la no- 
stra beatitudine e la carità che ne accende. 
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106 E si come, subilo che: a noi venia , 
a noi giugueva. 

loy Vedeasi ec. luteadi: quell' anima da- 
va segDO manifesto dì sua allegrezza nei 
chiaro splendore che uscita da lei. 

109 Pensa, lettor ec. Intendi: pensa , o 
lettore, se qui troncassi il racconto incomin» 
ciato y come tu avresti angoscia di sapere 
più avanti. 

ili Gorizia ec. y cioè privazione di sapere 
più di quanto ora sai y se quello che ho co» 
minciato a narrarli degli apparsi splendori 
«lojt procedesse, non fosse da me continua* 
lo. 

i.i5 O bene nato. Intendi: o uomo avven- 
laratamente nato , a cui la divina grazia 
concede di vedere i troni della chiesa trioni'an*. 
te prima che tu abbia lascialo di combattere 
contro i primi appetiti nella chiesa militan- 
te ec. ' . 

Z18 Del liane ec, del fuoco dell'amor 
divino . 

120 Da noi . Di noi leggono gli accad. , 
la Nid.'e il cod. Pogg.: ma pare migliore la 
lezione da noi prescelta , perocché si accoi*^ 
da meglio col desiderio di Dante significato 
al V. ii3. 

1^5 come a dii , cioè come ad inl'allibili 
divinità. 

124 io seggio ben ec . Parole di Dante 
relative a ciò che ìp spirito aveva detto: del 
lume ec. Io veggio bene io qual modo , quasi 
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in tuo uido, riposi nel lume divino, dbo 
è proprio della meritala tua gloria , e veggo 
che lo tramandi dagli occhi, dai quali esso 
corrusca, risplende, sì come tu ridi^ cioò 
in quella misura che tu gioisci; ma ec Il< 
cod. Stuard. legge corruscan, riferendolp agli 
occhi . 

1^7 aggi, abbi. 

139 Che si vela ec Intendi: che essendo 
( la spera di Mercurio ) più deli* altre vici- 
na al sale> più va velata de* raggi di esso 
che nuir altra spera, 

i3o alla lumiera, cio^ all' anima risplen- 
dente. 

i3i, iZ^Jessi^Lucente più. Le anime dei 
cielo , secondo l' immaginazione del P. pakK 
sano la loro allegrezza e altri affetti <:ol rav- 
vivare la luce loro . Qui lo spirito interror 
gato si fa più lieto, per l* occasione che le. 
è porta di far contento il desiderio di Dan- 
te e di esercitare cosi la viva loro ' cari- 
la . 

i53 stessi, stesso.. 

i34 quando *l calilo ec. Intendi: quando 
il caldo ha distrutto , ha* dissipato i densi 
vapori che temperavano il fulgore de' raggi 
del sole. 

i36 Per pia letizia. Intendi: cosi quella 
santa figura, essendosi fatta più risplendentie 
per la sua maggiore allegrezza, si nascose 
dentro al suo fulgore. 

l'S'] Dentro al suo raggio . Al suo rajo 
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ìeg^e il cod. barloi. ; ed il Viviaiii osserva 

die questa voce dà il singolare di raj, e che 

viene dal provenzale rat» Dante altrove ha 
usato il verbo rajare* Vedi Purg. e. i6. Fa- 
rad, e. i5 e 29. 

i58 chiusa chiusa , cioè al tutto nasco* 
ila. 
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I Poscia che Gostantin ec. Intendi: po- 
sciacbè r imperatin* Costantino volse 1* aqui- 
la , 1* insegna del romano impero , contro al 
nrpL ^he fa il cielo , cioè trasferi l' impero 
q' occidente in oriente. 

3 che la seguio ec Intendi, Il qual cielo 
•ocompaguò .col suo corso la delta insegna 
romana quando V antico Enea che sposò La- 
vinia la trasferi dall' oriente in occidente , 
cioè da Troia in Italia. Il codice bart. legge 
c/i* ella seguio: e ne pare miglior lezione; 
imperciocché essendosi nel primo verso par- 
lato dei moto dell* aquila, è assai naturale 
che anche nel secondo si parli dello stesso 
moto e non del moto del cielo .- Cosi è più 
semplice, più chiara e più conforme a veri- 
tà la sentenza. 

, 4 Oef^o e centrarmi e pia. Iptendi anni 
9o3.: dair anno dell'era cristiana 3^4 ^} ^^7v 
cioè dalla passata di Costantino in Bisanzio 
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siao all'impero di Giustiniano. U uccel di 
Dio ec.y r aquila, che il P. chiama 1' ucci^ 
di Dio, perocché è T insegna di quell'uopi 
ro che, secondo le dòurìne de^ saot libri ib 
Monarchia, è stabilito da Dio per la moiiaf^ 
diià é per la pace universale del mondo « 

5 Nello stremo d* Europa, cioè in BifiM^ 
fiio*. 

6 Vicino ammonti ec, vicino ti monti 
della regione troiana , donde si era partilo 
con Enea. 

9 E sì, cangiando ec, cioè: e cosl«. pas- 
sando d»lla mano di \in imperatore e quella 
d* altri diversi , pervenne Ih su la mia. 

10 Cesare Jui ec., cioè; ebbi rim^riafo 
dignità; ed ora j ri lenendo solamente le qui» 
lita mie proprie^ sono Giustiniano. 

11 per uoler ec. Intendi? per voler dello 
Spirito Santo, cbe ora sento $ -cioè che on 
qui in cielo godo. 

13 jy entro éc. , da entro, da mezzo li 
lèggi: trassi ec, tolsi via le cose soverciuè 
e le inutili parole. 
. t3 tf/T opra ec. , cioè alla riforma delld 

leggio 

x4 Una natura ec. Intendi: credei cògli 
latici eutichiani che in Cristo fosse soltan* 
do la natura timani|. 

i6,. XQ // benedetto Agabito eò. S. Agabi* 
to papa. Dirizzò: altri leggono ridriz%o ed 
è lezione migliore; imperciocché ridrizzoTé 
vale drizzare di nuovo; e questo è ciò clife 
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vuol significare il P. di Giustiniano, il qA^le da 
S. Agapito fu ricondotto a quella fede che 
dianzi avea professata. 

19 ^^ gr^< credetti. Io li credetti e ciò 
c&e in sua fede era, leggono il Gaet. ed %ìr 
Ili. I chiosatori trovano che questa lezione 
meglio corrisponde ai versi i4 « 17 ài que- 
sto canto. 

92 con la Chiesa mossi i piedi^ cioè : pr»- 
8Ì il diritto cammino che tiene la Chiesa; 
credei quello cb^crede la Chiesa. 

23 £&' spirarmi, U inspirarmi leggono ai- 
Iri . • 
. 24. V alto lavoro, la predetta riforma. 

25 Bellisar . BelUsario^ nipote dell' irope- 
rator Giustiniano e suo capitano contro 1 
Goti. 

26 Cui la destra ec. Intendi: cella cui 
impresa apparve manifesta V aiuto che IJdiò 
^li dava; e questo fu segno che io dovessi 
posar Tarmi, aver pace, aver riposo nel 
mio impero. 

28 5' appunta ec, cioè fa punto, fa fine» 
termina . ' 

29 ma la condizione ec. , Intendi: la con- 
dizione, la natura della risposta mi strin- 
ge ec. 

3i con quanta ragione^ cioè con quanto 
poca ragioue> con quanto torto. 

33 E chi l s' appropria , i ghibellini : e 
che a lui s'oppone, i guelfi. 

34 quanta virtù y la virtù de' romani eroi. 
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55 e cominciò. lutendi: essa virlù comin- 
ciò da quel tempo che Palianle, mandato 
da suo Padre Evandro in soccorso d' £Dea » 
trioii in battaglia cóntro Turno, acciocché 
nella persona di esso Enea V aquila romaoa» 
cioè il popolo romano , avesse imperio . 

37 cn è* ec, il sacrosanto segno. 

39 Che tré ec. Cioè: i tre romani fratelli 
Orazj pugnarono contro i tre albani fratelli 
Curiazj e, vincendo, assoggettarono Alba al 
romano impero: Altri leggono i tre: ma in 
que$lo caso sembra che. si piovesse poi lèg- 
gere ancora ai tre e non a tre. Cosi osser- 
va il Biagioli. 

40 Sai-quel che fé* ec. Intendi: sai quali 
furono i trionfi del sacrosanto segno sotto i 
sette re dal tempo che furono rapitele don* 
ne sabine fino al tempo che, morta Luciti 
Eia, furono cacciati i Tarquinii. 

44 Bremto, Capitario de' Galli Senuoni èra 
presso ad impadronirsi* del Compidoglio# ma 
ne fu respinto dalla virtù di Furio Camillo. 
Pirro, Fu re degli Epiroti^ nemico de* Ro» 
mani: 

45 Collegi, cioè colleghi « collegati . Qui 
forse* è tralasciata la lettera h per la ri- 
ma. 

46 Torquato. Tito Manlio Torquato capi» 
tano de' Romani fece divieto al proprio fi- 
gliuolo di attaccar battaglia coi Latini. Questi 
non i' ubbidì ed ebbe vittoria : ma Torquato, 
per amor della patria , severo contro il 
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proprio sangue, punì di morte il figliuolo 
vincitore. Quìntìo , Quinzio, detto Cincinnalo, 
virtuoso romano, che visse in povertà colti- 
vando di propria roano i suoi campi. Fu 
cromalo dittatore^ trloofò de* nemici e dopo 
sedici giorni rinunziò la dittatura. Che dal 
cirro-Negletto Ju nomato. Intendi: che eb- 
be il soprannome di Cincinnato dal crine 
incolto, rabbuiTato. Cirro è voce lat. che 
vale capello torto. 

47 Deci, Tre furono i Deci;i quali si sa- 
crificarono agli dei infernali per ottener vit- 
toria alle armi romane. Fabi, Molti furono 
di questa famiglia in Roma gloriosi : -uno 
de* più chiari fu Q. Fabio Massimo, il quale 
colla prudenza militare rimise in piedi la re- 
pùbblica, già cadente per la vittoria d'An- 
nibale. 

48 volentier mirro. Mirrare vale condire 
di mirra . Qui intenderai metafoncamente^ 
secondo che interpreta Y. Monti; che volen- 
tieri consacro per l'immortalità. Altri spie- 
gano : volentieri mirro , mi reco dinanzi al 
pensiero, ovvero ammiro, venero. 

49 Esso, il sacrosanto segno ^ degli Arabi, 
cioè dei Cartaginesi, gran parte de' quali 
ebbero origine da lirico, che, secondo Leo- 
nardo aretino, essendo vinto dal re degli 
Assiri , trasferi le sue genti nelle vicinanze 
di Cartagiue. 

5i Xf' alpestre rocce. Intendi le Alpi, dal- 
le quali tu, o fiume Po<> labi^ cioè caschi. 
Paradiso 3g 
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55 et a quel colle ec. Intendi: e pel trion- 
far di Pompeo quel seguo parve amaro^ fu- 
nesto a Fiesole 4 colle che sta sopra Fireoze« 
nella quale tu , o Dante , nascesti . Pompeo 
fu UDO de* distruttori di Fiesole e degli edi- 
ficatori di Firenze. 

55 Poi presso al tempo ec. Al tempo ia 
cui Dio e con esso lui tutte le anime beate, 
che hanno un solo* volere in Dio^ vollero 
che la terra si riducesse in pace, a similita- 
dine del cielo, per prepararla alla venata 
del Messia . 

5^ Cesare ec. Giulio Cesare per ordine 
del seni! lo e del popolo romano. 

58 V^ro, Fiume che in antico divideva 
la Gallia. cisalpina dalla transalpina. 

5q Isara et Era: fiumi che mettono nel 
Rodano. 

6i Quel che fe\ Intendi l* impresa che il 
detto sacrosanto segno fece, poiché Giulio 
Gasare usci da Ravenna, presso la quale è 
il fiume Rubicone, che si passa andando ver- 
so Rimini. 

64 i/t (^r Itt Spagna , cioè : rivolse gli 
eserciti di Cesare contro i pompeiani che 
erano in Ispagna . 

65 Durazzo: città di Macedonia, dove G. 
Cesare fu assediato dalle genti di Pompeo . 

6Ò Sì cK al Nil caldo ec. , cioè : sì che 
sino al caldo Nilo, cioè nel caldo clima 
d' Egitto, si senti parte del dolore di quella 
sconfitta \ poiché ivi Pompeo fu ucciso per 
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tradimento del re Tolomeo , presso di ciii si 
era rifuggito . 

67 Antandro e Simoenta ec-. Intendi : 
r aquila romana rivide Antandro, città della 
Frìgia minore 9 e il Simoenta « fiume cbe 
scorreva presso Troia , donde essa aquila si 
mosse quando con Enea venne in Italia. 
Narra Lucano che Cesare » perseguitando 
Pompeo fuggito in Egitto e attraversando 
r Ellesponto, approdasse ai lidi della Frigia 
minore e scendesse per vedere il luogo ove 
£q Troia. 

68 si cuba^ rì riposa, giace sepolto. 

69 E mal per Tolomnieo ec. Invadi: e 
•' danni di Tolomeo re d' Egitto i^V poi si 
parti. Da onde ec. dal quale come folgore 
venne a Giuba re della Mauritania. Da indi 
scese folgorando legg^ il bartol. ; ed il Vi- 
viani osserva che quel folgorando meglio si 
congiunge col verbo scendere che col verbo 
venire . 

71 nel vostro occidente ec. ,cioè nella par- 
te occidentale d' Italia vostra , dove Cesare 
udiva la tromba dell' esercito pompeiano ; 
cioè presso Monda città della Spagna , dove 
esso esercito era attendato e dove G. Cesare, 
vincendo Labeno e due figliuoli di Pompeo, 
pose fine alla guerra civile. 

'fi Di quel che fé' ec. Intendi; di quel- 
r impresa che la romana insegna fece fol se- 

fuente portatore di essa, cioò con Ottaviano 
.agusto ì latra « cioè parla neli* inferno 
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dispeitosameote , rabbioso cooie cane» Bruto 
COLI Cassio. 

75 E Modoiia ec. E Modena fu dolente 
per la strage fatta da Augusto contro M. 
AiitoDÌo, e Perugia per la strage fatta com- 
l)atteado contro Lucio Antonio fratello del 
dello Marco . 

76 , 77 Cleopatra , regina d' Egitto . F^ 
gendogU iimaufii, cioè fuggendo la vista del- 
la iosegaa roniiatia. Dal colubro, dal serpen- 
te. 

79, 81 Con costui, con Augusto. Che Ju 
serrato ecp cioè .serrato il tempio di Giano; 
il che facevauo i Romani quando Roma era 
in pacSA 

83, 84 era fatturo , cioè: era per fare. 
Per lo regno mortai , pei regno che esso se- 
guo ha sopra lulta la terra a lui sottoposta, 
lolendi ciò secondo le dottrine del libro de 
ìnonarclUa . 

85 in apparenza , cioè nell* apparenza sua» 
in quello che appare a chi io considera: 
scuro, cioè ignobile. 

ÒB la wVa giustizia. Intendi : la giustizia 
stessa, cioè Dio, vivo e giusto per essenza» 
che mi spira a moverli queste parole. 

89 Gli concedette ec. Intendi: a questa 
insegna posta in mano a colui di cui favello, 
a Tiberio, coucedette la gloiia di far ven- 
detta ,9CÌoè di soddisfare al giusto sdegno di- 
vino . 

91 Or qui f ammira ec Intendi: or qui 
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maravigliati in questo clie con parole pia 
chiare voglio replicarti. Poscia con Tito cor- 
se a far vendetta del delitto coiiiniesso 
da' Giudei contro G. Crìsto; il qual delitto 
per parte di Dio era slato una vendetta» 
una esuìaziòne del peccato antico de* nostri 
progenitori. 

94 ^ quando 'l dente ec. Intendi: e quan* 
do i Longobardi lacerarono, straziarono san^ 
ta Chiesa , Carlo Magno sotto le ali del- 
l' aquil» romana essa Chiesa soccorse. 

97 Ornai ec Intendi: ornai dal bene che 
ha operato V insegna romana puoi giudicare 
quanta sia la colpa di coloro > che io accasai 
di sopra ec. 

100 V uno ec. Il Guelfo oppone i gigH 
talli, cioè le armi di Carlo II re di Puglia 
ella casa di FrHncÌH,clie hn per arme i gi- 
gli d' oro^ al pubblico segno , cioè alP inse- 
gna romana , che è 1' insegna dell' impero 
universale del mondo ( secondo le dottriue 
del lib. De monarch. ) . 

loi e V altro ec. Intendi : e il Ghibellino 
si appropria , si attribuisce siccome proprio 
ai suoi particolari interessi quel pubblico se-* 
gno. 

loijbrte, difficile. 

io4 Sotl' altro segno , cioè sotto altro 
stendardo, non sacrosanto come il roma- 
no . 

106, T07 esto darlo novello: questo 
Carlo II re di Puglia . Ma titma degli 
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artigli ec. Inlencli: ma tema degli artìgli del- 
l' aquila , delle forze del romano impero, cbe 
trasse il vello, la pelle, a più forte leone, 
cioè abbaile prìncipi più forti di es9Q Ci|i^ 
lo. 

109 Biolt§ fiate ec. Intendi : molle volte 
i figliuoli pagarono il fio per la colpa de* par « 
dri loro; e questo potrebbe intervenire aaichc 
a Carlo: perciò egli non creda che Dlo.tr»*> 
muli r aquila I cioè il sacrosanto segno de 
lui stabilito nel mondo > e perciò &uò» coi 
gigli di esso Carlo ; cioè: non creda che Dio 
aia per dare l' impero del mondo» che 'è di 
Roma, alla Francia. 

ixa Questa picciola stella, la stella dett* 
Mercu rio ; si correda, - si adorna . 
. ii4 gli succeda, cioè resti dopo di loro* 
Gli per a loro,. come usarono molti «Uri del 
secolo decimoquarto. 

iiS E quando ec. E quando i nostri de- 
siri si affisano nel detto divisamento di cer« 
care onore e fama dopo di se , declìnenda 
daL retto cammino^ alloulanandosi da Dio 
per seguire le cose terrene, avviene iosio- 
me di necessità che i raggi dell' amor di vip. 
no si riflettano meno vivaci dalle anime % 
Dio. 

1X8 Ma nel commensurar ec. Intendi: ma 
nel misurare i nostri premj col nostro meri» 
to noi troviamo parte della nostra beatìtudi-. 
ne; perciocché non li veggiamo ne maggiori 
DÒ minori di quello. 



CANTO VI. 6o3 

121 addolcisce ec. , cioè: Iddio addolcisce 
rende il nostro afTelto puro, senza alcuna 
mistura d' altro alTetto maligno , si che nou 
si può mai torcere ad ipvidia o a presun- 
sioDe o sipiìle. 

z!i4 J^i^cse voci ec. Intendi: come diver- 
se voci fanno dolce armonia di note» cosi 
diversi gradi di gloria fanno una dolce aff^ 
uionia» cioè formano una perfetta conve- 
nienza colla giustizia divina. Il eoa. €aet. 
legge: diverse voci Jan qui dolci note, 

128 Romeo, Romeo ^ nome che davasi ad 
ogni pellegrino che andava a Roma, diven- 
ne il nome appellativo di un uomo di pic- 
cola nazione, il quale tornando da S. Gia- 
como di Galizia capitò in Provenza ed ae- 
coDciossi in casa del conte Ramondo Berlin- 
ghieri. Governando i beni del conte li ac- 
crebbe si che quello che era dieci divenne 
dodici; si che fu cagione che quattro figliuo- 
le di lui si maritassero a quattro re.Romeo^ 
messo dagli invidiosi baroni in odio a Ra- 
mondo , si parti da lui ed andò mendicando 
sua vita. 

i3i , i3a mal cammina ec. , cioè: va per 
mala strada, a mal termine, fa a se danno 
colui al quale il bene d' altri reca dolore , 
colui che è invidioso del bene altrui. Del 
ben fare altrui l^gono altri, ma lasciano 
dubbio se altrui debba intendersi del secon- 
do o del terzo caso. 

i4i a frusto a frusto, a pezzo a pezzo. 
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CANTO FIL 

I Osanna ec. Sia gloria a te, 9 Dìo degli 
eserciti che spargi il lume della chiarezza 
tua sopra 1 felici fuochi , cioè sopra 1' anime 
beate di questo regno. 

4 Così volgendosi ec. Cosi volgendosi al 
cantare di Giustiniano j cioè : cosi dan- 
zando a seconda di quel canto. Altri leggo- 
no: alla ruota sua, e spiegano: al suo vol- 
gersi in giro. 

5 Fu viso a me, cioè parve a me: modo 
lat. visum est mihi. Essa sustanza, cioè esso 
spirito, Giustiniano. 

6 s* addua, cioè: si accoppia; quasi dices- 
se: splende di doppio lume; cioè: splende 
per la gloria delle leggi e per T altra dell* ar- 
mi; ovvero, e forse meglio: s'addoppia in 
lui la sua solila luce per quella che novella- 
mente sfavilla dopo avere con espansione di 
carità soddisfatto alle domande di Dante . 
S^ indua legge il Lomb. 

7 mossero a sua danza ^ cioè: si rimisero 
al primiero girare col pianeta Mercurio. 

ic Io dubitava ec. Intendi: io dubitava e 
diceva fra me a me stesso: dille, dillc^ di* a 
Beatrice ec. Molti de* comentatori travolsero 
il significato di queste parole esprimenti il 
gran desiderio che Haute aveva di interrogar 
Beatrice circa un suo dubbio. Il Venturi 
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pensò dapprima che dille slu Io slesso che 
dillo 'y ma iu altra ediz. si ricredè. Il Lomb. 
k d' avviso che quei dille sia diretto a Bea- 
trice e che signitìchi : o Beatrice , di' di' a 
quella luce, a GiustiniaDo, che qui rìtonii. 

x3 che $' indonna ec. Intendi : che s' usi* 
goorifqe di tutto me solamente all' udire ac* 
cennato il nome di Beatrice colla parola. 
Bice, 

x5 ch^ assonna^ cioè che sta per. addor- 
mentani . 

16 Poco sofferse ec. , cioè: poco soffe.rse 
che io restassi nel dubbio iu che io mi era 
per cagione del mio reverente silenzio . 

20 giusta vendetta y cioè la vendetta del 
peccato antico. V. e. VI. v. 92. gS. 

31 Misoy messo. 

^4 tifaran presente ^ ti faran dono* 

q5 Per non soffrire ec. Intendi: Adlmo, per 
non sofferireyre/io a suo prode^per non sof- 
frir freno per sua utilità, alla virtù che può* 
le , cioè alla volontà , dannando sé dannò 
tutta sua prole, che è quanto dire*. Adamo 
per non conformar la volontà sua a quella 
di Dio astenendosi dal mangiare del Irutto 
vietato, dannando sé ec. 

3o di ^scender. Il Vi via ni legge discender 
col bartolio., e avvalora questa lezione come 
derivante dalle sacre parole: descendit de 
coelis . 

3i ir , dove. Si riferisce al suddetto giù. 
La natura, cioè la natura umana. 



6o6 PABADISO 

37 Ma per se stessa pur fìt élla sbandita. 
Questa lez. fu ricevuta dalla Cr. e da moli' 
tissimi altri . Il Lomb. sostituì ad essa qoaf 
•t' altra: Ma per sé stessa pur fu isbmimÙA 
Ma si fatta lez. non par la migliore. L'édii. 
udinese np introdusse un' altra secdadiK il 
cod. Florio ed è questa : Per se stessa ,Jk 
pur ella sbandita. Per se stessa, per soa 
colpa . 

39 Da pia di perita ec. Ego sum- pia, M- 
Htas et vita, S. Gio. f4< Chi sa che .eoa 
maggiore conformità alla riferita evangelica 
sentenza Dante non iscrivesse: Da pia, da 
verità e da aia vita? Questa ossenrazione è 
dell* editore padovano . ^^ ^ 

40 Ìm pena dunque ea La pena dunque 
che la croce diede alla natura umana di G^. 
C. se con essa natura si misura, nessun' al- 
tra più ustamente fu dolorosa; ma nessun* al» 
tra fu tanto ingiusta, guardando alla peno* 
na divina che sofferse congiunta alla detta 
natura umana. 

46 Però ec. Intendi: però da quella oro»> 
cifissione vennero effetti diversi. La morie 
di G. G. piacque a Dio per soddisfasione 
dell* offesa ricevuta da Adamo; piacque ai 
Giudei perchò soddisfecero alla rabl)ia Imo; 
onde la terra diede segni di dolore; -Ai cMo 
rallegrandosi si riaperse alla redenta* oaumi- 
tà. 

i^g forte, cioè difficile ad intendere. 

5i vengiata, vendicata. 
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52 Ma i' veggi* or ec. lu tendi: ma io 
veggio che la tua, mente, passando da uà 
pensiero in un allro^ si trova angustiata den- 
tro una difficoltà dalla quale aspetta di scio- 
gliersi . 

57 pur^ solamente . 

59 Agli occhf di ciascuno. Il cod. Caet. 
legge: Jlgii Qùchi de* mortali ; e sembra le- 
zione più bella. 

60 Nella fiamma ec. , cioè : non è uudrllo 
e cresciuto nella carità ^ si che ne conosca 
tutta la possanza. 

61 però cK a questo segno ec. Intendi: 
però che intorno a questa cagione dell* ope- 
rare divino molto si considera e poco si di^ 
scerne. 

64 speme, scaccia, rimove. 

65 Ogni livore, cioè tutti gli alTetti coih 
tra ri alla carità. 

67 Ciò che da lei ec. Ciò che immediata- 
mente proviene da lei ( dalla diviiia bontà ) 
senza cooperazione delle cause seconde è 
sempiterno ; perocché quand' ella sigilla , 
cioè fornisce V opera , la sua imprenta doq 
si move 4 cioè la sua fattura non perisce. 

70 Ciò che da essa ec. Ciò che dal divi- 
no potere (senza il mezzo delle cause secon- 
de) delle forze che sono in natura) provie- 
ne è fatto libero; perciocché non soggiace 
alla potenza di esse cause , per le quali le 
cose si trasmutano > si disfanno e si rinno- 
vano . 
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^3 Più V è conforme . Intendi : ciò che 
imiiietiialainenle proviene, da lei più a lei si 
rassomiglia. 

74 Che V arder santo ec. L'amor divino, 
cbe sopra tutte le cose diffonde i raggi suoi» 
in quella che più a Dio rassomiglia è più 
vivace. 

76 Di tutte queste cose . Di tutte queste 
doti legge il cod. Cael. ; che beoissiino si 
confò al contesto ed alle dichiarazioni » dice 
il De Romanis. S' avvantaggia, cioh uè è ar- 
ricchita. 

77 e s^ una manca ec. Intendi : se I* uma- 
na creatura perde volontariamente una di 
queste cose, di queste prerogative, couvieu 
che decada dalla sua nobiltà. 

79 ia disfranca, cioè fa manca la natura 
umana della sua perfezione, della sua na- 
turai libertà. 

81 Perchè, laonde, il percbè: poco s* im' 
bianca , cioè : poco s* avviva , si rischia- 
ra . 

85 Se non riempie ec. Intendi: se, in con- 
trapposizione al pravo dilettamento del pec- 
calo, non riempie con proporzionale pene il 
voto che lasciò la colpa nella schiera delle 
opere merjtorìe . 

85 prostra natura. Nostra natura legge il 
Yiviaui e loda questa lezione, essendo che 
Beatrice non è fuori della nat^ira umana ed 
al V. 75 ella ha detto: a nostra redenzion e 
non a vostra. Consideri il Viviaui cbe, se 
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qui si ha da leggere nostra , converrebbe al 
-v, III leggere rilevarci in luogo dì rilevarvi 
che hanno tulli i codici. Totay tulla. 

%Q Nel seme suo , nel suo progenitore 
Adamo; Da queste dignitadi, dalle predette, 
prerogative onde a Dio rassomiglia . Fu n^ 
moia, cioè fu allontanata, come fu alloDta* 
nata dal paradiso. 

SS Né ricovrar ec. , cioè: né potevasi ri* 
cuperare^ riiuellersi iu grado. 

90 Senza passar ec. , senza uno de' due 
seguenti mezzi. Guadi-Gradi legge il Yiviaoi 
con molti testi. 

92 per se isso, per se stesso: dal lat. ipsCf 
a, um. 

97 ne* termini suoi , cioè nel suo essere 
imperfetto e fìnito. 

98 per non potere ir giuso ec. Intendi : 

Sor non poter umiliarsi poi tanto coir ubbt- 
ire, quanto avvisò di potersi iunalzare al- 
lora che disubbidì al divieto del suo crea- 
tore. 

X02 dischiuso y escluso, eccettuato. 
io5 con le vie sue, colla misericordia e 
colla giustizia. 

xo4 a sua intera vita, cioè alla sua sem- 
pilerna vita. 

log. che 7 mondo imprenta^ cioè: che del- 
la propria immagine impronta 1' universo. 
. . im tra r ultima notte ec. Intendi: per 
tutto il corso de' secoli, dal punto che il 
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sole ebbe luce fino a (quello in cui sarà fat- 
to oscuro. 

ii3 Sì alto ec, si sublime e gloriosa . ma^ 
nìera di* operare. 

Ti^ O per V uno ec. , cioè o per la divi» 
na bontà o per Y uomo. O per V una o pét 
V altra leggereBbe il Torelli : e con senno | per* 
ciocché allora queste parole si riferìrebDero 
alle suddette vie di Dio, cioè alla misericoi> 
dia e alla giustizia. 

ti5 Che più largo ec. Intendi: che Iddio 
fu libérale a dare se stesso, facendo V urna» 
uilà atta a rilevarsi dalla sua caduta ^ più di 
quello che sarebbe stato se le avesse perdo* 
nato di sua potenza assoluta. 

127 J? queste cose pur, cioè: e nondime- 
no queste cose ec. 

i3o sincero j puro. 

xZi intero, compiuto. Pone Dante, secoo* , 
do la imperfetta filosofia de' tempi suoi , che 
i cieli sìeno incorruttibili. 

i55 sono informati, cioè hanno forma > 
Tessere loro specifico. 

x37 la virtù Informanie, la virtù genera- 
trice delle forme. 

iSq X* anima d* ogni bruto ec. Intèndi : 
r anima sensitiva de* bruti e la vegetativa 
dèlie piante trae dalle luci sante, cioè dalle 
stelle j lo raggio e *l moto, Tessere e T a» 
zione, di complession potenziata, cioè del* 
la struttura di esse stelle dotala di poten- 
za. 
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z49 Ma nostra vita ec. Intendi : raa il be- 
nigno Iddio, senza mezzo di altra cosa crea- 
ta, senza concorso delle cause seconde. 5;9<ra 
nostra vita, crea Tanii^ per cui ruomo ha 
vilf . 
, f 43 beninanza . La Nidob. legge benignan* 



j^S E quinci ec. Intendi : e sebbene il 
corpo umano sia corruttibile, pure se tu còn- 
aiderì coma il corpo de* nostri due primi prò* 
genitori fu immedialaraente formato da Dio, 
potrai argomentare come nella resurre7Ìo- 
ne de' morti si ricomporranno i coì*pi lo- 
ro. 
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2 in suo pericìo , cioè nel tempo che vi- 
veva neir errore del paganesimo con perico- 
lo deir eterno suo danno. 

2 , 3 Che la bella Ciprigna, che la bella 
Venere nata in Cipro, il folle amore rag- 
giasse , cioè inspirasse co* suoi influssi il fo^ 
le amore. Nel terzo epiciclo. Epicicli, se- 
condqil sistema di Tolomeo, sono quei pio- 
coli cerchj nei quali ciascun pianeta di pio- 
ppio moto si gira da oliente in occidente. 
Terzo epiciclo è detto quello di Venere per- 
chè è situato nel terzo cielo, secondo il det- 
to sistema. 
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. 5 di votivo grido, di preghiere. 

7 D/o/ze. Figliuola dell' Oceano e di Teli e 
madre di Venere. 

" "^ eh* et sedette ec. Nel primo dell* Eneide 
fìnge Virgilio che Amore > presa la seminali* 
za del fanciullo Ascanio figliuolo d* Enea, se* 
desse in grembo alla regina Didone per aC" 
cenderla del suo fuoco. 

11 Pigliavano ec. , cioè: toglievano (i pa- 
gani ) il nome della siella, appellandola Ve- 
nere. ' y^ 

12 Che"*! sol ec. Coppa è la parie deretana 
del capo umano, c/^//o T anteriore; e qui 
r una e V altra voce è usata metaforicamen- 
te. Intendi : la quale stella vagheggia il sole 
ora di dietro > cioè quando gli va dietro e 
chiamasi Espero; ed ora dinanzi, cioè quan- 
do lo precede, e chiamasi Lucifero. 

(la) Terzo cielo: Venete. 

17 £ come in voce ec. : come nella musi- 
ca si discerne voce da voce quando V una 
tiensi su di una nota e Taltra scorre per di» 
verse modulazioni. 

19 in essa luce, cioè in essa stella: lucer' 
ncy splendori. 

(19) Innamorati. 

21 di lor viste eterne^ delle beate loro e- 
terne visioni. 

22 Di fredda nube ec. Intendi : da nnbe 
altissima e perciò fredda sì veloci non disce- 
sero venti , o visibili per le nubi che me- 
nan seco o invisibili e solo sensibili per 



CANTO YIII. 6l3 

l'impressione da essi fatta De* corpi ^ che non 
paresser ec. 

26 lasciando il giro ec. , cioè: lasciando 
il ffiro che fa Venere , il quale ha il suo im- 
pulso dall' altissimo cielo detto il primo mo- 
bile, cui presiedono i serafini. 

28 E dietro, U cod. Caet. .ed altri testi 
veduti dagli accad. leggono E dentro, 

39 sì, SI dolcemente. 

53 perchè, di noi ti gioi, cioè: perchè ta 
gioisca^, prenda gioia di noi . 

34 Noi ci uolgiam ec. Secondo l'opinione 
di Tolomeo^ i cieli sono nove: nove simil- 
mente secondo Uante sono i cori celestiali 
che ai cieli presiedono oell* ordine seguente. 
Al primo mobile presiedono i Serafini: al 
cielo delle stelle fisse i Cherubini: a Satur- 
no i Troni: a Giove le Dominazioni: a Marte 
le Virtù: al sole le Potestà: a Venere i Prin- 
cipati: a Mercurio gli Arcangeli: alla luna 
gli Angeli. 

35 D'un giro ec cioè dentro la medesima 
orbita , 90I medesimo moto ciroolare e col 
medesimo desiderio di tendere al cielo empi- 
reo. 

36 jÌ* quali ec. Intendi: ai quali cori ce- 
lesti detti Principati tu, o Dante, nel prin- 
cipio d' una tua canzone dicesti: F'oi ec 
V. il Convito. 

5g Non fia men dolce ce: non ci fia men 
dolce del girare il fermarci alquanto per 
compiacerti . 
Paradiso ^o 
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4o Poscia che gli occhi miei ec. Intendi: 
posciacbè, senza far motto, con uno sguai^ 
do pieno di reverenza ebbi domandato alla 
mia donna se éìV era contenta eh* io parlai 
si, ed ella mi ebbe dato certo segno di es- 
sere contenta ec. 

43 alla luce, cioè all'. anima lucente. 

44 ^•' dV ec. Intendi: e le parole mie af- 
fettuose furono queste: dirami obi se' tu? 
Fue invece di fu. Il cod. del can. Dionisi 
-^ Tanto s* aveva e: deh chi siete? fue — ; 
il qual verso ba miglior suono. 

• 4^ ^ quotila e quale. Intendi: oh quanto 
vid' io lei far piue, cioè farsi più ampia e 
più lucente! La parola quanto y secondo le 
scuole, riguarda Y estensione; la parola qua- 
le risguarda la qualità. La nidob. legge Oh 
quanta e quale. 

49 Cosi fatta, cioè cosi cresciuta di gran* 
dezza e di splendore. Il mondo nC ebbe ec 
Questa cbe qui parla è l' anima di Carlo 
Martello, primogenito di Carlo II il zoppo, 
re di Napoli e signor di Provenza. ^Premorì 
al padre suo; per lo cbe avvenne che i suoi 
iigliuoli furono privati del regno avito da 
Roberto loro zio paterno. 

50 se più, fosse stato ec. Intendi: se il 
tempo del viver mio fosse stato più lungo» 
non sarebbe per accadere nel mondo quel 
male cbe accadrà per colpa di Roberto. 
Dante fa qui profetizzare i mali delle gnef- 
re cagionale da Roberlo per opporsi ali* ior 
gmndimcnlo di Arrigo VII. 
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52 Lamia letiziagli lume delia mia bea- 
titudine. 

54 Quasi animai ec. , cioè quasi verme 
chiuéo eatro il suo bozzolo. 

55 ^ssai in amasti ec. Carlo Martello Ten- 
ne giovinetto a Firenze ed ivi strinse amioi- 
sia con Dante. Et avesti bene onde ec. In- 
tendi; e ne avesti motivo > poiché io te ne 
diedi manifesti segui; ma se fossi vissuto più 
a lungo ti avrei benefìcato largamente. 

58 Quella sinistra riua, cioè la Provenza, 
che dai fiumi Rodauo e Sorga misti insieme 
è bagnata nella sinistra sponda » mi aspetta- 
va per suo signore a tempo, cioè alla morte 
del padre mio. 

61 E quel corno ec. Intendi: e m' aspetta- 
va quell' estrema parte d' Italia ( detta Auso- 
nia da Ausooe figliuolo d'Ulisse) che fu po- 
polata per le città di Bari nella Puglia « di 
Gaeta nella terra di Lavoro, di Grotona o ^ 
sia Crotone nella Calabria. Invece di Croto^ 
na piace al Yiviani di leggere Catana col- 
r autorità di molti codici letti da lui. Cato- 
na ò borgo situato vicino a Reggio di Ca- 
labria ; e qui è posto da Dante per signifi- 
care r ampiezza della Italia australe colla 
semplice indicazione della linea settentriona- 
le segnata dal Tronto e dal Verde , delle 
città di Bari e di Gaeta situate di rincontro 
l'una dell'altra sulle opposte coste di que'due 
mari, e finalmente dal borgo di Catoua col- 
locato sali' estremità dell' Italia meridionale , 
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che forma la punta del còma. Così il Yì- 
viani. 

63 Tronto: fiume del regno dì Napoli <^e 
sbocca Dell'Adriatico. Verde: altro fitimea 
detto anche Liri, il quale sbocca nel medi- 
terra neo . 

64 Fuìgeami già ec. Cario Martello « vi- 
vente suo padre, fu coronato re d'Ungheria, 
per la quale passa il Danubio , sceso dalla 
Germania . 

67 E la bella Trinacria ec. Cosi fu chia- 
mata dai Greci la Sicilia pei tre promontori 
Pachino, Pelpro e Lilibeo situati in ess» a 
modo che le danno forma di triangolo. Ch9 
caliga ec. , che si ricopre di caligine*, di foh 
Ilio sopra il golfo di Catania, che dall'Euro 
più che da altro vento è ajg[ilato. 

70 Non per Tifeo, Intendi: non perchè 
ivi sia sepolto Tifeo, gigante che mosse guer* 
ra a Giove e che spira fiamme e fumo, ma 
per le miniere di zolfo che pascono il fuo- 
co. 

71 Attesi avrebbe ec. Intendi: la Sicilia 
non si sarebbe ribellata alla nostra casa, 
dandosi a Pietro re di Aragona , ma avreb- 
be attesi ed aspettati come suoi legittimi re 
s discendenti di Carlo, primo mìo avoIOf 
nati di lui per mio mezzo, e di Ridolfo, 
primo imperadore , mediante la figliuola di 
esso Clemenza 9 mia consorte. Così il Ven- 
turi. 

75 a gridar: mora^ mora. Così fu giidato 
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Del 1287 per tutta la Sicilia in quella ucci- 
sioae de' iraucosì che fu chiamata il Vespro 
Siciliano per essere stata fatta ncli' ora del 
T6Spro . 

']6 £ *e mio, /rate ec. , cidè: le Roberto 
anlifedesM che la mala signoria accora, «f- 
Oigge» Goutrista , indispettisce ì popoli sog- 
getti « già quegli alTainati ed ayidi Catalaoi 
venditori della giustizia, da lui innalzati agli 
ulBci civili in Italia, egli abbandonerebbe, 
aecioccbè da loro non' fossero offesi i detti 
popoli. 

60 si eh* a sua barca ec. In tendi e si che 
U grave carico che egli ha nel governare i 
popoli non divenga anche più grave. 

83 ha sua natura ec. Intendi: la sua na- 
tura ( r indole di Roberto) che di larga ^ 
cioè da liberal natura ( da Carlo II uomo 
liberale) discese parca y cioè avara, avreb- 
be, mestieri di tali ministri, che avari non 
fossero . 

85 Perocch* io credo ec. Perocché io cre- 
do, o signor mio, che in questo luogo ove 
ogni bene ha origine e fine, V alta letizia 
.che. il tuo parlare nr infonde da te si conosca 
come la conosco io che la' provo e perciò 
mi i grata maggiormente. 

87 Of' ogni ben ec. , cioè : in questo luo- 
go » dove è il centro e V origine d' ogni be- 
ne. 

91 Fatto m* fiai ec. cioè: nel modo slesso 
che m' hai fatto lieto » fammi auche istruito 
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( poiché colle tue parole m' hai indotto a da* 
bitare] come uscir può di dolce seme amaro ^ 
cioè conie^da on padre liberale può deriva- 
re uà* avaro figliuolo. 

95 a quel éhe tu dimdouU eo. Intendi) la 
<M>sa che tu dimandi ti sa^^ davanti agli 00- 
chi , com' ora ti è dietro al dosso , dietra k 
spalle; cioè: ti farà 6hiai^ ed aperto ciò che 
ora ti è oscuro e nascosto. 

07 Lo JBeitec. Intendi: Iddio» ohe tutto il 
cielo che tu scandi, -cioè sali, uolge e 009- 
tenta ( dice contenta perchè rende coutentp 
il desiderio delle ibtalligenxe motrici dende« 
rose di avvicinarsi ai' cielo empireo }> fii dMi 
la siirtute, l'attività di esso cielo, tenga le 
veci della sua prowidenia in queste sfere 
celesti, che mandano i loro influssi sulle co- 
se terrene V 

100 E non pur le nature ec. Intendi: e 
per la predetta attività nella mente che è 
da se perfetta ( cioè nella mente divina) 
eono provvedute le nature delle cose ter- 
restri; ma insieme con esse nature la salate 
loro, cioè la loro stabilità e durevolezza. 

xo3 Per che quantunque questo arco smei^ 
ta ec Intendi f^^t^ehh tatto quelle . ooSii 
che questo arco saHta ^ cioè . sópra le quali 
eraesta attività influisce, Vendono dal cielo 
•disposte a certo provveduto nne, siccome -la 
freccia è diretta al suo scopo. 

To5 coeca: propriamente la tacca della 
freccia nella quale entra la corda dell' arco; 
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e qui è presa mctaforicarDente per la iroccìa 
stessa . 

110 non son manchi, cioè: oon sono di 
mancanle attività. 

Ili E manco il primo ec. Id tendi:. e man- 
cante della conveniente attività Iddio > che 
non abbia potuto perfezionare V attività del- 
la, sua creatura: il che non poò essere. 

112 ti y imbianchi, li si schiarisca. Stan- 
chi ^ cioè venga meno. 

1x6 se non fosse cit^^ se non fosse citta- 
dino > congiunto agli altri uomini con social 
legge . Sì , rispos^ io ec. Intendi : io risposi : 
sarebbe peg^o che un uomo non fosse cit- 
tadino ; e chiara ne conosco la ragione, sen- 
sa bisogno di domandarla altrui. 

xi8 £ può egli esser ec. Intendi: e può 
•ssere nel mondo vera cittadinanza ( sono pa- 
Jrole di Carlo), se ciascuno della civil com- 
pagnia non vive diversamente per diversi uf- 
fici > per diverse opere ed arti necessarie a 
conseguire la felicità ? No^ se il maestro vo- 
stro , cioè se Aristotile ec. 

132 dunque ec Intendi: se conviene che 
diversi sieno i vostri ufBci nel mondo, con- 
seguita che diverse sieno le radici de* vostri 
effetti^ cioè le indoli vostre, per le quali di- 
Tersi eiTetli si possono generare. 

124 Per 'che. Per la qual cosa un. nasce 
Solane, cioè uno nasce occoncio, come So- 
Jone I a dettar leggi, ai popoli , ed altro Ser- 
Mf> ed altro acconcio, come Serse } a reggere 
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gV imperi; altro Melchisedech , cioè come 
Melchisedech, acconcio ad esercitare il sacei^ 
dozio; ed altro quello ec. cioè ed altri per 
le arti iadustri, come Dedalo. Narrano k 
favole che Dedalo fuggisse dal labirinto di 
Greta, armato il dorso di ali, e che perdes» 
fé in quella fuea il proprio figliuolo impru- 
dente, y. Ovid. Metam. 

127 La cirQular natura ec. cioè: la virtù 
attiva de' cieli circolanti, la quale, come fa 
il suggeHo nella cera, imprime ne' corpi mor- 
tali le indoli diverse, fa l'arte sua, V ufficio 
suo, ma non diflerenzia una cosa dall'altra 
e non dà sempre indole regia ai figliuoli dei 
re o ingegno a quelli de* sapienti . Quindi 
avviene che Esaù nasce d' indole tanto di- 
versa da quella di Giacobbe; e Romolo na- 
sce da un uomo si vile che cede a Marte la 
gloria che gli verrebbe dall' essere chiamato 
il padre di Romolo. 

]4i Fuor di sua region , fuora del clima 
conveniente: pruova, riuscita. 



OANTQ IX. 



I bella Clemenza. Dante volge il parlare 
a Clemenza, figliuola di Carlo ' Martello e 
moglie di Lodovico X re di Francia, la 
quale era ancora viva quando il Pr scriveva 
quesii versi. 
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3 gV inganni ec , \q frodi per le quali la 
semenza^ la discendenza » di Cado doveva 
essere privata del -regno di Napoli e Sici- 
lia. • - 

5 Sì eh* io ec Intendi : end' io , dovendo 
ubbidire al comando fattomi di iacei^e, non 
posso dire se non che, in seguito dei danni 
a voi recati , verrà giusto gastigo a far pian* 
gere i vostri ofTeosori. 

7 la vila ec, V anima di Carlo. Altri leg* 

Sono vista, con molti codici; ed alcuno è 
' avviso che questa sia variante da presce- 
gliere. 

8 al sol ec. cioè a Dio che lei appa- 

g eh' a ogni cosa è tanto , che a riempie- 
re ogni cosa è bastante. 

IO Ahi anime . . . fatture *mpie . Fatue 
ed empie legge colla Nidob. il Lomb. ; cioè 
vane, difettose. Ma bene osserva il comen- 
tat. padovano che V espressione fatture em* 
pie richiama il pensiero della origine delle 
anime , le quali uscirono innocenti di mano 
a Dio ( come dice il P. nel Purg. al e XYI. 
▼. 85 e seg. ) e non già empie, come esprì- 
merebbe la qui notata lezione. Dunque ò da 
leggere yàfi^e ed empie, 

i^ le vostre tempie, i vostri capi^ i vo- 
stri pensieri. 

14 e '/ suo voler piacermi, cioè la sua 
volontà di compiacermi, ^ig/t^caca ec In- 
tendi: significava di fuori, faceva esteriormente 
apparire nel chiarore che tramandava. 
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17 come pria, come quando chiesi a. Bea- 
trice la permissioue di parlare a Carlo Mar- 
tello e ia allri simili casi; Y. il cant, preced. 

Y. 4o* e seg* 

19 metti ec, dà soddisfazione. 

30 e fammi pruova ec: e certificami col- 
r-esperienzà che io possa, intendi per mea- 
BO di Dio, in te rejtètter, in te riflettere 
quasi raggio per ispecchio , quel ch^ io pen- 
to ( edìt. padov. ) , cioè provami che il mio 
desiderio , in Dio dipinto , si riflette in 
le. 

32 Onde la luce ec. Intendi; onde Y ani- 
ma che io non conosceva ancora per nome 
dal centro della stella di Venere seguel" 
te^ cioè aggiunse al mio parlare il sao , 
come chi si compiace di essere- altrui cor- 
tese. 

35 In quella parte ec. Intendi il terrìtorioy 
che è tra i confini della Marca Trivigiana, 
ove scorre la Piave, del Padovano , ove scorre 
la ^renta, del ducato di Venezia, significato 
col nome della principale isola di Rialto, 
ikella quale anticamente si restringeva la cit" 
tà di Venezia . Il P. chiama prava i' italica 
terra, q sìa T Italia ^ perchè era disordinata 
e piena di tiranni. 

38 un colle: il colle ove sorge il castello 
di Romano. 

39 Là onde ec. Intendi: dal quale scese 
a sterminio di quella regione una voratrice 
fiaccola, cioè il tiranno Ezzelino HI della 
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famiglia di Oaàra, conti di Bassano . Pietro 
di Dante dice che il P. chiama Ezzeh'noyà- 
cella perchè sua madre, essendo vicina al 
parto, soguò di partorire una fiaccola acce- 
sa .' Altri tiene che sia usato il diminu- 
tivo ^/Zure^/a a significare non solo la voglia 
accèsa di Ezzelino a sterminare le città, ma 
ancora la piccola potenza ohe egli ebbe da 
principio . 

3o grande assalto . Un grande assalto 
legge u cod. Caet. e il Glenb. , e con più 
efficacia . 

3x D* una radice ec. , cioè dal medesimo 
padre, che fu Ezzelino II. appellato il mo- 
nacò. Costei che qui favella è Cunizza, so- 
rella di Ezzelino III. 

• Z^ e qui refulgo ec. Intendi: e qui risplen- 
d9 e non sono salila più in allo; perocché 
Tinflusso di questa stella di Venere mi vinse» 
facendomi dedita ai folli amori. 

54 Ma lietamente ec. Intendi: ma liélamen^ 
iJB a me perdono i folli amori già col pen-. 
timénto espiati, pei quali io sono in que- 
sto inferìor grado di beatitudine . Ma di 
ciò non mi dolgo, rassegnandomi nel voler 
di Dio; la qual mia rassegnazione sarà for^ 
se difficile ad intedcrsi dal volgo de' viventi, 
che non si rassegnano alla condizione che 
loro è data; perocché non sanno porre xno- 
do ai desideri . 

37 Di questa ec. Intendi: di quest' anima 
a me vicina che è una splendida e cara 
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gioia di questo cielo . Chiara gioia legge la 
Cr. eoa altri: ma sta meglio cara^ della 
Nidob. e di altri trenta Ms. , percioccLè ckio' 
ra è debole aggiunto dopo lucidenta, 

Zg e , pria aie muoia. Intendi: e, prima 
die ù perda la fama di auest' anima, il pr»» 
sente anno x3oo» che è il centesimo ed uU 
lìmo del secolo decìmolerzo, s' incioquerii 
ti quintuplicherà ; cioè passeranno alln €^0- 
que simili ceatcfsimi aani| passeranno cinque 
fecoli . 

4i Kedi se far si dee T uomo ec, cioè: 
vedi se torna bene all' uomo di farsi eccel- 
lente si che dopo la vita del corpo lasci nel 
mondo la yita quasi immortale del nome 
suo. 

44 Cile Tagliamento ec. , cioè che abita 
tra il Tagliamento e 1' Adige , fiumi che nel 
i3oo erano i termini della Marca Triyigiana. 
Battuta y adii Ita da calamità. 

46 Ma tosto fia ec. Intendi: ma presto 
accadrà che i Padovani , per essere crudi al 
dovere, cioè ostinati contro la giustizia « 
cangeranno in rosse, faranno sanguigne le 
acque della palude che fa il Bacchiglione 
presso Vicenza. 

49 B dove Sile ec. Intendi: o a Trevigt, 
dove si congiungouo insieme i due fiumi 
Sile e Cagnauo, tal [ cioè .Ricca rdoaa Cam- 
nino ) signoreggia e va superbo mentre già 
si compone la rete per pigliarlo , cioè si 
congiura per ucciderlo . Riccardo fu ucdso 
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da alcanii sicarj ad istigazione di Altitierio 
de' Calzoni trivigiano. 

52 Piangerà Feltro ec. Essendo rifuggili 
in Feltre molli Ferraresi per salvarsi dallo 
sdegno del papa, col quale erano in guerra , 
faroDo dal vescovo Gorza, allora temporal 
ògDore della detta citià, con false cortesìe, 
ricevati, indi fatti pngioni e consegnati al 
governatore di Ferrara , che li fece crudel- 
mente morire. Diffalta, mancamento. 

53 che sarà sconcia ec. Intendi: che sarà 
vituperevole si che per più vituperevole de- 
litto non entrò niai verun altro nell' ergasto- 
lo della Malta. Era quest' ergastolo in riva 
al Iago di Bolsena e in esso si nnserravano 
i pessimi chierici. 

55 Troppo sarebbe ec. Intendi: bisogne- 
rebbe troppo ampio recipiente a tontenere 
tutto il sangue ferrarese che sarà versato da 
questo prete cortese ( cosi dice per antifra» 
si e vuol che s' intenda scortesse, crudele ), 
e sarebbe stanco chi volesse ec. 

59 di parte ^ cioè partigiano del papa. 

60 Conformi fieno y saranno contormi al 
costume de* Feltrioi, cioè traditori e micidiBfv 
li. 

61 Su sono specchi ec. Intendi: su nel 
cielo di Saturno sono quegli angeli che voi 
Cristiani chiamate Troni; o come spiega e 
forse meglio Tedit. pad.: nell' empireo i giu« 
diti di Dio direttamente s' imprimono nel* 
r ordine dei Troni ( che è V ultimo della 
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prima gerarchia ) e da esso riflessi vengono. 
in noi Deati. 

63 questi parlar ec, queste predizioni 
Doi veggiamo oerte, veridiche. 

65 per la ruota, cioè pel giro. 

67 V altra letizia ec. , cioò V altr* anlina 
beata, che mi era già nota per quello che 
fu detto da Gunizza, non perchè io ne sa^ 
pessi il nome. Questi è Folco da Marsiglia ,, 
come si vedrà. 

68 Preclara, cioè molto chiara, molto ri» 
splendente. 

69 balascio: sorla di pietra preziosa. 

70 Per letiziar ec Intendi: come qui in 
terra V uomo si fa ridente nell' aspetto per 
letiziare, per rallegrarsi internamente ; cosi 
lassù in cielo per letiziare si acqiiista splen- 
dore: ma -giù nell'inferno le omore de' dan- 
nati si fanno più oscure a misura che sono 
triste e dolenti. 

73 Dio vede lutto ec. In luogo di leggere, 
Voglia di se, x^ome leggono tu Iti, ^ il can. 
Dionigi ha trovalo nel margine del codice 
di S. Croce Voglia di me, e secondo questa 
lezione la sentenza è chiarissima . Dio vede 
tutto e il veder tuo si unisce talmente a 
quello di Dio, u spinto beato ^ che nessuna 
mia voglia ti può essere occulta. S' illuia, 
entra in lui . 

76 trastulla, cioè diletta. 

77 di que^ fuochi pii, di que* Sèrafitii ar-, 
denti d' amore . Seraph signifìca ardente . 
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' jS Jannosi cuculia ec. , cioè si fanno am- 
pia veste, manto di sei ali, secondo che li 
descrive il profeta Isaia. 

79 a* miei desii, cioè al desiderio mio di 
sapere chi tu sia. 

' 81 S* io m' intuassi ec. : se io entrassi in 
te come ta entri in me. *- ' 

82 La maggior valle ec. Intendi: il nuire 
mediterraneo, maggiore de' mari ( cosi cre- 
duto ai tempi del P. ), nel quale si spando- 
no le acque che escono fuori dall' oceano 
che circonda la terra . L' Alfieri pensa che 
si ddbha intendere il mediterraneo, che^ in 
fuori dell' oceano, eccetto l'oceano, è il mag- 

fiore dei mari . Cosi ne avverte il Bia^ioli , 
[a , con tutto il rispetto dovuto all' Alheri , 
mi sia lecito di osservare che , avendo il P. 
detto si spanda-Fuor di quel mar^ il soste- 
aere che A fuor debba legarsi colle parole 
La. maggior valle è un attribuire a Dante 
Una forza tissima e mostruosa collocazione di 
parole . 

«5 Tra discordanti liti^ tra i liti dell' Eu- 
ropa e quelli dell'Africa» discordanti di co- 
stumi, di leggi e di riti. Contra '/ sole, con- 
tro il corso del sole, da occidente in orien- 
te. 

86 Tanto sen va^ cioè: tanto si stende ( il 
detto mediterraneo ) che quel cerchio clie 
da principio gli è orizzonte diventa poi suo 
meridiano. Questo iutendesi secondo le erro- 
nee opinioni dei tempi del P. Il mediterraneo 
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ha gradi 5o dì esteDsiooe e non di 90, come 
esso P. suppone. 

88 liltorano, abitatore di quel lido; 

89 Tra Ebro e Macra, Intendi: in Mar* 
sigila, città posta tra T £broy fiume dell'Ai 
ragona in Ispagna, e la Macra, piccolo fiu- 
me in Italia che parte il Geuovesato dalla 
Toscana . 

91, 92 Ad un occaso ec. Buggea o Bugi%. 
città nello stato d' Algeri, è quasi sotto 
il meridiano di Marsiglia. Buggea si vede 
legge il Viviani. La terra ec, Genova. 

95 del sangue. Intendi: del sangue che 
da Bruto, per commissione di Cesare^ fu 
spai*so nel porto di Marsiglia nell' espugoa^ 
zione di essa . 

94 Folco, Costui fu poeta, figliuolo di un 
Alfonso ricco mercante . 

95 > 96 questo cielo ea , cioè il ciel di Ve» 
nere , s* imprenta, s' imprime della mia )u*> 
ce, come io fui impresso dalla sua influeo* 
za amorosa. Narrasi che Folco molte rime 
d' amore scrivesse in lode della sua donna e 
che , lei morta , si facesse monaco \ che pò* 
seia fosse fatto vescovo di Marsiglia e final- 
mente arcivescovo di Tolosa. Vogliono alcu- 
ni che Folco, o, come altri io chiama, 
Folchetto ) fosse nativo di Genova e che 
quindi si parli qui non di Marsiglia, ma di 
essa Geuova> la quale è quasi sotto al meri» 
diano di Buggea. A ciò danno gran, luce i 
seguenti versi del Petrarca nel 4 cap. del 
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Trionfo d'Amore: Folchetto, cK a Marsi- 
glia il nome ha dato. Ed a Genova tot- 
to ec. * 

97 la figlia di Belo ec. > cioè Didone ìn- 
Dambrata di Enea, recando noia all' ombra 
di Sicheo già suo marito e a quella di 
Greusa eiÀ moglie di Enea, non arse più dì 
quello cne io ardessi finché si convenne al 
mio giovanil pelo. 

xoo quella Rodopea, cioè quella Filli abi- 
tatrice di un luogo presso il mon^e Rodope 
nella Tracia. Coslei, secondo 4e favole, ab- 
bandonata da Deinofoonte , si uccise . 

loi né Alcide ec. , né Ercole > figliuolo 
di Alceo', quando fìi innamorato di Jole fi- 
glinola d'1£urito re di Etolia. 

io3 Non però ec. Qui non si fa peniten- 
za ^ ma si vive in letizia: non si ha penti- 
mento delia colpa , poiché essa non torna al- 
la mente di chi ha bevuto in Lete » ma si 
ba letizia dell'eterno valore, cioè della potenr 
sa e sapienza di Dio. Ma qui soggiunge il 
Betti: se la colpa fosse rimasa in obblio per 
la bevuta acqua di Lete, come qui Folchet- 
to se ne ricorderebbe? Qui a mente non ter' 
na sta chiaramente per: non vi si pensa 
più^. 

106 Qui si rimira nelV arte , cioè: qui si 
contempla nella sapienza divina Con tanto 
affetto, cioè l' influenza della stella di Vene- 
re , per la quale si accende d' amore il cuor 
Paradiso 4' 
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de' mortali e il mondo si cooserva; e dì que- 
sto effetto si discerné il buon final 

107 e discernesi 7 bene. Iiegg# colla Gr. 
per che al mondo; e spiego la voce toma 
riscontrasi, lat. consuit, £ discernesi il benie 
perchè il mondo di giù toma a quello di so. 
Quasi dica: e conoscesi chiaramente il beof- 
ficio che la stella di Venere ( il mondo, di 
su ) fa influendo sulla terra ( sul mondo di 
giù ]. Tornare nel signifìc. di consuere non 
è strano nella lingua nostra. Salv. Betti* 
Perchè al mondo di su ec. Alcuni leggono 
al modo di su e spiegano: perchè V amora 
terrestre si riduce al modo del celeste. 

ii4 mera, pura^ risplendente. 

xi5 si tranquilla, sta in tranquillità e pa- 
ce. 

X16 Raab, Meretrice di Gerico; la quale., 
avendo salvali in sua casa alcuni esploratoli 
di Giosuè > fu da questo capitano preservala 
nel sacco di detta città ; oud' essa poi adorò 
il vero. Dio. Di lui. La Nidob. ha: Di Im 
ec. : cioè : s' impronta della luce di lei nel 
luogo più eminente. 

X18 s^ appunta, cioè termina. Secondo To- 
lomeo r ombra conica della terra , da una 
parte illuminata dal sole , termina colla sua 
punta nel pianeta di Venere. 

120 Del trionfo di Cristo, cioè allora che 
G. G. trionfante trasse al cielo le anime san- 
te del vecchio Testamento. 

121 per palma, per segno, trofeo. 
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123 Che s'acquistò ec. lulcncK: che si 
acquistò sui legno della croce culle palme, 
colle mani in esso confìtte. Ck* ei s^ acquista 
vaol^ che si legga il Torelli , ed § lezione 
più ohiara. 

ii^favorò-, favori. V. qui sopra la net» 
a Raab. 

226 Ohe poco ec.Inteadiila qual terra santa 
poco sta nella mente del papa, il quale do- 
vrebbe liberarla dalle mani de' Saraceni. 

J37 La tua città ec. Firenze, la quale fa 
^ficata da colui che si ribellò a Dio, cioè 
dal demonio , T invidia del quale fu cagione 
del peccato d* Adamo, che ancora' tanto si 
piange nel mondo . Al v. i43 e seg; del 
Or XIII dell' Inferno è detto che Firenze nel 
soo comìnciamento ebbe per suo nume tu-, 
telare Marte. I cristiani tengono per f^rmo 
che gli angeli infernali si facessero adorare 
negP idoli. 

i3o il maUidetto fiore ec, cioè il Borino 
d' oro > che , avendo generata Y avarizia 
ne* petti degli uomini , fa traviare *non so* 
lamente i laici , ma cziantlio gli ecclesia* 
stici e fa diventar lupo il sommo pasto- 
re. 

i35 che pare a* lor vivagni , cioè : che ap- 
parisoe il molto studiare che si fa ai decre* 
tali dalle macchie che le dita lasciano ne' mar- 
gini loro. 

iSjf Non vanno ec. Intendi t non si danno 
ptimwro di racquistare la terra santa y ov' è 
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Nazarette,* là* dove Gabriello volò ad annun- 
ziare a Maria il mistero dell' incarnazione 
di G. C. 

iSg Faticano: nno de' colli di Ryma, 
ove è la basilica e il sepolcro di S» Pie- 
tro. 

i4i -dlla milizia f cioè ai gloriosi' luartirì 
( chiesa inililante ) ai pastori che seguitarono 
S. Pietro I dando al moodo esempi di umil- 
tà , di poverlà e di carità ; cosa che fu ai ra- 
ra ai tempi che vennero ddpo. ^ 

1^1 deW adultero. Intendi dal mal accop- 
piamento che il pastor aommo ha fatto di 'm 
colla ricchezza , trascurando per quella la 
Chi«to sua sposa. Il Parenti legge con bnor 
ni testi cimiterio e adulterio e giudica che 
cimitero ed adultero sieno storpiamenti del? 
le voci legittime. Il Betti osserva che anche 
nel e. XIX, V. 4 àtW Inf. il P, chiama adnl- 
tetio le prostituzioai che i chierici facoYano 
per argento e per oro delle cote di Dio, che 
sono dette spòse di bontà. 
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X Guardando ec. Intendi: V ineffabile va- 
lore, cioè la prima persona della Trinità # 
prendendo quasi per norma del divino opdr 
rare la sapienza della seconda persona insie- 
me coli' Amore , cioè colio Spirito Santo 
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( il quale cpn eterna spirazione procede e 
dall'uno e dall'altro), fece cen tanto ordi- 
ne tutto ciò che di creato s'intende e si ve- 
de cbe ec* 

7 Leva ec. Alza dunque > o lettore, meco 
gii occhi della tua niente al cielo del sole e 
particolarmente dove il girar delle stelle fis- 
se s' incontra , s' incrocicchia col girare *del 
detto sole e degli altri, pianeti, cioè dove 
l'equatore s* incrocicchia collo zodiaco. 

IO A vagheggiar, a mirare con diletto, 
nell'arie, nel magistero di Dio. 

I i che dentro , cioè : il quale magistero 
Iddio ama tanto nella sua idea che sempre 
lo mira con .compiacenza e mai non leva lo 
sguardo da esso. 

i3» p^eili ec. Vedi come dall' equatore si 
diparta /' obblico cerchio , cioè lo zodiaco ; 
Che gli chiama, tioè che li desidera, onde 
partecipare della influenza loro . 

j6 se la strada lor , cioè : se il giro 
de* pianeti non fosse oblUjuo, nqn si avvici» 
nerebbe ora all' una , ora ali' altra parte del- 
la terra: ed m tal guisa ^ invece d'influire 
al tempo stabilito direttamente sopra ciasctì- 
na di esse parti , influirebbe sopra una sol£^; 
e perciò molta virtù del cielo sarebbe s«>- 
perflua ec. . 

19 E se dal dritto ec. Intendi ; e se H 
partire ( il girare ) fosse più o meno lonta- 
no dal dritto, cioè fosse più o meno obli^- 
qooy si torcesse più o meno dall'asse. Betti. 
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52 Or ti riman ec. Intendi: a lettore, ri- 
roanli quieto sul banco ove stai leggendo 
queste mie rime e considera quelle cose delr 
le quali non ti ho dato cbe il primo saggio, 
se esser vuoi ee. 

26 Che a se ritorce: che Quella materia 
della quale io scrìvo a se richiama tutta ia 
mia cura dalla fatta digressione. 

27 scriba, scrittore. 

* 28 Xo ministro ec. , ih sole. 

3i Con quella parte. Intendi: con*quella 
parte dì cielo della quale si è detto di so- 
pra , cioè lo zodìaco . . • 

32 per le spire, cioè per quellb linee spi- 
rali che il Sole fa , secondo il sistema ,di To- 
lomeo, passando dall'equatore al tropico del 
Gancro, nelle quali il detto sole si appfesen- 
ta air Italia nostra ognora più presto . . 

33 ogni ora s" appresentà. Ogni ora V^p* 
presenta legge il cod. bartol. , ed il Yiviani 
spiega: ogni ora appresenta a noi il sole più 
prossimo. I] concetto è cosi più poetico. 

(54) Quarto cielo. Sole. I primi iumioarì 
della Chiesa. 

34 ma del salire ec. Intendi: ma del mio 
salire io non m'accorsi se non come l'uomo 
s'accorge del venire del primo pensiero; cbe 
è quanto dire: io non m accorsi punto del 
mio salire ( vedi il v. 8 ] *, come V uomo non 
s' accorge del pensiero prima che gli sia ve- 
nuto alia mente. Ma assai meglio parrai cbe 
spieghi il Cesari cosi: ma del 'salire io non 
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m'accorsi se non come ut)m s' acconcie di es- 
sere vernilo dove che sia, prima di averne 
fallo pure un pensier primo. Cosi il prono- 
ine suo sì riferisce ali' uomo e non al pen- 
siero > come nell'altra interpretazione. 

57 Oh Beatrice ec. Oh Beatrice , quella 
Beatrice che si scorge di bene in meglio si 
snbitamente che l' allo suo non sì sporge 

{>er tempo, quanto convenÌTa a lei essere 
uceote per se! Da sé lucente ^ cioè senza 
bisogno del sole, spiega il Betti e soggiun- 
ge: vedi ciò che il P. dice nel canto V^ 
V. 96 di questa . cantioa ; che entrando Bea- 
trice nella stella di Mercurio, si fece si lieta 
che pia lucente se neje* il pianeta. Dunque 
élla non prendeva luce dal pianeta , ma per 
sua virtù , innalzandosi più verso la sede 
dell'amor divino, si faceva lucente. 

4^ Quant^ esser ec. Intendi: perchè (cioè 
quantunque ) per me si adoperasse 1' iag^ 
gno , r arte e i* uso , non potrei significare 
con parole, si che gli uomini giugnessero ad 
immaginarlo, quanto conveniva essere per 
sé lucente quello che dentro al sole, dov'io 
entrai, dal sole medesimo appariva distinto 
non per colore , ma per maggior lume. 

45 Ma creder ec. Ma se non si pnò im- 
maginare, si può credere e desiderar di ve- 
derlo un giorno in paradiso. 

48 Che sovra *l sol ec. Nota che c^ui si 

Sarla del sole, non di cosa che sia più su 
el sole; perciò intendi: sulla superficie del 
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corpo solare noa fu mai occhio che potesse 
afiìssarsi. Betti. 

49 Tal ec: cioè dentro «1 sole non per 
colore distinta, ma per lume, come è detto 
di sopra. La quarta famiglia. Quarta fami- 
glia deir Eterno Padre sono, qui chiamate le 
anime beate che soegìomano nella sfera del 
sole ; perocché il sole , secondo Tolomeo ^ è 
il quarto pianeta, dalla terra in su. 

DI come spira ec, cioè: come la prima e 
la seconda persona della Trinità spirino la 
terza: e come figlia, cioè: e come la prima 
persona delia Trinità genera la seconda . 

53, 54 il sol degli angeli, ÌÒ\o,A questo 
sensibil, cioè a questo sole materiale sotto- 
posto ai sensi . 

. 55 digesto, cioè disposto i nel significato 
della voce lat. digestus, 

56 ed a rendersi a Dio ec. Intendi: e non 
fu cotanto presto a rendersi a Dio con tutto 
il suo gradimento i con tutto il piacer suo 
ec. , come ec. 

60 Che Beatrice ec. Intendi: che Beatrice 
mi usci dalla memoria . 

6t Non le dispiacque ec Intendi: non le 
dispiacque che io obhassi lei per fissarmi in 
Dio, ma rise della semplicità colla quale io 
mi credeva già inoltrato nella cognizione di 
esso Dio sì che pia non mi fosse bisogno 
alcun insegnamento; e lo splendore degli oc- 
chi suoi ridenti divise V attenzione della 
niente mia ( unita in Dio [ volgendola alle 
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cose diverse che erano nella sfera del so- 
le. 

64 vincenti, cioè che vinceauo la luce del 
sole. 

66 Pia dolci ec. Pensa > o lettore , quale 
doveva essere il dolce di quella voce, se el- 
la era di grado maggiore della lucentexza 
onde era vinto il sole. 

67 Così cinger ec. Intendi : . cosi talvolta 
veggiamo la zona , cioè V alone^ cinger la 
luna ( Diana figliuola di La tona si prende 
per la luna ) quando V aere è pieno di va* 
pori. Sì che ritenga il Jilt cioè i colori che 
formano il detto alone. 

70 rivegno, rivengo, ritorno. 

72 non si posson trar ec. Intendi: faor 
del paradiso non si possono far comprende* 
re altrui. 

73 E 7 canto di que' lumi ec. > cioè : il 
canto di quelle anime risplendenti era una 
di quelle cose che non si possono fare inten- 
dere a coloro che non song in paradiso . 

74 Chi non s* impenna ec. intendi : chi 
non si fornisce d* ali per volar lassù , non 

•aspetti qui in terra da uomo alcuno novelle 
delle cose del cielo: poiché sarebbe il mede* 
simo che aspettare risposta dal muto, 

79 Donne ec. Allude alla ballata o sia cau« 
zone che si cantava ballando. Donne da bal- 
lo sciolte erano quelle che stavano ferme a- 
seoltando le nuove note* per le quali ralle- 
grate tornavano in ballo. 
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82 aìV un, ad uno di que' soli. Quando, 
giacché . 

86 per quella scala ec. Intendi per la sca- 
la del paradiso, dalla quale nessuno discen- 
de senza poscia risalirla . 

88 Quai ti negasse ec. Intendi: quale ani- 
ma l>eata che negasse alla tua sete\, al tuo 
desiderio il vin della sua fiala (fiala caraffa 
dal lai.), la cognizione che desideri di ave- 
re, in libertà non fora, sarebbe in queflò 
stato di violenza in cui è V acqua che ò im- 
pediU di scorrere al mare . 

91 7Vi vuoi saper ec. Intendi: tu vuoi sa- 

Sere da quali anime si producono gli splen- 
ori che adornano questa corona che Beatri- 
ce (la teologia che ti dà valore di salire al 
cielo ) ' intorno aggirandosi mira con dilet* 
to. 

g6 Du' ben s* impingua ec. Intendi: per 
lo 'aliale cammino ( cioè per la regola di 
S. Domenico) T uomo' acquista assai merito « 
sol che da'ir ambizione e dalla ^anità non m, 
lasci predominare. 

. 9^» 99 P^o,^^* Padre legge il cod. Gaet 
ed è lezione lodata. Alberto di Cologna. 
Alberto Magno, famoso maestro di S. Tom- 
4naso, che nacque in Lawingen, ma Yisse 
lungamente in Colonia e vi mori. 

loi, 10*2 col inso ' Girando , cioè recando 
gli occhi in giro su per questa corona da 
uno in un altro splendore. 

io4 Grazian, Graziano nacque in Ghiasìi 
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città della . Toscana: fu monaco benedettino 
e compilò, una collezione di canoni ecclesia- 
stici, che intitolò Decreto. Che V uno e 
r altro* /oro ec. Intendi: che aiutò il foro 
civile ed il fóro ecclesiastico, conciliando 
le Wgì dell'uno con quclfe dell'altro. 

107 Quel -Pietro . Pietro Lombardo , il 
maestro delle sentenze, chiaro pe' suoi libii 
di teologia. Che con la poverella ec. Si al- 
lude al preemio dell' opera di Pietro, oel 
quale egli disse per modestia che faceva col- 
r opera sua uu piccolo dono alla Chiesa , 
quale fu quello della poverella vedova, di 
cui si fa menzione nell' evangelio di S. Luca 
al cap. ai. . 

II 2 Entro p' è V alta luce ec. Intendi: il 
re Salomone. Entro nelV alta mente un sì 
profondo ''Sapere ec. legge con molli cod. 
il Yiviani e cosi sfugge il pleonasmo: entro 
la quinta luce v' è 1' alta luce . Con questa 
lezione del Yiviani intenderai:' entro la quin- 
ta.'luce yi è V alta mente dove fu messo nn 
'A profondo sapere ec. 

ii4 ^ veder tanto. Qui forse veder sta 
come nome: a tanto vedere, a tanta pru- 
denza, a tabto consiglio. Y. e. XIII, v. io4« 
Regal prudenza e quel vedere impari ec. 

ti5 di quel cero. Intendi: di queir appor- 
tator di luce, di sapienza, cioè di S. Dio- 
nigio areopagita , che scrisse un libro De 
codesti hierarchia . 

X19 Queir avvocato ec. Questi secondo gli 
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espositori, è Paolo Orosìo, che scrìsse con- 
tro gli idolatri sette libri di storie e dedicot*' 
li a S. Agostino. Fu scrìttore di piccolo gii- 
do .; e perciò . è detto neW altra piccioletta 
luce ec. Ve' tempi crUtiani, de' secoli crU 
stìanl. La vulgata legge templi, ma questa 
lezione è rifiutata dai pidk **ggì espoiito- 

xao Del cui latino, ec Intendi: delle coi 
dottrine Agostino si servi nel cootpilara 1' o- 
pera che intitolò: deUa città di Dio. 

121 troni ^ cioè trapassi. Tranare è verbo 
che forse viene dal lat. trono, as, che ligaì» 
fica passare a nuoto. Altri vuole che qui la 
metafora sìa tolta dal verbo trainare, che 
vale ' tirare il traino » strascinare per ter- 
ra. • 

ia3 Già dell'ottava ec. y già rimani con 
desiderio di sapere dell' anima beata che si 
nasconde nelF ottavo splendore. 

ia6 a chi di lei ec. Intendi: a chi ben 
ode delle co^e,. delle dottrine di lei. Questa 
è r anima di Séverìno Boezio, che scrìsse il 
famoso libro De consolatione philosophia e 
che da Teodorico re de' Goti fu fatto mo- 
rire. . . • 

1^7, 13$ giace ^Giuso in Cieldauro ec« 
Cioè : giace in . terra e sepolto nella chie- 
sa di S. Pietro detta in Cielo d* oro i in 
Pavia. 

i3o oltre, più in là. 

x3i Isidoro: S. Isidoro* di Siviglia: Beda^ 
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dello il venerabile. Riccardo, da S. Vitto- 
re . 

iZ^Jìi più che viroy fu più che uomo. 

i34j i35 che 'n pensieri^ Gravi ec. Che 
considerando posalamenle le vanilà del mon- 
do desMerò di morire. 

t36 Sigieri. Questo fu maestro di logica, 
e altri cogliono di teologia in Parigi nella 
via deità degli strami , o della paglia , ove 
erano le scuole. 

i38 invidiosi veri, odiose verità. 

iSg Indi, còme orologio ec. Intendi: indi 
come orologio , che inviti la Chiesa spo'sa 
di G. C. a cantarne le laudi sul mattino ( la 
metafora é tolta dalle mattinate , cioi: dai 
canti e suoni che si facevano gli aman- 
ti sul mattino ) per meritarsi 1' amore di 

lui. ' • 

.i4^ Che V una parte ec. Intendi: il qual 
orologio con una parte della ruota tira quel- 
la che ad essa ruota vien dietro, e spinge 
1* altra che le va innanzi, finché il battaglio 
urli nella campana a dare il suono, onde 
colui che è disposto a pregar Dio si sveglia 
• e si riempie d'amore; cosi ec. 

i48 s* insempra, cioè si eterna. 
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ambedue operarono al fine di beo guidare 
la Chiesa . 

43 Tapino. È piccolo fiame vicino ad As- 
sisi . E V acqua ec. Intendi: ed il fiumicello 
Chiassi, che discende da un colle che S. U* 
baldo elesse per suo romitaggio nel territo- 
rio d' Agobbio. - " 

45 Fertile costa ec. Costa è qui per cUf 
vus dei latini: e yuol dire .che da uo alto 
monte pendeva un fertile clivo, come è ap« 
punto quello d' Assisi.' Non so iutendere il 
perchè al Toc'elli non piacque, e a lui pia- 
cesse piuttosto di leggere Fertile monte a air 
ta costa penile, 

46 O/ide ec. Intendi: dalla qual costa la 
città di Perugia , dalla parte ove è una del* 
le sue porte détta porta Sole, sente il freddo 
prodotto dalle nevi dei monti e il caldo 
de* raggi solari riflessi la state dai detti mon- 
ti* 

47 e dirietro le^ piange ec. Intendi: e die- 
tro da essa costa oppressa dalla tirannia 
dei Perugini piangono i loro danni Nocera 
e Gualdo: o come altri vogliono: e die£ro 
ad essa costa , ombrata ed oppressa dal gio- 
go del monte, sono posti, quasi piangendo 
il loro mal sito sterile' e freddo , Nocera e 
Gualdo . 

49 Di, in: là doif* ella frange ec. , là do- 
ve ella più che altrove piega, sminuisce la 
sua ripidezza. 

50 un sole, S. Francesco) gran lume di 
virtù cristiana. 
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22 si ricerna g si rischiari.. 

24 eh* al tuo sentir ec , cioè : che si ab- 
bassi , si faccia piano , facile in modo con- 
veniente ai tuo sentire , al tuo intende* 
re . 

a5 Ove dinanzi dissi, nel qual dicer mio, 
nel qual naio parlare dianzi dissi u' ben ec. 
V. il e. preceJ. 

27 JS qui ec. Intendi: e quanto si appar- 
tiene a questo secondo dubbio è uopo che 
ben si distingua in qual genere di persone 
siasi detto Salomone essere impareggiabi* 
le. 

29 , 3o ogni aspeiiO'Creato ec.j cioè : o* 
gni creata vista s' abbaglia e si confonde 
prima che giunga a penetrare nelle più oc- 
culte cagioni. 

. 3i Perocché ec. Intendi : acciocché la 
Chiesa j sposa di G. C.» che lei disposa 
morendo in croce ad alte grida ( clamans 
voce magna. Vedi S. MatL 27.. ), andasse, 
s' accostasse ad esso suo sposo diletto con 
sicurezza ed anche a lui più fìda, ordinò 
diie principi, cioè due capi^ due condutto- 
ri ec. 

37 Z/' un, S. Francesco: serafico* cioè par- 
tecipante delia carità de* Serafini . 

38 L'altro, S. Domenico: Di cherubica 
luce, delia luce de' Cherubini. 

4i qual eh' uom prende, cioè: quantunque 
dei>.due si prende a lodare. 

4^ Perchè ad un fine ec. , cioè: perchè 
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65 dispetta e scura , qioè non curata e 
sconosciuta: senza invito, senza che alcuno 
la cercasse. ■ 

67 Né valse udir ec Inleodi: oè valli 
aver udito raccontare che Giulio Cesare , 
che fé' paura a tutto il mondo, trovasse la 
povertà sicura con Ainiclate pescatore .allora 
cbe^ battendo alla porta deUa capanna di 
lui, chiatnollo ad alta vOce. 

70 Né valee esser ec., cioè: né valse alla 
povertà, pbr rendersi accetta agli uoqilni, 
1 essere stata costante e cora|$giosa a modo 
di salire sulla croce con G. ,C. che vi ma- 
ri ignudo I quando Maria rimase a pie 
d' essa. 

75 chiuso, coperto, oscuro. 

76 Za lor concordia ec. Intendi: la con- 
cordia di questi due amanti, i loro jseqàbian* 
ti lieti e il loro amore '( forse deve leggersi 
amore a marainglia ) il loro amore maravir 
glioso e la dolcezza con che si riguardava- 
no erano cagione de' pensier santi, delle 
iaute deliberazioni che procedono dal buon 
esempio di S. Francesco. Tutte T ediat. leg- 
gono Amore e maraviglia; ma pare che da 
questa lezione nessun buon significato se ne 
possa trarre « Amore a maraviglia S modo 
a similitudine di altri usati dal P. nostro, 
eccome il seguente che si legge al v. 90 di 
questo canto: Dispetto a maraviglia.. 

79 Bernardo, Bernardo di Quintayalle, il 
primo seguace di S. Francesco. 
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83 Egidio ec. Egidio e Silvestro luro- 
no due altri de' primi seguaci di S.Fran- 
cesco . 

87 l' umile capestro, V umile cordone eoa 
cbe cìngeva U iiauco. 

^9fi» ^Qv figlio usarono gli antichi: Pie^ 
tro Bemardone fu uomo ignobile. Dispetto 
a maropigUa, cioè dispregevole a segno di 
recar maraviglia. 

QQ jid Jnnocenzio , a papa Innocenzo 
III. 

93 Primo sigillo, cioò la prima approya- 
sione. 

^ Maglio ec. La quale dagli angelici co- 
ri che cantano la gloria di Dio si cantereb- 
be assai meglio che da coloro che la canta- 
no giù nel mondo. 

98 'Fu per Onorio ec. Intendi: fu per 
mezzo di papa Onorio dallo Spirito Santo 
redimita, cioè coronata, la brama di questo 
capo dell' ordine dei frati minori. jàrcìUman» 
drita vale capo di mandria; e qui capo del- 
l' ordine monastico . 

io3 acerba, cioè non disposta, dura. 
' io5 Reddissi ec Inleudi: ritornossi a' col- 
tivare e a trar fruito dalle genti d' Ita- 
lia. 

X06 Nel crudo sasso : nell' aspro monte 
dell' Alvernia, situato tra il Tevere e 1' Arno 
vicino a Chiusi nel Casentino. 

107 r ultimo sigillo, cioè le stimmate, che 
furono r ultima conferma di sua religio- 

Ufi* 
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III Ch' egli ec. Che meritò legge il cod. 
Sluard. , ed 6 miglior lezione. Pusillo, cioè 
povero ed umile. 

ii3 /a sua donna ^ la povertà. 

it5 i? del suo grembo, cioè del gremito 
di lei. 

ii6 al suo regno, cioè a Dio, dalle mani 
di cui era discesa io terra ; ovvero al para* 
diso/a cui egli era predestinato. 

117 non volle altra bara ^ In tendi T non 
volle bara nessuna, nessuna pompa funerei, 
n Muratori nelle notizie storiche tratte dai 
com. latino di Benvenuto ( Antiquit. ital. 
t. I. )} ed altri riferiscono che S. Frapceico 
ordinò di essere se|kolto dove si interravano 
i malfattori giustiziati. 

133 che buona merce carca, cioè: che di 
opera buona fa tesoro per meritare T'eterna 
•viu. 

xa4 ^A '^ ^i^ peculio ec Intendi: ma le 
sae pecore, cioè i suoi frali, sono divenuti 
ghiotti de' beni mondani e delle mondane 
vanità, che non può non accadere che 'per 
diversi salti ^ per diversi boschi, deserti, va- 
dano dissipati, cioè non deviiao dal santo 
lH>sturae. 

. 129 di latte vote . Intendi vote di buon 
alimento spirituale. 

x32 Che le cappe ec. Intendi: che è bi- 
sogno di poco panno per fare loro la veste 
monacale. 

i^Z fioche , cioè di poca efficacia. 
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i35 rivo eh e y rivochi, richiami. 

iS^ Perchè vedrai la pianta ec. Inleiidi: 
perchè vedrai dì quale pianta si fanno scheg- 
ge; espressione che vale fìgur. : vedrai cU 
quale materia sì fanno parole. 

x38 £ veir/Cil corregger che s* argomea^ 
ta; cioèc e vedrai, intenderai la correzione 
data ai frati con queli' argomento ÌT ben 
s' impingua ec. 
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3 per dir tolse , cioè prese a dire. 

3 la santa mola, il drappello di quei rip 
splendenti spiriti danzanti in giro. Mola per 
macina o per ruota da arrotare dice&i ia 
Lombardia . 

5 un'altra, cioè un'altra mola, un altro 
drappello . 
- 6, colse 9 accolse, accoppiò, uni. 

7 Canio che tanto ec. Intendi: canto che, 
articolato in quelle dolci tube^ cioè in quei 
dolci organi di quelle* beate anime, . supera 
tanto quello de* nostri poeti -è delle ' nostre 
biaintatricì, quanto il raggio ■ .diretto supera 
il raggio rìQesso. 

9 rifuse, cibò riflettè. Nota il Torcili che 
qui pare che si dovesse leggere eh' e' rifu' 
se. 

10 Come si voigon. Come si veggion legge 
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la. Nldob.; ma pare che sìa da presce- 
gliere quella che qui è posta nel testo. 

12 a sua ancella, cioè ad Iride sua an- 
cella, luhe, comanda, dal lat iubeo^ es. In- 
tendi cume «e dicesse: quando apparisca in 
cielo r arco baleno. • • 

i3 Nascendo ec. Intendi: producendosi per 
riflessione di raggi Tarco di fuori dall' altro 
arco minoro concentrico , come per riflessio- 
ne di voce formasi il parlare deir eco ,. vaga 
ninfa che per amore di Narciso si consun- 
se. 

i8 Del mondo, cioè circa il mondo. Allu- 
de alla promessa che Dio fece a Noè quan- 
do gli disse : r arco baleno sarà saguo* della 
mia alleanza ec 

* 19 Così di quelle, ec. , cioè cosi qaegU 
eterni splendori, che a somiglianza di ghir- 
landa di rose erano ordinali^ si volgevano 
intorno a noi. 

11 E sì V estrema ec. Intendi: come i co- 
lori deir esteriore arco baleno corrispondono 
ali* arco interno, cosi il molo e il canto del 
cerchio esteriore de' beati spiriti corrispose 
al moto e al canto del cerchio interno^ 
' 33 del fiammeggiarsi , cioè del rìsplende- 
re a gara 1* una luce in vista dell' altra * in* 
segno di carità. 

a4 gdudiose e blande, cioè piene di gio- 
ia. « di piacevolezza : intendi quelle hicl , 
quegli splendori, quelle anime beate. 

35 Insieme appunto ec. Intendi: tutto ad 
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un punto per Joro unanime volontà si fer- 
marono. 

16 Pur come gli occhi ec. , cioè : come 
fanno ambedue gli occhia che insieme subi- 
tamente si éhiudono e si aprono a piacimen- 
to delP domo. 

a8 Dei cuor ec , cioè dall' interno , dal 
mezzo di una di quelle laci apparita novel- 
lamente. 

39 che V ago alla stella £C. Intendi : che 
nel volgermi al suo efo^e^ cioè al luogo ov' el- 
la stava , fece cbe io paressi 1' aeo della ca- 
lamita che si volge alla stella polare. 

32 dell'altro duca^ cioè dell* altro capo e 
guida di religiosa iaroiglia; cioè di S. Dome^ 
nico. 

' 33 Per cui del mio ec. Intendi: pel quale 
S. Domenico si favella si' bene del mio S. 
Francesco , essendosi detto da S. Tommaso 
(vedi al e. XI, v. 4^ ^ seg. ): Perocché 
it*^ amendue'Si dice l' un pregiando, guai 
che uom prende ,' Perchè ad un fine fiir 
F opere sue; cioè, lodando V uno dei due si 
loda l'altro, essendo che ambedue furono 
collegati insieme a sostenere la chiesa di 
Dio. 

34 che dop* è V un ec. Intendi: che dove 
si fa menzione .dell' uno, facciasi menzione 
dell' altro ancora . ' - ' 

35 elli, essi: ad una, unitamente, ad un 
fine. 

38 a riarmar, cÀoh: a riarmarlo della grazia 
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espositori, è Paolo Orosio, che scrisse con- 
tro gli idolatri sette libri di storie e dedicol"' 
li a S. Agostino . Fu scrittore di piccolo gii- 
do ; e perciò ; è detto nelP altra piccioletta 
luce eie. De' tempi cristiane ^ de* sècoli cri» 
stianl. La vulgata legge templi, ma queste 
lezione è rifiutata dai più saggi esposito* 
ri. 

lao Del cui latino, ec. Intendi: delle citi 
dottrine Agostino si servi nel coDtpilara V o- 
pera che intitolò: della città di Dio, 

1.2 X troni ^ cioè trapassi. Tranare ò verbo 
cbe forse viene dal lat. trono, as, che ligni- 
fica passare a nuoto. Altri vuole che qui la 
metafora sia tolta dal verbo trainare, che 
vale 'tirare il traino, strascinare per ter- 
ra. • 

123 Già dell' ottava ec. , già rimani con 
desiderio di sapere dell' anima beata che si 
nasconde nell* ottavo splendore. 

126 a chi di lei ec. Intendi: a chi ben 
ode delle co^e,. delle dottrine di lei. Questa 
è r. anima di Sévenno Boezio, che scrisse il- 
(amoso libro De consolatione pìùlosophidB e 
che da Teodorico re de* Goti fu fatto mo- 
rire. . . • 

127, 128 giace 'Giuso in Cieldauro ec. 
Cioè: giace in. terra e sepolto nella chie- 
sa di S. Pietro detta in Cielo d' oro , io 
Pavia. 

x3o oltre, più in là. 

i3i £sidoì*o: S. Isidoro di Siviglia: Beda^ 
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dello il venerabile. Riccardo, da S. Villo- 
re . 

i32 fu pia che viroy fu più che uomo. 

134, i35 che 'n pensieri- Gravi ec. Che 
coDsideraudo posalatneDle le vanilà del mon- 
do desMerò di morire. 

t56 Sigieri, Questo fu maestro di logica « 
e atlri vogliono di teologìa in Parisi nella 
via deità degli stràn^i, o dell&^ paglia, ove 
erano le scuole. 

i38 invidiosi i^eriy odiose verità. 

iSg Indi, còme orologio ec. Intendi: indi 
come orologio , che inviti la Chiesa spo'sa 
di G. C. a cantarne le laudi sul mattino ( la 
metafora é tolta dalle mattinate , cioè dai 
canti e suoni che si facevano gli aman- 
ti sul mattino ) per meritarsi 1' amore di 
lui. ' 

.i4^ Che l' una parte ec. Intendi: il qual 
orologio con una parte della ruota tira quel- 
la che ad essa ruota vien dietro, e spinge 
}' altra che le va innanzi , finché il battaglio 
urli nella campana a dare il suono, onde 
colui che è disposto a pregar Dio di sveglia 
• e si riempie d'amore; cosi ec. 

]48 s' insempra, cioè si eterna. 
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sogno che al fanciullino splendeira una stel- 
la ìq fronte ed una nella nuca , colsi che 
s'illuminavano T oriente e t* occidente. 

66 delle rede. Intendi dai suoi eredr/cioè 
dai futuri domenicani. 

67 E perchè Jbsse te Intendi: e perchè 
fosse in chiaro, in palese qual era il bambi'» 
no, quale era la virtù di lui^ quinci , cioè 
dal cielo, si mosse un angelo e nominoUo 
Domenico , nome possessivo di Dominus, cioè 
del Signore Iddio, del quale il Santo era 
tutto. 

yt agricola, agricoltore. 

72 air orto suo ec. , cioè alla sua chiesa 
per aiutarla, o, come altri vuole, per aiutar 
Cristo. 

75 messo, nunzio. 

74 CheH primo amor ec. Intendi: che il 
primo desiderio che iu lui » manifestò fu di 
appigliarsi al principal consiglio che Cristo 
t:i diede, cioè di lasciare le ricchezze; al qual 
consiglio oggidì gli uomini, acciècati dall'am- 
bizione, sono fatti sordi. S. Domenico essen- 
do giovanetto a studio vendè ciò che aveva 
e in gran carestia distribuì il denaro ai po- 
veri: per la qua! co^ il vescovo lui fece ca- 
nonico regolare . 

78 io son venuto a questo : io sono ye- 
huld per dare esempio d'umiltà e di po- 
vertà. 

79 veramente Felice . Il padre di S. Do- 
hieuico si chiamò Feh'ce e la madre di lui 
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Giovanna, il qnal nome in ebraico significa 
graziosa, apporlalricc di* grazie. 

82 Non per lo mondo, cioè non per le 
vanità mondane. S* affanna, cioè: tutti s'af- 
fannano. 

85 Ostiense. Ostiense cardiuaìe, commen-'- 
tatore delle decreialì . Taddeo : fu medico 
fiorentino che coir arie sua acquistò grandi 
ricchezze: mori in Bologna nel 1295 e fu 
seppellito in un bel sarcofago di marmo nel- 
1'. atrio de' frati minori. 

84 delia verace manna, della verità salu- 
tare dell' Evangelio. 

36 la vigna y la Chiesa. 

87 imbianca, cioè perde il verde, si sec- 
ca se il vignaiuolo ò un uomo reo. 

88 Et alla sedia ec. Intendi: ed alla sede 
pontificia che fu benigna a' poveri giusti,più 
di quello che ora ò, non per colpa di lei, 
ma di colui che su vi siede e traligna. S. 
Domenico non addimandò di potere , in oc- 
casione di mali acquisti, dispensarne in usi 
pii la terza parie o la metà , né il primo be- 
neficio che vacasse, quale gliel' offerisse la 
fortuna, o pingue o scarso» né le decime 
che si appartengono ai poveri di Cristo; ma 
addimandò ec. 

91 Non dispensare ec. Intendi : non di- 
mandò S. Demenico di poter dispensare in 
uso pio solamente due o .tre in luogo di sei, 
secondo che è il dovere degli apostolici mi- 
nistri; non dimandò di essere collocato nella 
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prima sedia « nel primo beneficio vacante; 
non domandò le decime , che sodo dei pove- 
relli del Signore: ma domandò di combatte- 
re per la fede , cbe fu seme dal quale sono 
nate le ventiquattro piante che ti fasciano , 
dqè i ventiquattro spiriti beati che compon- 
gono dodici per dodici i due cerchi paralle- 
li onde sei circondato. 

93 Primo vacante. Altri legge di prima 
vacante; e in questo caso vacante è aggiun- 
to ^\ fortuna, cioè del beneficio che da pi^- 
ina, cné prima è vacante. 

xo3 diversi rivi. Intendi diversi altri rel^ 
giosi seguaci di S. Domenico, dianzi assomi- 
gliato ad un torrente. 

106 Se tal fu ec. Intendi: se tale fu uno 
dei campioni della Chiesa. 

108 civil briga, cioè guerra civile; le di- 
scordie degli eretici. 

xxo dell'altra, dell'altra ruota; intendi 
di S. Francesco. Tomma^ Tommaso. 

Ili Dinanzi al mio venir; cio&i prima che 
io li apparissi. 

112 Ma r orbita ec. Intendi: ma la car- 
reggiata che fu seguala dalla circonferenza 
della parte somma di essa ruota ( cioè da 
S. Francesco ) è derelitta , è abbandonata 
dai francescani d' oggidì; che è quanto di- 
re: oggi i frati francescani non seguono pi& 
le vestigia del loro fondatore. 

X f 4 ^i eh' è la muffa ec. Modo prover- 
biale che significa: il male è dove prima era 
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il beoe: ed è preso dalle bolli, cbe custodi- 
te col buon vino fanno la gromma che le 
conserva, e trasandate fanno la mufTa. 

117 Che quel dinanzi ec. Intendi: la qual 
frsQcescana famìglia , segnando in terra 1* or- 
ma, pone la ptiota del piede doTe S. Fran- 
cesco aveva le calcagna; che è quanto dire: 
fa cammino contrario a quello che fece S. 
Francesco . 

119 Della ^ cioè dalla. Quando il loglio ec 
Intendi ( quando la zizzania si lagnerà che 
le sia tolto r arca o il granaio per essere 
data al fuoco; cioè quando il travialo frate 
si lagnerà che gli sìa tolto il paradiso per 
andar sepolto nelP inferno. 

lai Chi cercasse ec. Intendi: chi esami- 
nasse' ciascun frate dell* ordine francescano, 
come si fa in un libro esaminando foglio per 
foglio, ancora- ne troverebbe alcuno , nel 
quale il costume antico direbbe: io son quel 
che Soglio : ma cotal buon religioso non sa- 
rà da Casale , né di Acquasparta , dai quali 
luoghi lali vengono alla regola scritta da 
S. Fiancesco, che uno ne fugge il rigore e 
l'altro lo accresce a dismisura . 

lay la vita^ cioè l'anima*. Buonaventura 
da Bagnoregio . S. Buonaventura cardinale e 
dottore di S. Chiesa e che fu ministro gene- 
rale deirordine mìnorìtico per 3uni diciotto. 
Bagnoregio , oggi volgarmente Bagnarea^ nel 
territorio d' Orvieto. 

129 posposi la sinistra cura. Intendi: alla 
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IO la bocca di quel corno, cioè le due 
stelle dell' Orsa minore, le più viciue al po- 
lo , le quali poste una di qua ed una di là 
da esso polo, formano quasi un' apertura , 
una bocca di quel corno, di quello spa- 
zio in figura di corno che ha il suo cen- 
tro in punta dell'asse mondiale, in cui si 
gira la prima ruota ^ cioè il primo ciela ro- 
tante, detto il primo mobile. 

i3 Aver fatto di se ec. Immagini, dico, che 
queste ventiquattro stelle formino in cielo 
due costellazioni, ciascuna di dodici stelle 
disposte a cerchio come quella corona in cui 
Arianna figliuola di Minosse morendo fec^ 
che fosse convertita in ghirlanda di fiori che 
orndvale il capo. 

i6 E l* un neW altro ec. Intendi: e V un 
segno ( cosie]I}*zione ) risplendere dentro 
dell' altro, ed ambedue girarsi per «maniera} 
che r uno andasse per un verso, e 1' altro 
pel verso opposto. Cosi spiega il Lomb.: ma 
convien ricordare ciò che è detto al v. 3 e 
seg. e. XII , cioè che queste due ghirlande 
facevano il medesimo moto e spiegare cosi.* 
girarsi que* segni per maniera che 1' uno an- 
dasse dinanzi e T altro dietro di quello, co- 
me osserva il Cesari . 

ig Et aura quasi V ombra ec. Intendi: e 

Sueste cose immaginando avrà quasi l'ombra 
el vero splendore di quella costellazione dì 
spiriti beati . 

22 PoicK è tanto ec. Intendi : poiché 
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r^ immaginare nostro è tanto lontano dalLi 
vera bellezza di que* be^ti splendori, quanto 
il lento movere della Chiana ( fiume di To- 
scana ) è inferiore al moto .del più alto e 
più veloce de' deli. 

a5 Non Bacco: non io. Sacche, come so- 
levasi cantare dagli antichi, nelle feste di 
Bacco : non Penna, non io Pcean, come can- 
ta vasi dagli antichi nelle feste d* Apolline . 

38 Compiè ec. Intendi : tanto il cantare , 
quanto il girare compierono il giusto loro 
tempo. 

39 atlesersif s' aiBssarouo: a noi , a me ed 
a Beatrice . 

3o Felicitando sé ec. Intendi: traendo fe- 
licità dal passare* dall'una all'altra cura; cioè 
dal cantare e dal danzare ali' altra cura di 
soddisfare al desiderio altrui. 

3i concordi f cioè di un medesimo volere: 
maniy cioè divi, santi. 

Zi la luce ec. Intendi : l' fmima risplen- 
dente di S. Tommasoi che mi aveva narrata 
la vita di S. Francesco. 

34 quando V una paglia ep. > Intendi : 
quando ( cioè dappoiché ) delle cose che io 
aveva a dichiararti 1' una è già dichiarata 
compiutamente» 1* amore che io ti porto mi 
invita a dichiararti T altra. La prjma cosa 
dichiarala è il detto: V ben s* impingua, se 
non si vaneggia . E V altra . jÌ veder tanto 
non surse 'l secondo . 

37 nel petto ec. Intendi: nel petto di Adorno. 
Paradiso 4.5 
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4o Ed in quel ec. lu tendi: e nel petto dì 
Gesù Cristo. 

4x E poscia e prima . Non avendo il P. 
indicato alcun punto del tempo al quale si 
possa riferire il- poscia e il prima ha lascia- 
to largo cammino alle dispule de' chiosatori. 
Qui pongo delle molte spiegazioni la più 
verisimile, che è questa: soddisfece poscia, 
cioè col sacrifìcio incruento dell* altare ; pri- 
ma ^ cioè colla sua passione e morte. 

49 Che d' ogni colpa ec. , cioè: che i suoi 
meriti, posti iu bilancia colle colpe umane, furo- 
no di maggior peso. Vinse leggono gli altri, 
e il vinse meglio si accorda con soddisfece. 

43 Quantunque ec. Quanto di lume di scien- 
za è conceduto^ alla uaturti umana, tutto 
Kosse infuso dcf quella persona divina che 
fece r uuo e V altro petto. 

48 // ben che ec. , cioè V anipia buona 
che si cela nello splendore ohe è quinto do- 
po di me. È l'anima di Salomone. 

49 apri gli occhi ec.y cioè: apri gli occhi 
deir intcllel.lo a quelle cose che io rispondo 
al creder tuo. V. sopra il v. 37 e see. 

• 5o il tuo credette , cioè il tuo credere che 
in Adamo ed io Gesù Cristo fosse tutta la 
scienza che T uomo può rìcevere in se: e *l 
mio dire y quello che io dissi di Salomone, 
cioè che a lui non sur§^ il secondo. 

5t Net vero farsi ec Intendi: esso tuo 
CI edere ed il mio parlare convenire ad un 
medesimo punto in mezzo al vero ^ come il 
centro è iu mezzo al cerchio. 
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5a Ciò che non muore ec. : cioè: ogni crea- 
tura incorruttibile ed ogni creatura corruttibi- 
le non è se non un raggio di quella idea che 
il piimo sire, cioè Iddio« genera, amando che 
altri partecipi dell' iiffioita sua bontà. 

55 Che quella viva luce ec. Intendi: im- 
perciocché quella viva luce ( il divin Verbo ) 
che si méa , che procede » dal suo lucente 
( dal Padre ) , il quale non si disunisce da 
lui né dallo Spìrito Santo , che in loro s* in' 
trea, cioè s* interza. Vera luce legge il Vir. 
col suo cod. e con altri. Questa lezione con* 
suona col vangelo: et erat lux vera, Inéa 
similmente legge in luogo di mea e yuole 
che Dante abbia creato il verbo ineare dalla 
preposizione in ed eo , «esto caso del prono- 
me latino is come ei fece creando inluiare 
da in. ^ lui e simili. Ineare poi signiBcbe- 
rehhe Jarsi uno; e la spiegazione del verso 
sarebbe questa: che quella luce si fa una 
dal suo lucente cosi che non si disuna da 
lui ne dair amore. 

59 in nuove sussistente , cioè nei cieli , o 
nei cori angelici, com' altri vuole. 

61 all' ultime potenze , cioè alle cose sot- 
toposte ai cieli, agli elementi e ad altre con- 
tingenze o cose coutingeuti , cioè a quelle 
creature che possono essere e non essere > 
quali sono tutte le cose corruttibili e cadu- 
che. 

66 e senza seme. £ra comune opinione al 
ten)po di Dante che i vermi noti nascessero 
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dall' uovo, ma dalla putredine, e che simil- 
menle senza seme nascessero i fuDghi, i co- 
ralli e simili . Oggi pare «he l' esperienza 
mostri il contrario. 
* 67 La cera di coloro, cioè: la materia 
onde si compongono le cose generate, e la 
mano creatrice che la duce, che loro dà 
forma, non sono sempre d* un ii<odo, non 
sempre producono gli effetti medesimi; e per- 
ciò le cose generale, che sono segnate dallo 
splendore della divina idea, più o meno tra- 
lucono, più o meno appariscono perfette. 
E chi V adduce legg. i cod. Yat^ Chig. e 
Caet. 

70, 71 un medesimo legno ^Secondo spe^ 
zie ec. intendi: un legno non individualmen- 
te il medesimo, ma il medesimo specifica- 
mente, come quello di due meli, dìMue pe- 
ri e simili. 

75 Se fosse appunto ec. Intendi: se la ma- 
teria fosse formala ed attuata di tuttn punto, 
e ^e il cielo operante fosse in sua alta virtù 
e non discendesse d* atto in. atto fino alle 
cose conlÌDgeuti,*la luce del suggello, cioè 
della divina idea, si mostrerebbe in tutta la 
sua chiarezza. 

76 Ma la natura. Ma la natura dar essa 
luce del suggello scema, cioè imperfetta , 
maucaute; perciocché Dio solamente è que- 
gli che , operando direttamente , fa le cose 
senza difetto . 

70 Però se 7 caldo amor , se il .fervente 
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amor divino dispone e segna la chiara vista 
della prima virtù, cioè se dispone e segua 
della sua luce il chiaro cielo, dandogli tulta 
la virtù suprema ( vedi cinque versi sopra ) « 
le cose contingenti acquistano perfezione. Il 
Daniello e il Lomb. pensano che si debba 
intendere per la prima virtù il Padre eter*« 
no 9 per la chiara vista il Figliuolo e pel 
caldo amore lo Spinto Santo. A me pare 
che in questi versi chiaramente si dica che 
il caldo amore dispone la chiara vista ec. y 
che perciò non si possa intendere che essii 
chiara vista unitamente al caldo amore die» 
pongano le cose mortali » come pensano i 
detti corneo tato ri. 

8a Così fu fatta ec. Intendi : cosi per la 
divina virtù la terra di che fa coibnosto il 
corpo d' Adamo fu fatta degna di tutta la 
perfezione conveniente alla natura anima- 

89 costui : intendi Salomone : pare , pa- 
ri.. 

9'i e la camion ec. , cioè pensa che la ea-^ 
giou che il mosse a domandare fu il deside- 
rio di aver senno per governare secondo 
giustizia . 

9? Quando fu detto chiedi . Allude alle 
parole della sciiltura: postula quod vis, A 
dimandare. Costruzione: e la cagiou che il 
mosse a dimandare. 

94 posse, possa. • 

96 su/iciente^ idoneo « compiuto. Cesari. 
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97 Non per saper. Intendi, non per sa- 
pere quali sieno' i motori di queste sfere ce- 
lesti. Enno, sono. Qui il P. in vece di dire 
che Salomone non chiese a Dio di sapere 
tutta ciò che abbracciano le scienze e le ar- 
ti,- fa menzione di alcuni particolari quesiti 
delle medesime. 

98 o se necesse ec. Intendi: o per sapere 
se da proposizioni , contenenti qualità parte 
-essenziali e parte non essenziali in un tal 
soggetto se ne possa ricavare una conse- 
guenza che concluda circa V essenza di es- 
so. 

100 Non si est ec. Intendi: se contiene 
ammettere un moto primo che non sia V ef- 
fetto di altro moto. 

,101 O se del me^zo ec. ( Tutti i triangoli 
inscritti nel semicerchio, aventi per base il 
diametro, hanno necessariamente retto V an- 
golo opposto ad esso diametro ). Gli edit. di 
radova osservano che non vi sono esen>- 
pi di del per nel ed amerebbero di leggere 
nel, secondo che al Torelli pare conveniente . 

io3 Onde, se ciò cK io dissi ec. Intendi: 
, onde, se tu noti ciò eh' io dissi in prima 
( cioè che ji veder tanto non surse 7 secon^ 
do ) e questo che dico ora ( cioè eìC ei fu 
re che chiese senno , Acciocché re sufficien- 
te/osse)^ conoscerai che quel t^edere impa- 
ri, cioh quel vedere non avente pari che ora 
ho inteoftione di dichiararti » è la regàl pru- 
denza. 
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106 se al siirse ^ cioè al luogo ove io di- 
co : A veder tanto non sur se ce. 

Ili Del primo padre, di Adamo. Del no- 
stro diletto , cioè di Gesù Cristo. 

ii4 non vedi ^ non ben discerni. 

X17 ^Qsì neW un ec. Intendi: in qualun- 
que passo ) in qualsivoglia luogo di scrittura 
o discorso. 

119 corrente, cioè corriva , precipitosa. . 

t^o E poi V affetto ec. Intendi: e poi Ta- 
more della propria opinione lega lo nteUel' 
to, gli impedisce di esaminare sottilmente 
quanto è necessario, onde preservarsi dall' er- 
rore . 

121 F'ie pia che'hdarno ec. Intendi: vìe 
più che indarno torna dalla ricerca del ve- 
ro colui che è privo d'arte» poiché dopo di 
èssere stato per vie torte in cerca del vero, 
non solo torna indietro privo di sapere^ sic- 
comiB era dianzi, ma in peggior condizione, 
cioè pieno d' errori. 

125 Parmenide ec. Parmenide, Melisso e 
Brìsso, filosofi che molti errori sostenne- 
ro. 

13/ Sabello, Sabellio ed Arrio furono ere- 
tici. 

129 In render torti li diritti volti. Da 
questo passo questioni senza fine surgono 
tra gli espositori, i quali non sanno conce- 

Sire oome le spadje possano render torti i 
ritti volti f se elle non si riguardano, come 
aventi la qualità di riflettere le immagini 
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de' corpi , a gaisa di specehi . Ma se fòsse 
stata iuteQzione dei P. di sigoifìcare ciò., 
avrebbe egli mai scelta la parola spade, alla 

Suale strettameate si lega 1' idea del ferire , 
el guastare ? Perché noo si potrà egli senza • 
alcuno sforzo intendere cosi: che a rendere 
toni i volli , cioè i passi, f sensi della Scrit- 
tura, i detti eretici furono come spade, mu- 
tilandola ialteraoddla e facendola approvalri- 
ce di quegli errori che essa disapproya? Se 
il P. avesse detto li diritti sensi, non sareb* 
be nata questione, e le spade avrebbero qoì« 
in significazione figurata, fatto V ufficio loro. 
Ma egli disse diritti volti con metafora aTcun 
poco discordante dalla prima; e i comenta- 
tori, per togliere al P. questo difetto, lo fé* 
cero cadere in un altro e forse peggiore, 
cioò nella stranoxia di far servire da «pec- 
chi falsi le spade, contro ogni aspettazione, 
di chi legge. 

i34 rigido e feroce, cioè aspro e pun* 
gente . 

i39 Non creda monna Berta ec. lutendì: 
non creda ogni persona idiota. 

i4o un furare, altro offerère, cioè uno a 
rubare e l'altro ad otTerire, a fare offerte a 
Dio o alla Chiesa. 

i4t Vedergli ilentro ec, cio«9 vederi! nel- 
la niente di Dio quali sono \é vista agli 
uomini: perciocché colui che roba può un 
giorno pentirsi e andare a salvazione; ed al- 
l' opposto colui che oggi è pio , può cadere 
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nella colpa e andare Ira coloro che sono e- 
teruaiueule perduti. 
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I Dal tenltro ec. , cioè dal mezzo del Taso 
alle sue ìnteroe pareli e da queste al mez^ 
zo. . 

3 percossa . Il barloliD. legge percosso » ed 
il Viviani osserva ch(9 il vaso può essere per* 
cosso e fuori e dentro, e nou già V acqua 
ch'e è dentro al vaso; e tieae che percossQ 
sia la vera lezione. Ma io considero che, a 
fare che l'acqua si mova a cerchio, conviene 
percuotere essa acqua dentro al vaso o per* 
cuotere il vaso estenormente, e che in que» 
sto ultimo caso si può dire che J' acqua è 
percossa deùtro, cioè iiel suo interno dalle 
pareti del vaso. Cosi si spiega questo passo 
secondo la lezione comune. Ma, secondo il 
Yivtani, come potrà spiegarsi il dentro, par- 
lando dà vaso? Per mover V acqua nel ya$o 
sarà forse bisogno di percuoterlo nella s^a 
interiore cavità? Mai uo. V acqua si che si 
può percuotere dentro toccandola immedia- 
tamente; e si può percuotere fuori, percuo^ 
teudo le pareti esteme del vaso, che vengo- 
no poi a dare moto all' acqua internamente. 
Si noti ancora clie la simiiitudioe ai modo 
da me stabilito si afl^ a ciò che vuol significare 
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il P, Se tu percuoterai V acqua nel centro 
della superficie i circoli anderauuo da esso 
ceotro verso la periferia del vaso; se percuo- 
terai le pareli esterne di esso vaso , i cercbj 
aaderaono dalla periferìa al centro. Similmente 
la voce di S: Tommaso andò dalla periferia al 
centro di quel luogo dove eraoo Dante e Bea- 
trice ; poscia , parlando Beatrice , la voce di 
lei andò dal oentro alla periferìa suddetta < 

4 caso, per caduta, metaforicamente. 
' S Questo eh' io dico ec. Intendi: il detto 
efletto deir acqua mi cadde subito in pen- 
siero ( posciachè si tacque V anin^a di S. Tom- 
maso ) per la similitudine che nacque dal 
suo parlare^ il quale veniva dal cerchio d^« 
le anime beate a Beatrice che meco era nel 
centro di quello ; e per la similitudine che 
nacque dal parlare di esse, il quale dal cen» 
tro moveva verso il detto cerchio. 

9 Dopo lui. Dietro lui legge il cod. Ghìg. 
* i3 ,5' infiora, s' adorna . 

17 visibili rifatti^ cioè rìfatti visibili dopo 
la resurrezione de* corpi. 

X 6 eh* al veder itoit vi noi, cioè: che que- 
sta vostra luce non rechi noia, fastidio agli 
occhi vostri. 

30 Che vanno a ruota, cioè che cantando 
danzano in giro. 

91 'Levan la voce. Movon la voce il cod. 
Yat. Levan le voci il cod. Ang. La voce mo- 
von e rallegran gli atti il cod. Chig. 

ii4 ^^^ torneare, cioè nel muoversi leggia- 
dramente in giro. Mira nota^ mirabile canto. 
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aS Qual si lamenta ec. Intendi: chi si la- 
menta di morire quaggiù per poscia vivere 
in cielo >• certo si lamenta perchè non vide 
quive, quivi in cielo, il gaudio che la ploia, 
(a pioggia eterna del beatifico lume^ prodii-* 
ce ne' beati. 

- 33 Ck* ad ogni merlo , ciod-: la qual me- 
lodia sarebbe giusta •rimunerazione a qualsi- 
voglia inerito. Mano, premio dal lat. munm. 

34 dia, rìspleodeote. 
' 36 una voce, loteodi: la voce di Salomo- 
ne-. 

36 deir angelo, Dalf angela leggono er- 
roneamente altri. 

39 Si raggerà ec, cioè: spargerà d'in- 
torno questo lume che ne circonda. 

40 La sua chiarezta ec. Intendi : la chia- 
rezza di questa fulgida Veste è a misura del- 
la nostra carità verso Dio; e questa è a mi- 
sura della visione onde siamo da Dio fatti bea- 
ti; e la visione è tsmto più chiara e viva quan- 
to è maggiore la grazia che ci avvalora la 
vista . Seguirà in luogo di seguita legge il 

* Yiviani ed osserva che questa lezione meglio 
si accorda col raggerà del verso anteceden- 
te. 

4< Quanta. Quanto legge il Yiviani ed al- 
tri; e forse meglio . 

45 Pia grata ec. Intendi: sarà più grata 
alle anime* stesse; perciocché, *come il P. 
disse al e VI dell' Inf. , quanto la cosa è 
più perfetta «.più sente il bene e il dolore. 
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dall' uovo, ma dalla putredine, e che simiU 
menle senza seme nascessero i fuDghi, i co- 
ralli e simili . Oggi pare «he V esperienza 
mostri il coDtrario. 
- 67 La cera di costoro, cioè: la materia 
onde si compongono le cose generate, e la 
mano creatrice che la duce, che loro dà 
forma, non sono sempre d* un iiiodo, non 
sempre producono gli effetti medesimi; e per- 
ciò le cose generale, che sono segnate dallo 
splendore della divina idea, più o meno tra- 
lucono, più o meno appariscono perfette. 
E chi V adduce legg. i cod. Yat^ Chig. e 
Caet. 

70, 71 un medesimo legno ^Secondo spe- 
zie ec. intendi: un legno non individualmen- 
te il medesimo, ma il medesimo specifìca- 
menle, come quello di due meli, dìMue pe- 
ri e simili. 

75 Se fosse appunto ec. Intendi: se la ma- 
teria fosse formata ed attuata di tutto punto, 
e ^ il cielo operante fosse in sua alta virtù 
e non discendesse d' allo in. atto fìno alle 
cose conlÌDgeuti,*la luce del suggello, cioè 
della divina idea, si mostrerebbe in tutta la 
sua chiarezza. 

76 Ma la natura. Ma la natura dA essa 
luce del suggello scema, cioè imperfetta « 
maucaute; perciocché Dio solamente è que- 
gli che , operando direttamente , fa le cose 
senza difetto . 

70 Però se 7 caldo amor, se il .fervente 
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amor divino dispone e segna la chiara vista 
della prima ifirtii, cioè se dispone e segua 
della sua luce il chiaro cielo, dandogli tulta 
la virtù suprema ( vedi cinque versi sopra ) , 
le cose contingenti acquistano perfezione. Il 
Daniello e il Lomb. pensano che si debba 
intendere per la prima virtù il Padre eter«* 
no , per la chiara vista il Figliuolo e pel 
caldo amore lo Spinto Santo. A me pare 
che in questi versi chiaramente si dica che 
il caldo amore dispone la chiara vista ec. , 
che perciò non si possa intendere che essn 
chiara vista unitamente al caldo amore die» 
pongano le cose mortali > come pensano i 
detti corneo ta tori. 

8a Così fu fatta ec. Intendi : cosi per la 
divina virtù la terra di che fu composto il 
corpo d' Adamo fu fatta degna di tutta lai 
perfezione conveniente alla natura anima- 

89 costui : intendi Salomone : pare , pa- 
ri-. 

9'i e la camion ec. , cioè pensa che la ca-^ 
gioii che il mosse a domandare fu il deside- 
rio di aver senno per governare secondo 
giustizia . 

95 Quando fu detto chiedi . Allude alle 
parole della sciiltura: postula quod vis. A 
dimandare. Costruzione: e la cagiou che il 
mosse a dimandare. 

94 posse, possa. • . 

96 su/iciente^ idoneo « compiuto. Cesari. 
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Questa spiegazione' è del eh. Cesari « diversa 
da quelle cbe ne danno gli al U'i .espositori. 
Gli altri spiegarono più gradita a Dio_: ma. 
di questo gradire di Dio non si vede esservi 
ragione alcuna . 

47 il Sommo Bene 9 Iddio . 

48 ch^ a lui veder ec. Intendi: ne fa capa- 
ci a conoscer esso Dio. . 

52 Ma si come ec. Intendi: ma siccome il 
carbone che produce la fìanima e vince quel- 
la colla vivacità del proprio splendore a mo- 
do che la sua pan^enzà, il suo parere» il sua 
mostrarsi, talmente in difende cbe non resta 
vinto dallo splendore della fiamma stessa ;t 
cosi la carne de' beali dopo la resurrezione, 
in appareauiy in ragion di farsi vedere « 
vincerà il lume onde sarà circondata. 

57 tutto dì, cioè tuttavia: ricopfirchia» ri- 
copre, tiene sepolta. 

62 àmme, cioè amen, cosi sia. 

68 un lustro, un lume. 

69 che risc/iiari, cioè che divenga chiaro. 
71 nuove parpenzCf nuove apparizioni; sicr 

che la cosa cioè la vista delle stelle tanto 
è scarsa ( per cagione della kice solare che 
ancora si mostra J che pare e non pare che 
sia veira, cioè che veranieale si faccia vede- 
re. 

73 sussistenze y sostanze. 

7$ Di Juor dalV altre due ec. Intendi: in 
luogo diviso dalle descritte due corone di 
Iettali j^. ma concentrico a quelle. 
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76 O ifero sfavillar ec. Dice così perchè 
ogni luce che in cielo rispleude è mossa, spi- 
rata da Dio, dallo Spirito Santo, i cui. rag- 
gi si riflettono nelle anime beate. 
j'j candente'^ biancheggianle« 
80 ira V altre vedute ec.> cioè: tra gli al- 
tri oggetti veduti , che non seguir la mente , 
ohe lOQQ restarono impressi nella inemo- 
ria « 

83 <^ui Dante trapassa dal sole al quinto 
cielo di Marte. 

84 a più alia salute, cioè a più alta isto- 
ria . 

86 Per C affocato riso ec^, cioè per V in- 
tenso risplendere, rosseggiare della stella. 

87 roggio, rosso . 

88 con^ quella favella ec. Intendi : cogli 
interni sentimenti dell* animo, che abbiamo 
comuni anche con le genti che hanno favel- 
hi diversa dalliè nostra. 

89 olocausto, sacrificio; e qui vale ringra- 
ziamento i'erventissimo. 

95 litare, sacrificare; voce lat. 

94 lucore, splendore: robbi, rossi. Robbo 
è voce dal latino ri/tbeus o robeus, come si 
legge in una antica iscrizione, riferìta dal 
Yossio nell' etimolog. della voce ruber^ ed 
appresso lo Spaligero nelle note a Varrone. 

96 o eliós j cioè: o eccelso Iddio, o lumi- 
noso Iddio . JElios è voce che in ebraico va- 
le eccelso, in greco sole. Gli addobbi^ gli 
abbelli* 
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108 ChèH piacer santo eo* Inlendì: che 
il piacer santo , cagionato dagli occhi di 
Beatrice # non veniTa per la mia predetta 
parola ad essere dischiuso , cioè escluso 
( intendi da maggioranza di altro piacere). 

i5g Perchè sija ec Perchè esso piacere « 
a mano, a mano cbe «i monta verso V empi- 
reo cielo 9 si fa più puro, secondo cbe Bea- 
trice si fa splentente di luce più viva al suo 
passare in più alta sfera. 
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X Benigna volontade , Intendi: volontà 
benigna ( di quegli spiriti heati ) nella qua- 
le sempre si liqua, si lique , cioè si mi^ni- 
fesla ( dal latino lignei, liquere ) la vera ca- 
rta, carne la cupidigia si manifesta nella vo- 
lontà iniqua, pose eo. 

4 Silenzio pose ec. Intendi: fece tacere il^ 
cauto di quelle anime beate, .le quali sono 
dal P. chiamjale figuratamente lira che la 
destra del del ec. , cioè che Iddio rende 
concordi quasi al modo che noi facciamo le 
corde della lira allentandole ed allungando* 
le. 
. 6 allenta e tira, cioè accorda. 

8 Quelle suslantie , quegli spiriti bea- 
ti. . 

i3 // seren, sottintendi, notturni. 
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i5 sicuri, cioè scuza cura, dlsalleuli ; o, 
come altri vuole, fermi, fissi. 

l'j Se non che dalla parte ec. Intendi : se 
non che ci fa accorti non essere quel fuoco 
una stella il Tederà che dalla parte d'onde 
aaceso si mostra , . nessuna stella tiene a 
roancure in deloy e che, compiuti^ quel suo 
corso ^ si spegne. Onde s'accende. On^ ei 
s* accende legge il cod. Yat. e scansa V anfi- 
bologia . 

19 dal corno, che 'n destro ec. [Indendi: 
dal braccio destro della croce. 

20 un astro. Indendi: T anima di Caccia- 
guida, di cui si dirà poi. 

la Né si partì ec E quello splendore ^ 
quello spirito risplendente non si diparti » 
nel suo trascorrere, dalla sua lucente striscia 
posta in forma di croce ^ ma tenendosi den- 
tro ad essa trascorse che parve ec 

fi6 nostra maggior musa, cioè il maggior 
poeta epico d* Italia, Virgilio. 

18 O sanguis ec. O sangue mio, o divina 
grazia in te soprabbondevole ! À chi fu mai, 
come sarà a te , dischiusa due volte la por- 
ta del cielo? Forse il P. fa qui parlare que- 
sto latino a Gacciaguida per dinotare la fa- 
vella dei tempi di questo suo trisavolo. 

33 E quinci e quindi ec, cioè dalla par- 
te della mia domui e dalla parte di quel lu- 
me. • 

35 io fondo ^ V ultimo segno. 
Paradiso 44 
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38 al suo princìpio , cioè al princìpio del 
suo parlare ( a quel O sangais meus ). 

Sg sì parlò profondo^ cioè con si profon- 
di coD celti. 

4t che *l suo concetto ee. In tendi: che \Ì 
suo concetto si soprappose al segno del coi»* 
cetto mortale , si fece maggiore dell' ititene 
der nostro. Non perchè cosi gli fosse a, 
grado , ma per necessità , cioè per quella 
di uguagliare il concetto all' altezza dell' af-^ 
Tetto . 

43 E quando V arco ec. Metafora corris* 
pondente al segno, allo scopo al quale mi* 
rava V alletto. Intendi: e quando venne me» 
no r ardenza dell' affetto, ancora il parlar 
suo si fece meno profondo e venne a pro-^ 
porzionarsi colle forze dell' intelletto uma- 
no. 

44 Pt* s^ sfocato. Fu sì scoccato legge il 
Vivi ani col cod. Marc. N. 5o; ed è assai bella 
lezione . 

47 Benedetto ec. cioè: tu sii benedetto, 
Dio trino ed uno^ che verso la mia prosa- 
pia sei tanto cortese. 

49 B seguitò ec E seguitò^: figlio, mercè 
di Beatrice , che a salire quassù ti diede va-- 
lore, tu hai soluto^ hai fatto cessare un pia- 
cevole desiderio , ma che in me ( che ti 
parlo dentro a questo splendore ) è .durato 
lungo tempo , e che nacque per avere io 
letto il tuo venire nel volume divino, in cui 
le pagine bianche sono sempre bianche , e 
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le scritte , scritte* cioè non sì mula mai lo 
scritto in alcuna di esse. 

55 mei^ passi; dal lat. meo^ as. 

56 Da quel eh' è primo, cioè dal pensie- 
ro diviuo 5 dalla mente di Dio manifesta a 
me. Così come raia ec. Intendi: cosi come 
raggia» come apparisce, si forma dall' anità 
a tutti nota il numero cinque ed il sei. 

57 Se 7 si conosce, legge la terza romao. 
col Chig. 

60 gaia, allegra. 

61 I minori e i grandi , cioè gli spiriti 
tanto di maggiore quanto di minor grado di 
gloria in questa vita beata. 

62 miran nello speglio, cioè contemplano 
nella mente divina , nella quale, per la pre- 
scienza che essa ha delle cose future, pandi, 
tu fai palese ai contemplatori beati il tuo 
pensiero prima che si generi. 

64 Ma perchè ec. Ma affinchè quell' ar- 
dènte carità ond* io sempre veglio riguardan- 
do iu Dio e che m' empie di dolce desiderio 
"verso di te, s'adempia meglio. 

67 balda, franca. 

68 Suoni ec, cioè si manifesti con paro- 
le. 

69 decreta, prefìssa. 

71 arrisemi, jirrosemi, dal verbo arroge» 
re , cioè aggiunsemi ,* leggono i testi del 
Land, e del Vellut. 1578 e quello del Da- 
niello • 

73 V affetto e *l senno ec. Intendi: la 



680 PARADISO 

gralitodine e V altiiudioe tf bene esprimerla 
si fecero in ciascuQodi voi di un medesimo 
peso, di un medesimo valore , subiiochè la 
'fù'ima egualità, cioè Iddio, vi si rese visi- 
bile per mezzo della luce sua benefica, 

77 en: è sincope di enno, ciob sono. 

79 voglia^ 9i^eiio\ argomento^ senno. 

6q a voi è mamfesta. Sottintendi: per la 
esperieuza che già in voi stessi ne aveste e 
molto più perchè la vedete in Dio. 

8i Diversamente ec. Intendi: non volano 
elei pari; cioè: la brama s'innalza assai più 
del sapere. 

$4 alla paterna festa, cÀoh alla festa cbe 
tu mi fai con afleUo paterno. 
- 85 topazio. È gemma lucidissima > qui sta 
per viva luce. 

B6 questa gioia preziosa ec,, cioè; questa 
preziosa croce adorni . 

8y sazio , soddisfatto » consapevole.. 

88 .O fronda mia, cioè: o uomo, che ap- 
partieni air albero del mio casato . laa tua 
radica: allude a ciò che ha detto qui sopra; 
O fronda mia, • 

?i quel da cui si dice ec. Intendi: colui 
quale la tua prosapia ha preso il cogno- 
me degli Alighieii. 

93 'l monte in la prima cornice, cioè il 
cerchio primo del monte del Purgatorio, ove 
sono i superbi . Se costui era nel cerchio 
de' superbi , perchè Dante ivi noi riconob- 
be CMUi'iMiti altri? A questa domanda risponde 



CANTO XV* 68 1 

il chiarissimo sig. Parenti così; Dante nd 
Purgatorio ha evitato T incontro del suo bi- 
navo Alighiero e ne fa qui menzione soltan- 
to per bocca di Gacciaguida , perchè, trai* 
tandgsi di una figura spiacente e poco ono» 
revole per lui stesso, T abile artista , tonei^ 
liando la convenienza e la verità, doverli 
preferire di mostrarla da lontano in iscorcÌQ« 
piuttosto che da vicino in prospetto . 

g5 la lunga fatica ^ cioè la fatica di porta* 
re gravato il dorso di quel peso che fa ajOtr 
dar curvati i superbi in Purgatorio. 

96 con V opere tue , cioè colie opere me- 
ritorie fatte iu suffragio di lui. 

97 dalla cerchia antica ^ cioè dal cirqoito 
delle antiche mura. 

98 Ond' ella toglie ec. Sulle mura vecchio 
di Fiorenza era una chiesa chiamata Badia t 
che sonava terza e nona e le altre ore « 

100 iVo/2 ai^ea catenella ec. , non avea door 
xieschi e vani ornamenti. 

101 Non donne contigiate, cioè non don<r 
De che s' adornassero ,di quelle calze sciala 
col cuoio e stampate intorno al pie, le qua- 
li si chiamavano contigie. 

io4 che 'l tempo e la dote ec. Intendi: 6 
il tempo del m.i ritarsi dell^ fanciulle e la dor 
te loro non si scostavano dalia giusta misura: 
cioè le fanciulle si maritavano uelF età cout 
.veniente al roi)triraonio, e la dota lorp era 
proporzionata alle rispettive fortune. 

1^06 Non avea case ec Iu tendi: non erano 
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si usurpa i luoghi di Terra Santa, die di giu- 
stizia sono de' cristiani. 

i44 ^^^ colpa ec. Per colpa de^ poster 
leggono i eoddl Vat., Ang. e Gaeti Giustizia, 
Justizia si chiamavano nel medio evo i dirit- 
ti , le ragioni, gli averi. 

i^S tarpa, turpe » disonesta. 

i48 dal martirio , clpò dalla morie che io 
«bbi combattendo s prò de* cristiani . 
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3 langue^ è infermo e frale. 

5 non si torce ^ cioè non erra» non devia 
dal diritto sentiero della ragione. 

7 Ben se' tu manto ec Se la nobiltà di 
gcoerazione in generazione non si rinfranca 
con novelle virtù > viene meno, siccome il 
manto che di. tempo in tempo si va logo* 
raudo se ec. 

IO Dal voi ec. Intendi: io cominciai la 
mia preghiera a Cacciaguida col pronome 
voi invece del pronome tu^ seguitando 1' uso 
introdotto dal papa , che in iscambio di dire 
mio ed io disse nostt^o e noi ( e questi ter- 
miui di moltitudine si usavano forse perchè 
9 tutto ciò che si stabiliva a bene pubblicp 
e dalla Chiesa concorrevano molte volontà ) 
e quindi i soggetti ii lui dissero po^/ro e 
voi. 
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li In che la sua famiglia* Intendi: il qual 
uso oggi i suoi soggetti non seguitano più 
tanto quanto da principio. 

l5 di ara uii poco scevra ^ cioè: che era 
Stata UD poco io disparte durante questo 
ragiona luento. 

x4 pan^e quella che tossio. Intendi: come 
la, fante di Ginevra, accorgendosi del primo 

{>erìcolo5o passo fatto dalla sua padrona ael- 
' amore di Lancillotto , tossi ; similmente 
Beatrice fece a me sorridendo, per segno 
che non approvava il voi dft me proferìt*. 

ao che di se Ja letiiùa ec Intendi; che si 
rallegra considerando che ella può contenere 
tanta allegrezza senaa spezzarsi » cioè senzfi 
rimanere oppressa, o simile. 

a5 dell' ovil ec. Intendi; del popolo ch^ 
ha per suo protettore S. Giovanni, cioè 
de' Fiorentini. 

a6 e chi ermi le genti ec. E quante eran 
le genti legge il Yiviani. 

So blandimenti f cioè dolci parole, di ri,- 
spetto e di lode. 

33 non con questa moderna favella , cioè 
non con questo volger fiorentino, ma colU 
lingua quasi latina de' tempi suoi. 

34 da quel di ce, cioò dal giorno dell* inr 
caruazione di G. C., quando l'arcangelo 
Gabriele disse jdve, Maria, al giorno che 
mia madre mi partorii questo fuoco, cioè 
questo pianeta di Marte, venne a riaccender- 
si iutlu /il pituita, le piante^ i piedi della 
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126 Che si nomava ec. Intendi: che da 
quelli della Pera, cioè da una famieiia pri^ 
vata, prenderà nome una porta della città 
e 8i chiamava Porta Peruzza. 

137 Ciascun ec. , Intendi: le famiglie Pul* 
ci, Nerli, Gangalandi, Giandonati e quei 
della Bella, che oeirarme loro inquartano 
quella del barone Ugo, che fu vicario in 
Toscana per Ottone HI. Queat*Ugo« che 
mori in Firenze, ha tutti gli anni onori e 
lodi il di di S. Tommaso, nella chiesa ove 
k sepolto. 

iDo Da esso ebbe milizia ec. » cioè: ebbe 
onore e iilolo di cavaliere. 

i3x Avvegna' che col popol ec. Intendi: 
avvegna che Giano della Bella ( che fa suo 
stemma quello di Ugo e il cinge intorno di 
un fregio d' oro } oggi , fatto nemico de^ no- 
bili, parteggia col popolo . 

i33 Già eran ec. Intendi: già in borgo 
S. Apostolo erano grandi i Gualterotti e gli 
Importuni , e se essi fossero stati senza nuo- 
vi vicini , il detto borgo ora non avrebbe 
discordie . 

i36 La casa di che ec. Intendi: la fami- 
glia degli Amidei , onde ebbe origine la di- 
visione di Firenze in Guelfi e Ghibellini . 
fleto, voc. ÌAt.f pianto. 

i3j Per lo giusto disdegno ec. Intendi: pel 
giusto sdegno degli Amidei contro Buoudel- 
monte , che, avendo dato parola di sposare 
una fanciulla di loro famiglia , mancò alla 
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promessa , sposando invece una de' Dona- 

ti. 

i4i per gli altrui conforti . Intendi : per 

Sii impulsi che a mancare di parola esso Buon- 
elmoote ebbe dalla madre della fanciulla 
.de* DoDati. 

143 Se Dio ec.9 Inlendi: te Dio li avesse 
fatto annegare nel fiumicello Ema la prima 
Tolta che tu venisti a Firenze . Forse parla 
qui del venirsi a stabilire in Firente il- pro- 
genitore della casa Buondelmonti. 

145 Ma conveniasi ec. Intendi : ma , inv^ 
ce che Buendelmonte annegasse nell' Ema , 
si conveniva che FIrenae negli ultimi giorni 
che ebbe di pace e di concordia sacrificasse 
esso Buondelmonte a quella pietra scema ^ a 
quella rotta statua di Marte che guarda Pon- 
te Vecchio. Presso questo ponte il Buondel- 
monte fu ucciso dagli Amidei . Questo omi- 
cidio diede origine alla divisione dei cittadini 
in Guelfi e Ghibellini . 

iS^ E giusto il popol ec. Intendi i e vidi 
il popolo fiorentino sì giusto che il giglio | 
sua insegna , non essendo mai venuto in ma- 
no dei nemici, non era però stato mai da es- 
si posto a rovescio sulr asta . Così a quei 
tempi usavasi di fare dèlie insegne .conqui» 
state in guerra. 

iS^ fatto vermiglio. Il giglio nelFarme an- 
tica di Firenze era bianco : dopo la divisione 
civile, i Guelfi posero il giglio vermiglio in 
campo bianco. * 
Paradiso \5 
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I Qiud venne ee. Intendi : qual Fetonte ( il 
mal esempio di cai , fa che i pjMÌri sieno 
icarsi nello •ccondiseendere alle domande 
de' figlinoli ) Yenne a Cltmeoe sua madre 
per farsi certo se egH fosse Teramente figliuo- 
io d* Ap<»llo, secondo che corrcYa &ma ; tale 
era io , cioè cosi ansioso era io , e tale era 
conosciuto da Beatrice ec 

5 e dalla santa lampa ee.» e da quel sau- 
to lume di Cacciaguida, che dal destro cor» 
no della croce erasi recalo a pie d' essa per 
avviciuarsi a me. * 

8 sì cK elV esca ec., cioò: si che manife- 
standosi ( la vampa dei desiderio ) si mostri 
ardente nelle parole, come è nel tuo inter- 
no. 

\i sì che V uom ti mesca . Intendi : si che 
1* uom Tersi nella tua tassa il liquore di che 
asseti, cioè appaghi il tuo desiderio. 

i3 O cara pianta ec. Intendi: o mio trisa- 
vo , che si ti levi insuso , si t' innalzi che i 
mirando in Dio, cui tutti i tempi sono pre- 
senti, vedi le cose che hanno a venire , in 
quello stesso modo che le menti umane veg- 
gono che due àngoli ottusi non possono es- 
sere contenuti in un triangolo. 

20 che L'anime cura, che le anime medica, 
guarisce dalle piaghe deli' animai dai peccati. 



CANTO XVII, 6g5 

31 nel mondo defunto , nel mondo della 
morta gente , neU' inferno . 

q3 Parole gravi . luleudi le parole che a 
lui dissero Farinata, Brunello Latini, Gurrai- 
do Malaspina e Oderìai d'Agobbìo. 

a4 Ben tetragono ec. Tetragono vaia di 
figura cubica : cosi pensa il Lómb. Altri è 
à\avviao che il P. per tetragono intenda f#- 
traedro, la piramide > formata di quattro trian- 
goli uguali ed equilateri , che , essendo il più 
rarmo di tutti i corp», è simbolo della im- 
mortalità . Quale che si sia dei due il signi- 
ficato della voce tetragono ^ qui figuratamen- 
te vale : d* animo forte ed invincibile ai col- 
pi dell* avversa fortuna . 

3o confessa, confessata , manifestata. 

3i Né per ambage ec. Non per le parole 



ambigue onde gli idolatri erano invescati , 

] I prima delTs 

34 « 35 con preciso- Latin, 4:ioè con aperto 



presi I prima della morte di G. G. 



e chiaro favellare. QuelT amor paterno ec. 
Intendi queir amoroso progenitor mio , na- 
scosto entro il suo proprio splendore , pel 
quale , dando segno di allegrezza col farsi 
più vivace, si faceva parimente, appariscen- 
te. 

37 La contingenza ec. Intendi: gli avveni- 
menti che possono essere o non essere ( la 
qual contingenza non si estende Jiior thl 
quaderno della w>stra materia, del perimetro 
delle cose del vostro mondo ; perciocché nel 
mondo celestiale de' beati tutto è stabilito con 
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legge immutabile ) sono tutti presenti alla 
mente d' Iddio . • 

4o Necessità pm*ò eo. Intendi : però da 
questo nostro vedere in Dio gli avvenimenti 
non dipende la necessità loro, come lo scen- 
dere di una nave per la corrente del fiume 
non dipende dal vi$o, dall' occbio nel quale 
ella si specchia , cìoò al quale si fa vede- 
re. 

4^ corrente . Torrente in luogo di correnr 
^ leggono i codd. Trtvulz. , alcuni patav. , il 
Florio ed altri. 

43 Da indi, dal detto etemo cospetto. 

46 Qual si partì ec^ Quale si parti Ippo- 
lito d' Atene , cioè calunniato da Fedra sua 
ciatrìgna , accesa d' amore incestuoso; tale, 
cioè calunniato da Gante de' Gabrielli e da 
altri , ti conviene partire di Firenzel. 

49 Questo si 0uole ec. Intendi: il\tuo esi- 
lio si vuole da« papa Bonifazio Vili in Ro- 
ma, dove tuttodì per gì' interessi temporali 
si fa mercato di Gr. G. , e questo si cerca da 
messer Gorso Donati e dagli altrì tuoi avver- 
sari in Firenze. 

Sa La colpa ee. cioè: il torto, siccome av- 
viene sempre^ sarà dato ai vinti, che per o- 
dio di parte saranno chiamati empj ;' ma la 
vendetta ( di Dio ), la quale è mossa dal ve- 
ro , mostrerà poscia di chi sia la colpa . 

56^ questo è quello strale eo* Intendi: e 
questo è queir iufortuuio che primo viene*a 
piagare 1' animo ài chi è in esilio* 
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58 SÌ come sa di sale. Intendi: come rie- 
sca fastidioso il mangiare il pan d' altri fuori 
della propria casa. 

59 Lo pane . // pane legge la Bfidob. 

6t E quel che pia éc, cioò : e la cosa 
cbye ti sarà più dura a, eopporlare sarà la 
coinpagoia malvagia e discorde (. o com' altri 
vuole malvagia e scema. di senno) con la qua- 
le cadrai in questa valle, cioè io questa bas- 
sezza , in questa miseria dello esilio . 

64 Che, tutta ingrata ec Forse qui il P. 
allude alla risoluzione che i Ghibellini esuli' 
presero di assaltare imprudentemente Fioren- 
za , ed a' suoi consigli contrari a quella te- 
meraria impresa. 

66 Ella 9 non tu ec. Intendi : solo essa a- 
vrà , per mal tentata impresa , sanguinosa 
sconfitta . Rotta la tempia legge la Nidob. ; 
Dia cotal lezione non è confortata da altre . 

68 la pruova, cioè l'esperienza, l'esito 
sfortunato della battaglia sotto le mura di 
Fii^nze . 

69 Averti fatta parte , F esserti separato 
dai loro consigli. 

71 del gran Lombardo, di Bartolomeo 
della Scala , signor di Verona , che primo 
accolse il P. nostro nel suo esilio. 

73 il. santo uccello, l'aquila. 

74 Che del fare ec. Intendi : fra voi duo 
il dare (che comunemente suol seguitare Tat- 
to del chiedere ) precederà il chiedere: il be- 
neficio precederà la domanda . 
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76 colui , Gan Grande della Scala . Alcttni 
YOglioDo che sia Alberto , padre di Gàue ; 
altri, o Bartolomeo o Alboino fratello di esso 
Gan Grande . Che impresso fue e€. Intendi : 
che da questa yòrte, guerriera , stella di Mar- 
te» fu inspirato talnleate che le sue gesta sa- 
ranno notabili. Fariabiti in luogo di notati' 
li legge il cod. Florio. 

80 Per la novella età ec. Intendi : per la 
fresca età del fanciullo (di Gan Grande) in« 
torno al quale queste sfere si sono aggirate 
solamente nove volte : cioè per la sna fresca 
età di nove anni. 

Si pria che 7 Quasco ec. Intendi : prima 
che papa Glemeute V di Guascogna inganni 
r imperatore Arrigo TU. Questo pontefice , 
dopo aver promosso Arrigo ali* imperio » fa- 
sori i nemici di lui. / 

83 Parran. Appariranno. 

88 ^ lui t* aspetta , cioè : a lui ti rìser- 
ba. 

91 E porterdne, E porteraine. Intendi: e 
di lui ne porterai scritto nella tna memoria , 
senza appalesarle ad alcuno, queste cose che 
io ti predico. 

93 a quei ec. , a quello , a colui . I codd. 
Gass. , Gaet. , Yat. e Ang. leggono : a quei 
che Jien presente. In questo caso quei sarà 
voce del plurale, é presente avverbio che va- 
le di presente: è intenderai: incredibili a co- 
loro che co* propri occhi le vedranno . 

94 ie chiose eci^'cfoè: le interpretazioni 



cìnto xni. 699 

di quanto ti fu rivelato Dell' inferno e nel 
purgatorio. 

96 Che dietro a pochi giri ec , cioè : che 
sono lungi da te per poche rivoluzioni del 
sole , per pochi anni , dopo ì quali ti saran- 
no manifeste. 

97 Non va* però ec. Intendi : io non vo» 
glio pero ehe tu invidii i tuoi coocittadiDÌ ; 
posciaché y essendo la tua vita per dorare ol^ 
tre qoel tempo nel quale la perfidia loro sa- 
rà punita, tu sarai tatto contento. 

08 «9* infutura ec. Fia futura la twt vita 
legge 1' ADg. , ùa 'nfiawi il Ghig. 

100 Poi che tacendo ec. Intendi : poiché 

Gacciaguida si fu spedito di chiarirmi lutor- 

«no quelle cose delle quali. erano già dinanzi 

alla mia mente ordite le fila (delle quaK cioè 

io aveva qualche notizia )» io cominciai ec. 

zoj Che vede ec. Intendi : che è. accorta , 
onesta ed amica* 

T06 sì come sprona, cioè come corre, qua- 
si cavaliero che sprona il cavallo. 

108 a chi pia $' abbandona » a chi più si 
shigottisce . 

no i9i chcy'se luogo ec. , cioè : se mi è 
tolta la mia cara patria , io non abbia a per- 
dere altri luoghi d'asilo per cagione del mio 
poetare franco ed ardito. 

1 la jGiàper lo mondo ec. » nelP inferno . 

1 13 j5 per lo monte ec. , nel purga tono . 
Cacume, cima. 

uj ji molti Jia ec. Intendi: a molti sarà 
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di un savore troppo Ibrte , aspro ; cioè: a 
molli quello che io ridirò sarà spiacevole as* 

. I vg Temo di perder ec. , lemo di restar 
•eoza fama tra i miei posteri . 

121 il mio tesoro , i amatissimo trisavolo 
mio . 

i!ìa si fé* prima corrusca, cioè: si accese 
prima di maggior splendore . . 

• 134 coscienza fosca ec Inteodi: solamente 
colui che sentirà la coscienza macchiata da 
alcunn vergognosa opera, o commessa da lui 
stesso o da altri , sentirà ancora 1' acerbità 
delle tue parole , di quelle si dorrà . 

• 11^ E lascia pur grattar èc. , cioè: lascia 
pur dolersi a chi bà da dolersi. 

i3i vital nutrimento ec. Intendi : sarà di 
molla utilità, purgando gli umani costumi, 
quando ( la tua parola ) sarà ben considera- 
ta . 

• i53 Questo tuo grido , questo tuo gridare 
manifesta tido le cose da te vedute ed udite. 

• i35 i? ciò non fa • E ciò non fa legge 
colla Nidob. il Lorab. 

iSq Che V animo ec. Intendi : che V ani- 
mo di chi ode non si quieta né dà fede agli 
esempi che si pongono dinanzi alla sua men- 
te > se questi hanuo radice incognita e nasco- 
sa, cioè se questi sono tolti da persone bas- 
se e 8co|iosciut« . Grlt esempi onde |i fanno 
(^diosi i vizi e desiderabili le virtù, si deono 
pcendiM da. pemne d' aho ^ itffaire » 
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i4o haìa , abbia . 

142 die non paia, che non si mostri assai 
manifesio . 
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.1 del suo verbo ^ cioè del suo concetto « 
delle cose che gli andavano per lo pensiero* 
Verbo per concetto è termine delie scuole. 

3 Lo mio, cioè il mio concetto y le cose 
che per le parole di Gacciaguida mi andava^ 
no per la mente . Temprando ec. » cioè T ai^ 
fauno che mi dava la predizione delle cose 
avverse temprando col diletto cagionato dalla 
Dredizione delle prospere . Col dolce V acer» 
00 è lezione prescelta dal Yiviani secondo il 
cod. Florio . 

5 muta pensier , cioè ': non pensare più 
a* torli che riceverai . 

6 Presso a colui ec. , cioè presso a Dio , 
che disgrava , alleggerisce , oeni torto- col 
distribuire i pren^ e i casCighi con giustizia • 
Pensa a colui legge il cod. Cassin. 

7 alV amoroso suono, cioè alla voce amo* 
ros«« della donua che mi confortava . 

9 abbandono f tralascio. 
IO Non perche io ec. Intendi : non 8ola>- 
meifle perchè io disperi di trovar paròle ef- 
ficaci, ma per cagione eziandio della memo- 
ria che non può rappresentare conveniente- 
nieute T immagine veduta se non è aiutata 
dalia grazia celeste. 
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i3 di* quel punto , cioè di ciò che in quel 
punto vidi . 

i6 Fin che 7 pimcere ec. Intendi : mentre 
che il divino lume , che direttamente raggia- 
va in Beatrice dal bei viso di lei *, mi con- 
tentava col secondo 'aspetto , cioè col seconr 
darlo venire agli occhi miei , ella , con un 
sorriso distogliendomi da «quella beata con- 
templazione , mi disse r Volgiti ec. , cioè : 
Tolgiti e ascolta ; che non solamente è para- 
diso negli occhi miei ( cioè nella oontempla- 
sione della teologia ), ma ancora negli '«sem- 
pi degli uomini virtuosi . 

21 Come 9i vede ec. , cioè : come alcuna 
volta si scorge solo negli occhi V amore , se 
è tanto che tutta V anima tenga vòlta a se ; 
cosi ec. 

-25 del fulgor santo, della luce ov' era Ina- 
nima di Cacciaguida. 

28 E cominciò: I codd. Vat. e Ang. legg. 
El cominciò. In questa quinta soglia ec. In- 
tendi: in quQSto pianeta di Marte , che ^ la 
quinta soglia , il quinto grado del paradiso , 
che vive della cima ec. , cioè che 'ha vita dal 
divino lume ^ clié viene a lui dall' alto luo- 
go ove Dio risiede. 

3o E frutta sempre ec. , cioè : è sempre 
Keto e beato e non avrà mar fìne . 

33 SI cK ogni musa ec. , cioè: si che ogni 
poeta avrebbe abbondante e degna materia 
di poema . 

iS lì farà V atto ec Intendi : ne* detti 
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corni della croce farà quello ^esso fiammeg- 
giare che fa il fuoco» ( elettrico ) che veloce 
trascorre per la nube . 

37 Io vidi per la croc^ ec. intèndi: io vi- 
di per enlro la eroce spinto un lume dal 
noraiar Gipsuè , tosto che ei ( Gacciaguida ) 
si fio, fece €iò che ei disse di voler fare . 
Cosi spiega questo luogo , e parmi assai w- 
risimilmente « il P. Parénti . losuè , come ^ 
notissimo , fu capitano del popolo ebreo . 

39 Né miJU noto il dir ec. , cioè : e il 
sentire proferito tal nome e il vedere quel 
lume a trascorrere per la croce furono ad un 
tempo. 

40 Et al nome ec. cioè al nome di Giuda 
Maccabeo , che liberò il popolo ebreo dalla 
tirannide df Antioco . 

4^ E letizia ec. Intendi : e 1' allegrezza e- 
ra cagione che quel lume roteasse a guisa di 
-pnìeo. Paleo è uno strumento col quale giuo- 
cano i fanciulli , fecendolo girare con una 
forza . 

43 Carlo Magno . Imperatore e re di Fran- 
eia. Orlando. Conte d'Anglanle, paladino di 
Carlo Magno. 

46 Poscia trasse ec. eioò : poScia trassero 
la mia vista , il mio sgiyirdo Guiglielriio ec.' 
Guglielmo fu 'conte d'Oringa, e figliuolo del 
conte di Narbona . Rinoardo . Fu parente 
del predetto Guglielmo. Gottifredi. Gottifre- 
di di Buglione « che conquistò Gerusalemme 
e ne fu fatto re. 
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48 Roberto Suiscardo, Fu normafioo e fe- 
ce grandi imprese in Sicilia.. 

49 Indi tra V altre ec. Intendi : indi 
V anima splendente di Cacciaguida ,*che fin 
allora mi aveva parlato, mossasi e riunitasi 
all' altre sue compagne , mi dimostrò quale 
artista ella Jòsse tra i cantori del cielo; per* 
ciocché ricominciò a cantare . 

• 55 il mio dovere ; cioè quello che a me 
sì copveniva di fare , significata o dalle pa- 
role SUQ o da^ suoi ceoui . . 

55 mere, pure, serene . • 

57 Vinceva gli altri ec. La quale . giocoQ^ 
dita degli occhi di Beatrice vinceva, superava, 
il solere, il solito cioè gli aulecedeuti sguar- 
di giocondi e per fino gli ultimi ( 4e* quali 
vedi al v. 8) . Che solere ^ mi scrive Salv. 
Betti , voglia qui dire sole , splendore , fatto 
gustantivo V addiettivo francese solaire? Par-, 
mi assai vensimile., Vinceva V aitre , cioè le 
altre sembianze , legge il ood. Fior. 

61 Sì m? accorsi ec. Intendi: cosi io veg- 

geudo quel miracolo si adorno,, cioè il* seui- 
iante di Beatrice fatto più maraviglioso , mi 
accorsi che il mio girare intorno la terra col 
moto del primo mobile aveva acquistata una 
maggiore circonferenza; cioè: mi accorsi che 
io mi era elevato a più alto cielo. 

(61) Qui il P. passa da Marte in Giove. 
64 E quale è il trasmutare ec. Intendi : e 
come«^in piccolo spazio di tempo il volto di 
donna che la vergogna deponga (rasfuutasi 
di rosso in bianco; 
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67 Tal fu negli occhi miei ec. Intendi: tal 
fu Beatrice, che, di rossa che elP era per la 
rosseggiante luce di Marte, in un subito bian- 
ca • divenne agli occhi miei per cagione dei 
raggi temperati di Giove, sesto pianeta. Con 
qaesta immagine il P. vuol esprimere la ra* 
piditii con che trapassò dall' uno all' litro 
piìineta. 

70 Giovial g di Giove . ' 

. ^3 Segnare agli occhi miei ec. Intendi: rap* 
presentare agli occhi miei lettere, caratteri u* 
sati in Italia. 

74 Quasi congratulando ec , cioè quasi ral- 
legrandosi insieme al luogo dove trovano il 
pascolo. 

78 Or D , ec. Sono le tre lettere iniziali 
della parola ditate del detto scntturale : 
Diligile iustitiam qui iudicatis terram , come 
si vedrà pia sotto. 

79 a sua nota ec. Intendi: accompagnava- 
no il danzare al canto loro. 

82 O diva pegasea: o diva Calliope da me 
invocata ( ved. Purg. e. i, v. 9 ) . Pegasee ai 
chiamarono le muse dal cavallo Pegaso da 
loro educato. 

'84 £t ^^'i Iseo ec. Intendi : ed essi ingegni 
tèco ( cioè* aiutati <ia te ) fanno gloriose e 
longeve le cittadi e i regni . 

91 Diligile ec. Intendi r piimi vocaboli di 
tutta la rappresentazioue furono il verbo di» 
ligite e. il nome iustitìamse sezzai, cioè ul- 
timi Qtù iudicatis terram . 
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q4 Poscia mW M ec Poscia nella lettera 
M di terram^ che è la quinta parola , quelle 
anime lucenti rimasero ordinate in modo che 
Ja stella candida di Giove lì jdove era l* M 
■pareva argento fregiato in oro . 

99 II ben eh" « se le muove , cioè Iddìo , 
secondo la comune degF interpreti . Al Lomb. 
piace d* intendere il bene dell' unità dell' im- 
pero , ossia deir universale monarchia ^ che 
Dante tiene che da Dio sia ordinata per la 
pace del mondo ; ó meslio con Benvenuto : 
cantando , lodando la aivina giustizia , che 
move quelle anime a contemplare essa giu- 
stizia . . 

103 Onde gli stolti ec. Allude a quel vol- 
gare augurio che alcuni, allora che veggono 
sorgere dai ciocchi le iaylle , fanno a se 
sjlessi dicendo: oh avessi io tanti fiorini d'o- 



ro! 



io5 Sì cqnieH sol: si come Iddio: sortii' 
le , le distribuì . 

T08 a quel distinto foco , cioè a quello 
splendore distinto dall' altro- eh' era rimasto 
alle parti deli* aquila più basse. 

109 Quei ec. Iddio . 

110 si rammenta ec. : si riconosce • quella 
virtù che è forma pec li nidi , *cioè quella 
virtù che pei nidi dr tutti gli uccelli è forma, 
d formatrice dei corpi di essi uccelli. O me- 
glio : si riconosce quella virtù che è quasi il 
cavo per dar la forma , V essere alle cose . 
Nidus , secondo i lat. , era genere di vaso 
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cosi chiamato per essere a sìmilitadÌDe dei 
nidi degli uccelli. 

112 Ij altra heatitudo . L'altra beatitudi- 
ne, cioè l'altra schiera degli spiriti beati che 
Sareva contenta di formare sul colmo della 
( .quasi una corona di gìgli , facendo pochi 
ino?imenU , compio 1' impronta , la ngura 
dell' aquila, 

1 15 gemme,, anime risplendenti . 

1 17 ingemme , ingemmi., adorni . Fu- opi- 
nione degli antichi che il pianeta di Giove 
influisse la giustizia in terra . 

118 /a mente ec. «Iddio. 

120 il fumo che tuoi raggi ec. Per questo 
fumo il P. intende V avarizia , che offusca 
ogni virtù e« specialmente la giustizia. 

131 Sì eh* un^ altra fiata ec. Inlendi : sì 
che G. G. , il quale flagellò coloro che fa- 
cevano mercato nel tempio, si adirerà un* air 
tra volta contro coloro che rinnovano questo 
mercato nella sua chiesa , murata di segni ^ 
cioè- dai miracoli e col sangue de' martiri . 

xa5 segni. Sangue in luogo di segni leg^ 
gono molti e 'fra questi il Buti. 

125 Adora ^ prega. 

126 Tutti sviati ec. Intendi? tutti traviati 
dal buon sentiero segnato da G. C. per lo 
mal esempio dei romani pastori . 

127 Già si solea ec. Sottintendi in Ro- 
ma . ' 

128 Ma or si fa togliendo ec. Il Lomb. 
chiosa: biasima l'abuso delle scomuniche e. 
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invece di tutti i sacramenti, de* quali la sco- 
munica priva il cristiano , solo commemora 
io pan ec. » cioè V eucaristico pane^ che G. 
G. offerisce a tutti. 

z3o JUa tu ec. Intendi : ma tu » o papa 
Clemente V, che", sol per cancellare ee. , 
( chiosa, il Venturi ) che scrivi le censore 
non per correggere e gasligare , ma per ven- 
derne poi le rìvocazioni e la riconciliazione , 
-cassandole. 

iSa Per la vigna che guasti , cioè per la 
chiesa di G. C. , che tu guasti ; ancor san 
vivi , cioè : ancor son vivi in cielo e veggono 
le opere tue« 

z33 io ho fermo il disiro ec. Intendi : tal* 
mente io ho fissi i miei desiri sui fiorini d'o- 
ro ( nei quali è impressa V immagine di S. 
Giovan Battista ) che io non conosco né S. 
Pietro né S. Paolo . 

i35 per salii, cioè per le danze della fi- 
glinola di Erodiade^ alla quale fu sacrificato 
li santo precursore . jì martiro. Al martiro 
'ogg- 1 codd. Yat. , Gaet. , Ghig. 

.CANTO XIX. ' 

i Purea, mostravasi. 

Q La bella image , cioè 1' immagine del- 
l' aquila. Frui, fruire , gioire ; voc. lat. 

3 conserte i cioè disposte a modo che for- 
mavano r imhiagiue dell' aquila . 
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6 rifrangesse lui , cioè liflcUessc T iiuma- 
gine del detto sole . 

7 ritrar , descrivere ; testeso , testé , ora , 
in questo punto . 

è Non portò ^ cioè non «npunziò. 
9 per Jantasia , pec virtù di fanuàìa. 

to lo rostro, il becco dell' aquila. 

Il E sonar nella voce ec. Intendi: e nella 
Toce che usciva dì quel rostro ndii suonare 
io e mio, come se fosse TOce solamente del- 
l' aquila i ma il concetto era noi e nostro, 
perciocché molte erano le anime che si uni- 
vano ad esprimere quella unica voce. 

i4 Son io . Cosi parla ciascuno -di quegli 
spiriti con una sola voce . 

i5 Che non si lascia ec.» cioè: che è mag- 
giore d* ogni noatro desiderare . O meglio , 
come spiega il Perazz.: la gloria nessuno ot- 
tiene col semplice desiderio « essendo necessa- 
rie ad acquistarla le opere meritorie di giu- 
stizia e di pietà. 

18 lei, cioè la mia memoria . Ma non se^ 
guon ec. Intendi : ma non imitano le mie glo- 
riose azioni narrate dall' istoria. 

30 di molti amori y cioè da molti spiriti 
accesi d' amore . 

10. o perpetui ^ori , Cosi chiama quelle a- 
nime , che quasi iufiorano il paradiso. 

a3 pur uno ec, cioè: uno solo mi fate pa- 
rere tutti i vostri canti. Chiama odori i can- 
ti in correlazipne alla metafora /?orf. 

q4 Sentir, Parer legge colla Nidob. il Lomb. 
Paradiso ' ^6 
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25 Solvetemi e^. Iniendì: ponete fine spi' 
rondo ( cioè, co] parlar vostro ) alia molta 
mia ignoranza cbe lungamente mi ha tenuto 
io desiderio . 

37 Non' trottandoli ec. Trottandoli per irò- 
vandogli, li per gli. Intendi: non trovando 
io in terra cibo alcuno conveniente a tal di- 
giuno , atto a togliermi da tal digiuno ; cioè 
ragione alcuna che mi tolga tale ignoranza. 

28 Ben so io ec. Intendi : se in cielo la 
giustizia divina si mostra ad alcun ordine di 
regnanti ( di beati in cielo } , io ben so che 
1' ordine vostro uoa vede sotto velo , cioè 
non vede oscuramente la della giustizia . 

34 Quasi falcone eC. Come falcone a cui 
i cacciatori traggono quella coperta di cuoio 
che gli si pone in testa perchè non vegga 
lume e non si dibatta . Quasi Jalcon .die u- 
scendo del cappello legge il cod. Vat. 

55 con r ale s* applaude ec. Intendi : di* 
battendo Y ali fa festa , mostrando voglia di 
volare in caccia e riogalluzzandosi . 

37 segno. Chiama queir aquila segno ^ cioè 
insegna ; perciocché essa è insegna imperia- 
le . Di laude ec. , di lodatori della divina 
giustizia . 

39 Quai si sa ec. > cioè: quali sa formare 
chi in paradiso gaude, gioisce. 

40 Colui ec. Iddio , che formò il mondo. 
// sesto ^ la sesta , il compasso. 

4^ iflnto occulto- ec. , cioè tante cose a noi 
occulte e tante manifeste . 
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44 i*^ ^"<^ verbo , cioè il suo coucetlo , il 
suo inlendiniento . 

45 Non rimanesse ec. Intendi : non rima- 
nesse infinilamente al di sopra di ogni in- 
teDdimentó creato. 

,46 E ciò fa certo ec, cioè: quello che io 
dico è fatto certo da quello che «v venne al 
superbo Lucifero , la più eccellente d' ogui 
creatura, che, per non aspettare il lume del- 
la grazia divina > cadde acerbo , cioè cadde 
dal cielo prima di essere confermato ia gra- 
zia. 

46 E quinci appar ec. Intendi : e quindi 
apparisce che le creature- meno perfette di 
quello che fosse. Lucifero non possono essere 
capaci a comprendere il bene ch\ è senza fi' 
ne , seqza confine , infinito , cioè Dio , che è 
il solo che possa comprendere , misurare se 
stesso. 

S5. della mente ec. > della. mente divina. 

55 Non può di sua natura ec. Intendi : il 
veder nostro non può tanto di sua natu- 
ra che non discerna V intendimento divino 
( end* esso ha lume e principio ) sotto appa- 
renza molto discosta dal vero . 

57 Molto ec. Molto di là da quel che V è 
parvente . I codd. Yat. e Chig. . 

59 La vista ec. > cioè : l' intendimento che 
voi mortali ricevete da Dio , s* interna per 
entro la sempiterna giustizia , come occhio 
s' intema., spazia per entro il mare. 

6a In pelago ec , in alto mare . E non di 
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meno egli è ec: e noudiioeno aoche ìq allo 
mare è fondo , comechè non si vegga , ma 
fo profondità lo cela all' occhio . 
q4 ^^^ sereno ee. , da Dio. 

66 Od ombra ee. Intendi : o Ignoranza o 
RMiligno dettame cagionato dall' esser V aoi- 
ma congiunta colla carne. 

67 Assai t^ è mo aperta ec Intendi : ora 
puoi comprendere che rinsufììcienza del tuo 
intendimento è quella latebra, quel nascon- 
diglio nel quale si rimaneva celata risalterà- 
bile giusliziu divina , inturno la quale facevi 
questione tanto crebra, tanto frequeiUe, cioè 
questionavi si spesso. 

71 Indo, Fiume in Asia, dal quale pren- 
dono il nome le. Indie, che, secondo la geo- 
grafia dei tempi di D^nte, erano le terre più 
remote da Roma , capo d' Italia . 

^4 (juanto ragione ec* , cipé quanto può 
vedere V umana ragione senza 1' aiuto della 
fede . 

7 5 in i^ita od in sermoni , cioè, in Hopere 
od in parole . 

78 Ove è la colpa ec. S* elli è la lezione 
preferita con buone ragioni dal Viviaui . Se 
el legge il Lomb. 

8a Certo a colui ec. Intendi : certo colui 
che- assottiglia lo ingegna , siccome io fo , 
per vedere le ragioni della giustizia divina , 
avrebbe giusta cagione di Vlubiiare della ret- 
titudine di essa, qualvolta , ouotnitii , non 
vi fosse data a maestra ia sacra Scrittura . 
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Il Torelli eiì il Perazi. vorrebbero leMera 
teca in luogo di meco; wa non esseodovi iIt.. 
din .testo chs gìiistìGcbi colai tezioae , il 
chìosator padovano per isplegare coDveDÌUl>. 
temente alla lettera un tal paiso reca aifk 
chiosB del P. Pateuti , eLe è questa.' certo, a 
colui cbe ini ricerca, con solliglie*»», il it|o, 
volere investigare sarelibe cagione di dubbjjp'i 
le la mente umana, liniitaliMiina per m StOSr, 
M , non avesse nella Scrittura millr ragioni, 
d' acquetarsi alle giuste ed inlalljbili dispo»- 
lionl della prima volontà . Cosi, prosegue il 
Parenti, quel meco potrebbe essere eziandìo 
preso come una locuzione eliiiica invece dì 
meco ri^ionaada, o simile. Quesja cbìou 4 
iudicata da Benv. A Imola. 

85 O. terreni animali ec. Ponga qui, dìc« 
il Betti , uu punto ammirativo ; percioccbè 
r esclamazione viene bellissima ed efGctciHÌ- 
ma dopo le cose dette nella terzina antece- 
deule . 

Sj JDa se . . , mai non ti masse, cioè: mai 
noD si diparli da M medesima , fu sempre 
eguale a te medesima. ., 

88 Cotanto ec, tanto A giusto', .^uantp, è 
ad essa conforme. 

91 tour' esso, «ovra . 

g3 quel di' è pasto , -t^aA cicognino che è 
pasciuto . 

94 Cotal *i foce , cioè: similmente prese 
ad aftijirnisl sopra di me. C<M,d si foce e si 
Ici'ò li cigli i codU. Caci, e Cliig. 
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96 sospinta da tanti consigli, cioè da Un- 
te volontà. 

loi nel segno ec. , nell* aquila, che fu in- 
segna de* Romani . 

i63 Esso, esso segno, essa aquila. 
io5 che 7 si chiavasse al legno y cioè: cbe 
e^li si inchiodasse al legno della croce. 

' X07 Che saranno ih giudicio ec. Intendi : 
che nel dì del giudizio a Cristo saranno 
men prope y meno appresso che coloro che 
esso Cristo non conobbero. Prope voc. Ut 

109 £ lai Cristian ec. Intendi : ed a si 
fatti crìsliani falsi sarà cagione di vergogna 
V etiope , cioè V africano^ quando il collegio^ 
la schiera , de* giusti sarà separato da quel- 
lo de* maledetti da Dio . Meglio sta Cristian 
( licenza usitata fra i poeti ) che cristiani , 
come altri legge ; perciocché queir etiope 
fatto trisillabo è cosa insoffribile. Cosi il Bet- 
o- 
ni inope, povero, cioè misero. 

ixa Che potran dir ec Intendi: quali vi- 
tuperii non potranno dire i re persiani, che 
non conobbero il vangelo , ai vostri re cat- 
tolici allora che vedranno aperto il volume 
nel quale sono scritte tutte le costoro col- 
pe? 

xt5 'Xi si vedrà ec In quel volume, fra 
le opere di Alberto imperatore austriaco si 
vedrà quella che tosto moverà la penna, cioè 
che volerà tosto, che verrà velocemente al 
suo termine per ruinare il regno di Praga. 
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Cosi diversi espositori . Altri osserva che si 
può, senza attribuire al P. una cosi ardita 
metafora, interpretare : che tosto moverà la 
peuna di Alberto a segnar V ordine ai. capi- 
tani, suoi di portare le armi alla distruzione 
del regno di Praga. 

118 il duoli che sopra Senna ec. Intendi: 
il dolore che cagiona in Parigi Filippo il Bel- 
lo ( cbe mori in caccia per cagione di un 
porco selvatico ) col far battere moneta falsa 
e col pagare con essa Tesercito assoldato con- 
tro i Fiamminghi , dopo la rotta di Gour- 
trai . 

xao cotenna . I contadini dì Romagna chia- 
mano tuttavia codenna il porco . Da questo 
luogo di Dante si comprende come dai cit- 
tadini era usata questa voce , cbe ora è ri- 
masta soltanto fra gente presso cui durano 
più lungamente i vocaboli e 1* altre usanze. 
D. Strocchi . 

122 Che Ja lo Scotto ec. Intendi: che ren- 
de il re di Scozia e d' Inghilterra si folli che 
nessuno di loro può soffrire di starsi dentro 
i propri stati . 

1 25 quel di Spagna . Alfonso , re di Spa- 
gna , uomo elTem minato . Quel di Buemnte . 
Yiucislao re di Boemia . 

127 Cedrassi al Ciotto ec. Nel detto gior- 
no del giudizio universale si vedrà Carlo 
( detto il Zoppo ) nel numero di coloro che 
saranno segnati in fronte colla lettera inizia- 
le della parola lusti per la saa boutade > 
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mentre i seguaci del vizio ( cioè del contra- 
rio delia bontade ) saranno- segnati in fronte 
colla lettera iniziale della parola MaledictL 
Cosi D. Strocclii. Ma più veramente: la sua 
bontà sarà segnata colla cifra l ( uno ) , la 
'Bua bontà sarà pari ad uno : e il contrario 
delia bontà , cioè la malvagità > sarà segnata 
colla cifra M ( mille ), sarà pari a mille. Dei 
vizi di costui vedi il canto XX del Purgatorio 
vers. 79 e segg. Fu dissoluto , zoppo della 
mente, come del corpo, e vago di tutti i 
vizi : dicesi che avesse una sola virtù , cioè- 
la liberalità, e di questa fa menzione il P. 
tietr ottavo di questa cantica. 

i3i Di auel ec. cioè di Federigo figliuolo 
"di Pietro a* Aragonti ,. che guarda, cioè che 
regge la Sicilia , ove è il fuoco dell* Etna . 

i35 quanto è poco^ quanto è d* animo ri- 
stretto e vile. 

i54 La sua scrittura , cioè le parole che 
signìHcheranno nel predetto volume 1' opere 
di lui. 

i35 parvo, piccolo . 

iSy Del barba ec. Dello zio e del fratello 
di esso Federìgo . Lo zio fu Jacopo re di 
Maiorica e Miporica^ il fratello Jacopo re di 
Aragona. 

i38 han fatto bozze , cioè han fatto vitu- 
perate. Bozzo vale propriameute il manto 
déir adultera . 

\5^ E quel di Portogallo . Dionisio , co- 
gnominato V AgricVila • E di Nvn^im . La 
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Norvegia ai tempi di Dante noo era soj^getla 
li re di Danimarca , ma aveva suoi propri 
e. 

i4o e quel di Rascia, Rascia è parte della 
>chiavoDÌa e Dalmazia, li tuo re falsificò i 
lucati di Venezia . 

t^i Che ^ nude aggiustò il conio ec. Gli 
lotichì maooscritti avevano la parola avisto 
enza segno su ir a : i copisti lessero da pri- 
lla atHStò: altri poi intese aiuslò, che venne 
inalmente cangiato in aggiustò . È facile da 
ùò il conoscere che si dovevano disgiungere 
e due voci insieme congiunte, e leggere Che 
ntU ha visto. Questa lezione è seguitata dal- 
* editor padovano secondo quattro codd. di- 

rel Seminario e l'Antald. Da questa , dice 
P. Parenti , risulta miglior verso e miglior 
lentimento che da quella della Nidob. e del- 
a vulgata de' moderni espositori. 

x4ti O beata Ungheria ec. lutendi: o bea- 
a Ungheria , se da' suoi pessimi re non si 
•sciasse malmenare! E beata Navarra, se col 
Donte Pireneo , che la circonda, si difendei» 
e dalla Francia , di cui è in servitù ! 

145 che giàf per arra ec. Nell'anno i3oo 
egnava nella sola isola di Cipro (della qua- 
e sono primarie città Nicosia* e Famagosta ) 
krrigo II malvagio re . Perciò il P. fa dire 
iir aquila : ciascuno dee credere , che per 
srra, per pre&a^io della desiderata rivoluzio-. 
le di Mavarra , 1* isola di Cipro già molto si 
«menti e garrisca , strida per l' uomo bestiale 
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che la regge e non si scuinpagna dagli altri ( 
re sopraddetti, cioè non s'alloutana dall' imi* 
tare la costoro bestialità. 

CJNTO XX. 

% DelV emisperio , dati* emisfero . 
5 Subitamente ec. Intendi: subitamente si 
rifa visibile per molte luci , cioè stelle , cia- 
scuna delle quali riflette dal corpo suo i rag- 
fi di una sola Ince^ cioè del sole. Ai tempi 
i Dante si credeva che anche le stelle fisse 
fossero illuminate dal sole . 

7 guest atto ec , cioè : questo farsi par- 
vente il cielo mi venne alT animo quando 
r aquila si tacque * Chiama V aquila segno 
del mondo e de' suoi duci , cioè degli impe- 
ratori ^ perchè, siccome più volte si è detto, 
Dante opinava che uno dovesse essere T im- 
pero universale del mondo . 

1 1 cominciaron canti ec. Intendi : comin- 
ciarono cauti soavi si oltre natura che ne 
rimase in me una debile memoiia. 

i3 O dolce amor ec. Intendi: o dolce a- 
more di Dìo che sotto quella ridente luce ti 
nascondi, quanto ec. 

i4 in que' favilli i cioè in quegli splendo- 
ri . Flavilli leggono moltissimi cod. Alcuni 
opinano che questa voce venga dal verbo^a- 
re e che debbasi correttamente leggere^aPtV- 
lì, quasi piccoli flauti. In questa supposizione 
intenderai come spiega Fr. Stefano, secondo 
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che riporla il C. Dlonlsi e V espositor pado- 
vano , cioè le canore voci di quegli amorosi 
spirili. Il sig. P. Parenti eoa valide ragioni 
so^tieue la lezione Flailli* 

i5 Ch* aueano ec. , cioè: che spiravano 
sólamente santi pensieri . 

■16 lucidi lapilli ^ lucenti gemme . Intendi 
le rìsplendenti anime beate. 

17 il sesto lume: Giove, sesto pianeta. 

18 agli angelici squilli» agli angelici ar- 
moniosi canti. 

21 V ubertà del suo cacume ^ cioè la copia 
dell* acque che prorompe dalla sua ciipa . 
Cacume dal latino cacumen^ cima. 
' !ì!2 al collo, al manico. 

q3 'sua forma , cioè gli acuti suoni ed i 
gravi ^ che formano la melodia. Al pertugio 
ec. Intendi: all'imboccatura della zampogna- 
li fiato del suonatore. 

25 rimosso d' aspettare indugio , cioè su- 
bitamente. 

3i La parte in me ec. Intendi : incomin- 
ciò : ora tu devi riguardare in me 1' occhio , 
parte che nelle aquile mortali guarda e pa» 
te ec. , cioè soffre i raggi del sole. 

34 de fuochi ec. Dei lumi coi quali io 
mi l'ormo questa figura d*aquila« coi quali in 
forma d'aquila mi mostro altrui. 

36 E di tutti lor gradi ec. Intendi ^ hanno 
un grado di luce maggiore di tutti gli altri. 

38 // cantor eo. Il re Davide che cantò i 
salmi mosso dallo Spirito Santo . Parla il P. 
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di uu occhio solo dell* aquila , forse ( come 
osserva l'esposilor pad.) perchè suppone ch«- 
essa aquila si mostri di profilo come nelle, 
anni imperiali si vede. David tiene il luogo 
della pupilla dell* ticchio : cinque altri re y 
come si vedrà , fanno un cerchio alF occhio- 
in luogo di ciglio. Il primo è Traiano, che 
s' accosta ni becco x u secondo è Ezechia f 
che sta nel luogo che s' innalza col detto 
cerchio : il terzo che gli sta appresso è Co- 
stantino: Guglielmo li viene dopo nella par- 
te del detto arco che declina : il quinto ivi 
appresso è Rifeo troiano. 

òg di villa in villa, di città in città. 

4o Ora conosge ec. Intendi: ora dalla ri- 
munerazione che ne ha qui in cielo conosce 
qual fòsse il merito del suo canto , in quan- 
to esso ha V elTetto del consiglio , cioè del 
consigliatore suo, dello Spirito Santo , che lo 
mosse a cauta re. 

^i In quanto affetto fu del suo consiglio. 
Spiega il prof. Pai'enti: per quella parte che 
dipese dalla sua elezione, cioè la volontà , il 
libero arbitrìo di Davide . Tale spiegazione 
parmi la migliore ; perciocché veggo chiara- 
mente come uua azione libera acquisti meri- 
to in cielo : non co^ se questa fosse V effet- 
to del consigliatore. 

44 Colui ec. L' imperator Traiano , che 

consolò la* vedovella . V. Purg. e. X , ▼. S%. 

. 4? P^f V esperienza» Intendi: per l* espe- 

rìenxa che ora fa godendo della beatitudine 
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del paradiso e per quella che già fece nel- 
riorerno, prima che alle preghiere di S. Gre- 
gorio ne l'osse liberato . V. Purg. e. X. 

49 £ quel ec. Giuda Ezechia . Veggendo 
costui 9 per quello che gli aveva predetto il 

Srofeta Isaia , di essere presso a morie , si 
olse a Dio de* propri peccati, dirottamente 
piangendo ; per lo che Dio gli rimandò il 
profeta ad assicurarlo di altri quindici anni 
eli vita. 

Ss Ora conosce ec. Intendi: ora (Ezechia) 
conosce clie gli eterni giodicii di Dìo non si 
trasmutano quaudo egli* la che, per preghie- 
ra a lui accetta , accada <]omani quello che 
era predetto dover accadere oggi . 

55 L' altro ec. Intendi : Costantino impe- 
ratore , che vien dopo , con buona intenzio- 
ne, ma che poscia produsse mali effetti , si 
fece Greco, cioè si trasferi da Roma a Bi- 
sanzio colle romane leggi , e meco , ( si noti 
che è r aquila che favella ) cioè e col santo 
segno dell' aquila imperiale . 

58 Ora conosee ec. Intendi : ora conosce 
come il male proceduto dalla traslazione del- 
l' imperio (la quale fu da lui effettuata con 
intenzione casta e benigna ) , non gli sia sta- 
to cagione di gastigo; avvegnaché per le di- 
visioni e per le guerre atroci d* Italia sia di- 
strutto 1* imperio del mondo. 

61 .neir arco declivo, cioè nel declivio del- 
Tarco del ciglio dell' aquila. 

.62 Guiglielmo ec. Guglielmo II , detto il 
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buon re .dì Sicilia» cui piange moi'to quella 
Sicilia che si duole di veder vivi Carlo il 
Zoppo, augioioo , e Federico d* Aragona. 
L*uno le faceva guerra per farsene signore; 
V allffo con sua bruita avarizia la travaglia- 
va. 

65 Lo dei ec. Lo del di giusto rege, che 
al sembiante il cod. Antald. 

68 Rifeo troiano. Fu, secondo che scrive 
Virgilio , uomo di gran virtù e mori per la 
sua patria. 

7S Qual ìodoletla, Qual alodetta leggono 
i codd. Cass., Caet» e Antald. Alodetta dal 
lat. alauda. Conserverei nel testo, scrive il P. 
Parenti all' editor, pad. , la lezione comu- 
ne » senza però disprezzare la voce alodet' 
la. 

75 che la sazia y cioè che appaga intera- 
mente il desiderio che ha di cantare . 

76 Tal mi sembiò ec. Intendi: similmente 
mi sembrò che tacesse contenta ,' paga di es- 
sere segnala dell' impronta dell' amor divino 
l' immago y cioè V aquila. Questa spiegazione 
che fa chiarissimo V intendimCìito del P. è 
dell'amico mio Salv. Betti: gli altri esposito- 
ri riferivano il genitivo delT impronta al oo« 
minativo imago. 

77 Dell' eterno piacere .'Inìenàì: di Dio, 
che si piacque di farla il vessillo dell' uni- 
versale monarchia. Al cui elisio ec. : cioè: 

er volontà del quale Iddio ogni cosa è quel- 
a che è. 



f. 
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79 Ed aifvegna di' io ec. Intendi: e seb- 
bene, rispello al mio dubitare, io mostrassi 
li il desiderio mio, come il vetro mostra per 
la sua trasparenza il colore che è .posto alla 
sua superficie, esso mio dubitare noo soffri 
che io aspettassi tempo alla risposta tacepdo^ 
roa colia forza sua , co* suoi stimoli mi pio- 
se fuori delia bocca queste parole: che co^ 
se ec. 

84 P^f^ di* io ec. lotendi: per la qual co- 
sa nel corruscoTy oeir accrescersi dello splen- 
dore di quelle anime beale, vidi gran feste ^ 
cioè vidi r allegrezza che avevano di esser* 
mi cortesi di risposta. 

92 quiditate, Quidità chiamavano gli ari- 
stotelici r essenza o la natura della cosa 
dalle parole quid est. Apprende bene^ ma 
la.quidiiate , leggono i codd. Val. e Ghig. 

90 non la pronte, Nou la 'manifesta: dal 
lat. promere^ manifestare. 

Qq.\Regnum coelorum ee. In tendi e il regno 
4.61 cielo cede alla violenza del buon desidei- 
rio e della viva speranza degli uomini; cioè: 
questi affetti vincono la volontà divina. AU 
Inde air avviso di G. G. in S. Matteo: jRe- 
gnum coelorum vim patitur. 

97 sovranzaj prevale. 

99 con sua beninanza, cioè con quella be- 
nignità colla quale cerca la salvezza del pec- 
catore. 

100 La prima vita^ la prima anima, Fani- 
ma di Traiano, e la quinta, cioè T anima di 
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Riteo; poiché vedi adorna dì esse la regione 
éi9g\i angeli, cioè il paradiso. 

xo3 De* corpi suoi ec. latendi: Rifeo. e 
Traiano non morirono genlili , come tu cre- 
di, ma crisliafii con ferma fede; Tuno, che 
▼isse prima di G. G. credendo ne* piedi paS' 
suri, cioè crocifiggendi , e 1* altro, che visse 
dopo la morte di esso G. C. , credendo 
ne* piedi passi, cioè già crocifissi. 

io6 Che V una dallo ^nfemo. V. la nota 
^ e. X del Purg. v. 74* ^^ P^i* imper- 
ciocché: V una, l'anima di Traiano. IT non 
si riede ec. Intendi: stando nel qual luogo 
nessuno mai si converte a Dio col buon vo- 
lere. Tornò air ossa ec, tornò ad abitare il 
suo còrpo; e ciò fu mercede alla speranza 
viva di S. Gregorio papa, per le preghiere 
che fece a Dio onde resuscUare la detta a- 
nixna. 

Sii Sì che potesse ec. Intendi: si che la 
Tolontà di Traiano potesse esser mossa a ^re- 
dere nel venuto Messia. 

ii'j a questo giuoco, a questa giocondità 
del paradiso. A questo loco legge il cod. 
Florio . 

X18 V altra y 1* anima di Rifeo. Da sì pro- 
fonda ec. , dagli abissi della divina essenza. 

lao iVo/i pinse P occhio. Non spinse l'oc- 
chio, cioè non potè giungere a vedere. Insi' 
no alla prim* onda , i usino alla Sua scaturi- 
gine, cioè nel profondo dell' essenza sud- 
detta. 
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191 loggia, io leira: a drillura, cioè «Ila 

133 di graaia in gratia t aggmagevào una 
grazia all' altra. Di gratin in gratin lo por- 
rei tia due virgole. Rota del Beiti. 

ia6 perverte, cioè perverlile. Queste stes- 
se «Dime SODO chiamale, nel C. X^II. f. tg, 
iaganoate e mal disposto . Betti. 

la^ Quelle tre doime , le tre virtù teolo- 
gali- 

i3i da quegli appelli ec. , cioè dalla villa, 
dall' iuleiliffeaza delle creature, che non veg- 
gouo tutta la prima cagione. 

i36 enne, ecci , è a noi: scemo, scema- 

iS^ il ben nostro, la noslrs beatitudine. 

i39 da quella immagine divina, cioè da 
queir imntagioe dell' aquila dipinta io delo 
dallo stesso Dio. 

■43 Fa iegiiitar, Cìoh fa esser compagno. 
Xo guitto della corda. Usa la causa par 
l'eri'etlo, il guizzo, il tremore della corda 
pel suono di essa. 

145 Si, mentre ec. SI mentre e^e parlotti 
leggono i codici Bartol. , Fior. , Triv. , 
AÀ. ec. 

143 Ch'io l'idi ec. Intendi; che io vidi 
l'anime risplendenti di Rifeo e. di Traiaoo, 
' a seconda delle parole che uscirono del- 
l' aquila, pur come batter ec. cioè brillare 
iu quella guisa che si vede 1' una delle 
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óupille degli occhi morersi di concordia Col- 

CANTO XiL 

a Della mia donna ec. Qui il P. entrando 
nel pianeta dì Saturno, situato nel più alto 
cielo, che, secondo Macrobio^ influisce negli 
animi la yirtù contemplativa, fissa gli occhi 
in Beatrice; per la quale, secondo il aenso 
anagogico, si dee intendere la tealogia. 

6 Semele* Semele amata da Gioire, istiga- 
ta dalia gelosa Giunone > chiese a Giòve che 
a lei si mostrasse in tutta la sua maestà.' Ot- 
tenne la grazia e rimase dalle folgori di lui 
incenerita . 

12 Che tuono scoscende, cioè: che fulmine 
dirompe ed atterra. 

i3 a/ settimo splendore ec. , cioè a Satur- 
no, settimo pianeta, che, essendo ora in con* 
giunzione coi segno ardente del leone, vibra 
sulla terra i suoi raggi misti coi forti' inflùs- 
à di esso leone. 

(3) Settimo cielo. Saturno. 

t6 Ficca dirieiro ec. Intendi: figgi, tieni 
la mente attenta appresso agli occhi tuoi e 
di questi fa specchio alla figura che in que- 
sto specèhio'f tìoò in questo lucente pianeta, 
ti apparirli. 

19 QUal ec, cioè: chi sapesse come dol-^ 
cementa pascevasi la mia vis|a nell* aspetto 
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di Beatrice, considerando egli che il piacere 
di ubbidire a lei conlrappesava in me quel- 
lo che io sealiva in rimirarla, conoscerebbe 
<[uaato mi fu caro T ubbidirla quando mos- 
so da lei mi ritolsi ad altro oggetlCK 
' qS al cristallo, cioè al pianeta di Satomo, 
che di sopra fu chiamato specchio. CheÙ 
vocabol porta ec. , cioè : che- col suo eiro 
cerchiando il mondo porta il uome dei re 
Saturno , sotto V impero del quale fu Y età 
senz^ malizia, detta dell' oro. 

26 del suo caro. Del suo chiaro legge il 
cod. Gaet 

29 scalèo^ scala. 

30 la. mia luce, la mia vista. 
(3a) Spinti contemplanti. 

3a ogni lume ec. Io credeva che ivi fosse 
diflfnso tutto lo splendore onde i cieli ivi si 
abbellano. lamie è qui nel suo proprio si- 
gnificato e non in quello di stelle o di ani- 
me, come altri pensano. Betti. 

35 Le pole ec. Le cornacchie, onde senl- 
dar le ali fred^le pel riposo della notte, m- 
sieroe si movono ^c. ^ 

4o Tal modo ec. Intendi: movimenti sin»- 
li a quelli delle cornacchie parve a me che 
fossero in que' lucenti spinti che dall* alto 
della Scala erano discesi insieme, finché si 
fermarono in un determinato grado di quel- 
la. 

43 E quel ec, cioè: e quello spiriio heato 
che si fermò più presso a me ed a Beatrice. 
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45 l' amor, cioè il desiderio di soddisfore 
alle mie dimaode. 

47 si slay cioè : sta senza far molto. 

49 f7 tacer mio^ cioè il desiderio eh' io la* 
ceva, che- io mi chiudeva nel petto. 

5i solvi ec. , eioè : apri il èhiusO| ardente 
desiderio; manifestalo. 

53 mercede, merito. 

55 yUa beata, aoima heata. i 

5(5 Dentro alla tua letizia, cioè dentro h 
luce per la quale si (a manifesta la tua al* 
legrezta . 

57 mi V accosta . Mi t' ha posta legge il 
Viviani con molti testi a peuua. 

6x Tu hai V udir ec. Inlendi: il tuo udito 
è debole come la tua vista; però qui non si 
canta per la cagione pur diauzi signiBcata da 
Beatrice : cioè perchè tu ti faresti quale fu 
Semele alla presenza di Giove. 

62 però ec. Onde qui non si canta legg. 
i cod. Trìvniz. , Ambros. ed altri. 

*68 Che più e tanto cioè: imperciocché su 
per questa scala ferve carità quanta è la mia 
e fors^più, come puoi cgmpreodere dal gra- , 
do del fiammeggiare di queste anime, che è 
segno del grado di lor carità. 

70 V alta carità, l'amor divino. 

73 Sorteggia qui ec. , cioè : assortisce ed 
elegge qui ciascuna a quel ministero che es- 
so amor diviuo vuole. 

73 sacra lucerna ec, cioè: o beata anima 
risplendente. 
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7 5 a seguir la providenza, cioè a fare 
quello che da Dio si vuole. 

76 a cerner ec, cioè; Qii par difIfìcilissimQ 
ad iu tendere. 

']S consorte, feminioile plurale di consar* 
to, che vale compagno. 

82 r amor àlie v" era dentro^ cioè P anima 
bteata che era dentro quella luce. 

83 s' appunta, sì ferma, sì mette. 

84 ond' io m' invenlro , cioè : nella quale, 
quasi còme iu corpo o ventre, io mi chiudo. 
11 verbo incentrare nasce da in e ventre. 
M* inentro legge il Viviani. Il verbo inentra^ 
re nasce, dice egli, da in ed entrare; e, te- 
nendo per i'alsa la lezione m* inventro, pre« 
ferisce quella a questa ultima. 

87 della quale è munta, cioè: della quale 
somma essenza la detta luce è una emana- 
zione . 

89 Perchè alla vista ec Intendi : laonde 
alla chiarezza della visione che ho di '^ Dio 
faccio pari la chiarità, la chiarezza della lu- 
ce che mi circonda. 

93 non soddisfarà , non soddisfarà » cioè 
non potrà soddisfare . 

g6. scisso^ disgiunto y lontano: non pu^ ^es- 
sere compreso da umano intelletto. 

98 Questo rapporta sì ec. « cioè: racconta 
questa impossibilità di penetrare l'arcano di» 
vino , acciocché il mondo non presuma di 
penetrare colla mente entro si gran segre- 
to. 
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loo X«a niente ec. Intendi : la mente uipa- 
na, che in cielo è luce , in terra è fumo , è 
lenebrosa ; onde considera come esser possa 
che essa mente sia atta a comprendere lag> 
giù quello che nou comprende quassù in cie- 
lo. 

jo3 mi prescrissero mi limitarono. 

xo5 ^ dimandarla, cioè a dimandare la 
detta anima beata . A dimandare legge il 
Vat. 

. 206 Tra duo iiti ec. , cioè tra il lido del 
mare tirreno e il lido del mare adriatico. 

>I09 un gibbo , un gobbo , un rialto. Co- 
tria, Qaesto rialto e nel ducato di Urbino 
tra Gubbio e la Pergola. 

no ermo, eremo. 

SII latria, culto- e servitù al vero Dio. 

xia sermo, sermone. 

118 Render solea ec. Intendi: soleva quél 
chiostro rendere al paradiso una messe ferti- 
le, cioè dare a Dio molle anime buone. 

X.19 et ora -è fatto Mt/to. Io tendi : ed ora 
è si vuoto di opere buone che necessaria? 
mente si farà manifesta al mondo la sua pre* 
varìcazioi»e . 

lai Pier Damiano. S. Pier Damiano. 

122 Pietro Peccator ec. S. Pietro degli 
Onesti cognominato Peccatore , che fondò il 
monastero di S. Maria in Porto sul lido a- 
driatico in vicinanza di Ravenua. 

196 si tratfasa, si trasmette. 

127 Cephas , Con questo nome G. G; 
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chiamò S. Pietro. // gran vasello, S. Paolo, 
chiamalo vaso di elezione. 

i5o rincalzi ec. > cioè melta iatorno soste- 

Il P. rimprovera il fasto mondano de* ro- 
mani pastori , allontanatisi dalla povertà e 
semplicità degli apostoli. 

i53 Cuopron ec. Intendi: colle ampie loro 
cappe coprono i cavalli o le mole sopra cui 
cavalcano. £ra uso de* cardinali ai tempo di 
Dante di cavalcare le mule. 

i35 Opazienzia ec. Intendi : o pazi^ozft 
di Dio» eoe soflii queste scandalose vanità 
in coloro che dovrebbero imitare la tua umil* 
tàj ^ ■ ... ■ . 

iZ6 A questa, cioè alla vóce dell* anima 
lucente di S. Pier Damiano^ di grado in 
grado della sopraddetta scala vidi più fiam- 
melle , più anime dar segni di allegrei- 
za. 

14^ Né io lo 'ntesi ec. Né io intesi quello 
che si dicessero; tanto m'intronò gli orecchi 
il grido di suono si alto che nessun altro 
suono potrebbe qui nel nostro mondo asso- 
migliarsi a quello. 
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2 pan^oly fanciullo. 

3 dove pia si confida^ cJLoh alla sua madre 
amorosa. 

5 anelo y anelante, ausante. 

6 disporre y confortare > consolare. 
IO Cortié € avrebbe ec. Intendi: ora puoi 

pensare come quel soave canto e il mio riso 
ti avrebbero trasmutato « se il grido ( dì che 
è detto alla fine del canto preced. ) ti ha 
Bftosso cotanto. 

i5 Nel quid ec. Intendi: nel quàl grido, 
it» avessi inteso ciò che si pregò, ti sarebbe 
già not^ l|f.;i^endetta che Iddio prenderà di I 
qye' pa^ì^dù'jtibelli a Dio che antepongono 
il fasto mondano alla umiltà insegnata da 
G. C. " . 

i6 La spada ec.»La giustizia punitiva di 
Dio non alTretta i suoi elfetti mai secondo il 
parare di chi 1' aspetta o con desiderio ( che 
la vorrebbe presta } o di chi l'aspetta con 
timore ( che la vorrebbe tarda ). 

21 riduiy riduci, rivolgi gli occhi. 

22 dirizzai Alcuui mss. veduti dagli accad. 
della Cr. leggono ritornai, 

23 sperule f sperette, globetti. 
26 La punta del disio, cioè l'acuto stimo- . 

lo del desiderio. * 1 
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i'] SÌ del troppo si teme , cioè : si teme 
di essere iiuportuno e molesto col troppo 
domandare. 

!28 luculenta^ rilucenle. 

^9 Di quelle mai*gl»4trite , di quelle gioie 
celesti, di quelle beate auiroe. 

33 JÀ tuoi concetti ec , cioè: i tuoi desi- 
derì sarebbero già da te maoifeslati. 

Z^.AIC alto fine, cioè all' alto fine del ilio 
viaggio t che è il veder Dio. 

36 Pure, Pria legge Ja Nidob. coi cod. 
Yat.» Caet. » Antald ^ Chig. e i quattro cod. 
del semioario di Padova , ed è la lezione più 
lodata. Di che sì ti riguardcj cioè: cbe nou 
ti attenti di mauifestare. 

37 Cassino, Castello in Terra di Lavoro. 

38 Fu /requentato ec. Intendi ; fu frequeo- 
-tato dagli idolatri ( gente mal disposta con- 
tro la veriià J i quali convenivano . nel tem- 
pio in quella cima eretto ad Apoliiue. 

4o Ed io son quel ec. Intendi: ed io jon 
quel Benedetto cbe vi portai il nome di G. 
G. Questi è S. Benedetto abbate. 

4^2 La verità ec. , la verità evangelica . 

48 I fiori ec. « cioè i pensieri e le opere 
sante. 

49 Maccario. S. Maccario antico eremita. 
Romoaldo. S Romoaldo fondatore dell* ordi- 
ne camaldolese. Fu nativo, di Ravenna e 
visse nel secolo X. 

59 prender, cioè ricevere. 

6'2 S' adempierà ec. Secondo *la fìuiione 
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anime de* beali hanno la loro sede 
neir empireo, siccome è detto nel e. lY, del 
Par.; ma ne' diversi pianeti apparentemente 
si manifestano in forma di lucenti fuochi. 

65 in quella sola ec. Intendi: in quella 
sola sfera le parli di essa non mutano mai 
luogo; cioè: quella sfera h la sola tra le altre 
che rimanga immobile. 

67 Perchè non è in luogo. Intendi t non 
si move, non muta luogo; poiché non è in 
luogo , e non s' impola, cioè non ha poli int- 
torno i quali si giri. 

69 Onde così ec. , cioè : onde cosi la su* 
cima ti sfugge dalla vista . 

71 isporger , cioè stendere, innalzate la 
sua cima. ^ 

74 e la regota mìa ec. Intendi: la mia 
regola ( di S. Benedetto } che insegna a vi- 
vere religiosameote è rimasta nel mondo per 
consumare inutiimenle la carta > ove si scrì- 
ve ; perciocché- non è più chi 1' osservi. È 
rimasa per danno ec. il cod. Caet. Rimasa 
è per danno ec. i cod. Yat e Ang. 

79. Ma grave usura ec. Intendi: ma grave 
usura non si alza tanto contro al piacer di 
Dio, quanto quel reo frutto che è prodotto 
nel cuore de' monaci , cioè qtielle reKiite che 
] monaci pervertiti si appropriano per appa- 
gare il loro fasto e la loro ambizione. 

82 Che , quantunque ec. Intendi: che quan- 
to la comunione de' cristiani sei'bà di avanzo, 
mantenute le suppellettili sacre e provveduti 
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del nccossario i chleiici, non dee servire nò 
pel parente nò ad altro più brutto, cioè ad 
altro disonesto fine. 

85 blanda , cioè pieghevole . 

86 Che giù non basta ec. Inteirdi: che giù 
nel ihondo le ^pere buone ooo- daratio tiiD- 
te tempo, qliBiito ne trapassa dal pùnto che 
nasce la quercia a quello che essa cooiiocia 
a fare la ghianda . 

ga Poscia^ riguardi là ec. Intendi: poscia 
riguarda al fasto e alle ricchesze, air arre* 
ganza a che sono pervenuti i pastori, e tu 
vedrai le virtù cristiane trasmutate ne' con" 
tra ri vizi. 

94* Veramente Giordan ec. Intendi vera- 
mente fu più mirabile cosa il vedere il Gior- 
dano volto retrorso ( all' indietro ) e fuggire 
il mare, quando cosi volle Iddio ( e ciò vol- 
le Iddio alle preghiere di Mosè quando s' a- 
perse il mar rosso ), che non sarebbe vede» 
re qui il soccorso , il provvedimento a quel 
male che, per colpa de* traviati religiosi, 
viene alla chiesa di Dio. Veramente Giordan 
ifolto retrorso Pia fu, e il mar /uggir, leg- 
gono la Nidob. , e il cod. Cassio, e 1* Ao» 
gel. 

97 si ricolse ec, si riunì* alla sua cem- 
ptgnia. 

98 si strinse, A riunì iu minore spazio, 
gp come turbo ec, cioè roteando, come 

vento turbinoso, si levò tutto in ako. 
Jn su ec. Tutto in se si accolse il Vat. In 
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sè tutto s'. accolse il Chig. In su tutto si aV' 
volse. Quesla lezione è prelerìu dal Yivia- 
ni come più espressiva. 

ioa la mia natura» Sottintendi: grave per 
la carne mortale. 

xo5 alla niia ala, cioè al mio volare. 

106 iS)' io torni mai ec. Intendi : cosi io 
venga, o lettore^ a quel divoto regno trion- 
fante, cioè al paradiso, cotue avvenne die 
io vedessi la coslellaxione de' gemelli e giu- 
guessi in quella in uiiuor tempo di quello 
che tu avresti messo e levato il dito dai 
fuoco. 

( III ) Ottavo cielo, delie stelle fisse. 

li 5 dal quale io riconosco ec. Questo di- 
ce il poeta , poiché nacque nella stagione che 
il sole è in gemini. 

X16 Quegli y il sole, 

118 largita , donata. . 
. lao La vostra region ec. , cioè: mi fa da- 
to in sorte il passare appunto per lo sito 
ove state voi. 

ia3 Al passo forte ec. Intendi: alla diffi- 
cile impresa di descrivere il cielo empireo e 
di favellare della Trinità e della unione del- 
la natura divina coir umana. Che a se la 
tira . Intendi: Impresa che tira a sè 1* ani- 
ma mia, cioè: non lascia che V anima » la 
mente mia, si ritiri dall' intraprendere la det- 
ta impresa. 

124 aW ultima salute, cioè al empireo, 'ul- 
timo e pia alto luogo di salvazione. 
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197 f Mei, ciati entri in lei. 

i3a etera tondo. Per questo ( Ì0 inlendof 
dice il Lomb. ) stereo rotondo tratto . Peri- 
fra», in vece di: per questo cidò. 

i34. i35 e v^ quatto globo Tìi/ ec E 
vidi questa terra abitata dagli uomini s'^0- 
eoU che del vile suo aspetto mi risi. Que- 
sto coocetiu è tolto da uu frammento del 
libro ^ repiAlica di Cicerone. 

i36 approbo , approvo . 

iS^, i38 Che là pan menta; ediiiut altro 
pensa-Chiamar si puole ivrameitte improho^ 
Questa lez. è del cod. Florio dal Viiìani 
. preferita alle altre: ed n me para con ragio- 
ne ; perciocché essa ci dà un significalo che 
assai bene si lega colle cose dette disopra: 
avendo riv(4<i gli oci^hi alle sette slere mi 
risi di questo vii globo; ed approvo per mi- 
gliore il coosiglio di chi al cielo poo oieote; 
e chi pensi) ad litro si può chiamare vera- 
mente Dou probo. Improbo è latinismo da 
improbus. La comune, io luogo di pon m«fl> 
'^> legge ha per meno e , in luogo di ìmpro' 
bo, ha probo, e ci di questa senso: Àopror 
vo per lo migliori! quel consiglio che il uo- 
stro globo stima meno di quanta io lo stimai; 
' e chi pensa ai cielo si può chiamare vera- 
nieule probo. Questi peusieri sono tra loro 
meno connessi che i sopra indicati ed han- 
no meno di chiarezza. 

iSg la figlia di Ltitona , cÌ"È la lunn. I 
poeti preselo Ui.niia figlia di Lutoiia per la 
luna. 
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i4o Sema quelV ombra ec. Vedi il e II di 
questa cantica. 

i4t2 L* aspetto ilei tuo naia ee. In tendi: 
quivi, o Iperiore, per il vigore novello del- 
la mia virtù visiva, gli occbì^ miei ebbero 
forza di sostenere la .luce del sole Um fi- 
gliuolo . 

i44 Circa, cioè intorno. Maia e Dioneo 
Intendi: il pianeta di Meroorto e quello di 
Venere. Maia fu figliuola di Atlante e madre 
dì Mercurio, e qui è presa per lo pianeta. 
Così Dione fu madre di Venere» ed ò presa 
per la stessa Venere . . 

146 TraU padre e ^l figlio^ cioè tra il 
pianeta di Saturno e quel di Marte. Attri* 
buisce ai pianeti le qualità de* numi da cui 
tolsero il nome. « 

i5o in distante riparo. Riparare trovasi 
in signif. di alloggiare, e forse qui è adope» 
rato riparo per alloggiamento. Perciò inten- 
derai-: si mostrano alloggiati in <ìielo distanti 
V uno dall altro. 

i5i L' aiuola ec Intendi il. globo 9} eh* i 
nostra abitazione . ., 

x53 dà* colli alle focili cioè dalle monta- 
gne ai mari, ove i fiumi hanno le foci. 

i54 t^gli occhi belli \ sottintendi di Beatri- 
ce. 
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Q. Posato, cioè aveudo ponto. 
3 La notte. La per neUa\ 

6 In che i gravi labor ec. Intendi: nel 
tròTare il qdai cibo le gravi fatiche gli sono 
gradevoli, il Viv. col suo cod. legge In òhe 
i graffi iahor. li sono grati, 

7 Previene' *l tempo ec. lu tendi: volando 
sa ìéjrasca aperta, óìuò sulla frasca cbe è 
fuori dal follo deir arbore, previene il teni* 
pò ec. 

Q pur che V alba nasca , cioè ^ sol che 
r alba spunti . 

II rivolta in ver la plaga ec. Rivolta verso 

quella parte media del cielo, nella quale il 

girare del sole sembra più lento . Quando il 

sole sorge dall'orizzonte tlbrreslre, l'ombra 

de' corpi è lunghissima; ma quella lunghezza 

ù diminuisce da principio con molta rapidi*- 

ki indi a poco a poco la rapidità vien me* 

o, fintanto che^ accostandosi il sole al mez- 

) del cielo , pare cbe V ombra punto ^non 

;emi . ÀlP incontro rapidamente viene al* 

Qgandosi allora che il sole piega verso Toc* 

lente . Da questo fenomeno il volgo ar- 

sce che il sole nel mezzodì abbia men 

ta. 

3 sospesa e vaga , cioè sospesa in aspet* 
lo ed in andar vacando cogli occhi ; o , 
e altri vuole ^ desiderosa in vista . 
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i5 Altro vorria ec. , cioè : allro vorria di 
quel che egli ha . 

i6 tra uno et olirò quando, cioè tra 1* li- 
no e r ahco tempo, dico quello del mio at- 
tendere qualche nofila e quello vedere di 
momento in momento vie più rischiararsi. 

(19) I santi e Maria Vergine. 

!io-!ii tutto il /hitto-Ricolto ec. Intendi: 
tutto il fruito che tu hai raccolto per lo gi- 
rare che hai fatto in queste spere celesti . 
Altri spiegano I il frutto delle buone indina- 
ftioni in te , ovvero cu tutti gli uomini da 
queste spere influito. 

aa Pareami. Parvemi altre ediz. 

q4 senza costrutto r cioè senza farne paro- 
la , essendo insufficiente a ciò ogni linguag- 
gio. 

iS Quale né* plenilunii ec. Quale ne' pie- 
nilunii e ne* sereni legg. i cod. Vat. e Chiff. 

a6 Trivia . Trivia è uno de* cognomi ai 
Diana. Intendi la luna. Tra le ninfe eteme, 
cioè tra le stelle « 

37 seni , siti , parti del cielo . 

3o Come fa 'l nostro ec. , cioè : come fa 
il nostro sole» il quale accende ( secondo il 
falso sistema di Tolomeo ) le stelle che sopra 
di noi vediamo. 

32 La lucente sustanzia» Intendi 1' umani- 
tè di G. G. 

33 Nel viso ec. Che il viso mio non la 
sostenea leg. i codd. Yat. e Chlg. 

54 O Beatrice ec. Sottintendi: esdamai. 
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55 sobtanza , sopravanza . Altri leggono 
sovranzay e sopranza, 

57 la sapienza ec.« cioè il sapiente % il 
possente ( G. C. ) che aprì ec 

59 Onde^ cioè: del quale apiimeolo di 
strade fu si luogo, desiderio . 

4o Come Juoeo ec. Intendi : come il fuoco 
elettrico che è nella nube , per il suo dila- 
tarsi tanto che in essa non può capire > n 
disserra e si atterra fuori della natura ^na, 
che è di salire. Credevano gli antichi che il 
fuoco non gravitasse» come tutti gli altri 
corpi, ma che tendesse ali* alto e , come es- 
si dicevano, verso la sfera del fuofco. 

43 dmpe y dapi, vivande. Intendi le delizie 
del paradiso. . 

44 ^ se stasa uscio i usci dal naturai suo 
modo di operare. 

1^ fosse, facesse: non sape, non sa. 
49 che si risente , cioè: che ha qualche 
sentore , qualche residuo segno dell' obliata 
visione. 

Sa , 53 degna-Di tanto grado ec. Intendi: 

legna di tanto gradimento che mai non si 

Ungue, cioè che mai non si estinguerà del 

òro ec. , cioè nella memoria, che la conser- 

I delle cose' passate. 

55 sonasser ec , cantassero in versi lutti 
e* poeti ec. 

56 Polinnia. Una delle muse . 

>7 pingue per pingui ^ in grazia della ri- 
, più pingue f più faconde. 
*adiso 4^ 
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60 meno , cbiaro^ risplendente . 

61 E così figurando et. InteniHs e simil- 
roenle questo mio poema descrìvendo il pa- 
radiso couvieue che salti , cioè , tacendo &l 
quel santo rìso, trapassi a dire di altre cose 
a guisa d* uomo che ec« 

63 ConC uom che trova , legge il Lorob. 

64 il ponderoso . // poderoso legge il 
Lorah.; ma ponderoso meglio si confò col 
senso del verso che segue . 

67 poleggio f passaggio > cammino per ma- 
re. Pareggio legge il Viviani e mostra che 
vale luogo pericoloso di mare, V. V app. 

69 parca ^ perdoni: cioè che rìsparoh a se 
la fatica. Parcere è verbo lat., ma usato 
anche in prosa italiana da alcuni de* nostri 
antichi. 

ni al bel giardino , al bel coro de* bea- 
ti. 

73 la rosa. Intendi: Marìa Vergine > chia- 
mata dalla Chiesa rosa mistica. 

74 ^uivi son li gigli ec. Intendi: e quivi 
sono i beali > dietro 1' odore della cui santità 
molti s'incamminarono per lo drìtto sentiero 
de{l' eterna salute. Per gigli il postillai. Caet. 
e r anonimo intendono gli apostoli sola- 
mente. 

75 si prese, S* apprese leggono molti col- 
V editor padov. ; ma sembra da preferirsi, 
come la più naturale, la lezione si prese 
seguita dal Biagioli e dal Viviani. Àltn leg- 
gono s' aperse. 



CANTO XXIII. 745 

77 mi rendei ec. , cioè: mi rimisi ad affa- 
ticare la vista debile uella forte luce che e- 
madava dagli splendori che mi soprastava- 
no. 

70 Come a raggio ec. Intendi: come gli 
occni miei ombrali da alcuna nube posta 
incontro ^1 sole videro talvolta un prato 4i 
fiori illuminato da alcun raggio > che puro 
mei, che trapassi schietto per piccolo spaaio 
lasciatogli dalla i\uhe fratta, cioè rotta; co* 
si vid* io allora più turbe di splendori illa- 
minati daiP alto senza vedere il principio 
donde moveva la luce che da se nfletteva* 
no . 

85 O benigna virtù. Sottintendi: di G. C. 
Che sì gì' imprentiy che si li impronti, li se^ 
gni del tuo lume . O divina virtù ec. il cod. 
Àugel . 

87 che non eran possenti* Che non t^eran 
possenti: legge il cod. Ang. ed il Vellutello 
spone: che non i* erano possenti a contem- 
plare . 

88 del bel Jiore ^ della rosa sopra nomi- 
nata > di Maria Vergine. 

90 ad avvisar lo maggior foco , cioè : a 
mirare lo splendere di Maria , che era il 
maggiore degli altri ivi rimasti posciachu 
quello di G. G. si i'u allontanato. 

91 £ com* ambo le luci ec. Intendi: e co- 
me ad ambedue gli occhi miei si fecero mani- 
festi il quale, cioè la qualità, io splendore , 
e ilqtumto, cioè la quantità, T estensione 
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- della viva slella che ia cielo viuc^ nello splen- 
dore tulli i beali y come ia terra vinse tutti 
•nelle virtù ec 

94 Perentro ec. Per entro il del dìseete 
legge r Aiig. 

. 95 Formata in cerchio. Intendi: che> vol- 
gendosi in giro velocemente, formi^ra un cer- 
chio. Per questa facella gli espositori inteo» 
'dono r arcangelo Gabriele. 

100 al sonar di quella, lira ec. Intendi: 
al cantare di quello spirito beato in forma 
di iacella onde si coronava di bel zaffiro, 
la bella gioia df cui s* inzqffira, cioè per 
cui rìsplende come zaffiro 1* empireo cie- 
lo. 

io3 Io sono amore ec. Intendi come se 
dicesse: io sono angelo pieno d* amore e con 
questo aggirarmi iutoroo a te, o donna del 
' cielo, do segno di queir alta allegrezza che a 
noi venne dal tuo santo grembo, il quale fu 
idbergo del redentore da noi desiderato. Spi- 
ro legg., in vece di giro, i cod. Val. ed il 
Chig. 

Z07 e farai dia ec. ^ cioè : e farai più ri- 
splendente il cielo empireo còl tuo entrare, 
coir abitare in esso. Enire per entri, e gli 
per ui, 

109 la cir culata melodia, cioè quella me- 
lodia che usciva dalla facella che si moveva 
in giro. 

no Si sigillava, si terminava. 

112 Lo real manto di tutti 1 volumi ec. , 

i 
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Intendi: V empireo cielo, reale , cioè il più 
nobile, che a guisa di manto cinge tutti gli 
altri sottoposti volumi del mondo, cioè i cie- 
li sferici onde è foroiato 1' uuiverso inolia- 
de^ . 

ii3 che pia ferine ec. latendi: che^.^tseot 
Jo vicino a Dio , più si accende d' amore e 
più si avviva, cioè riceve più forza ed nUì»^ 
vitJi. 

Ii4 NeW alito ec NelV abito di Dio « 
ne' costumi legge il cod. Villani, ed il postila 
latore nota: nella volontà di Dio. 

Ii5 Avea sovra di noi ec. Intendi: il de^ 
to icielo empireo aveva la concava e diafani^ 
superficie sua tanto distante che \k dove i^ 
era la sua veduta spariva dagli occhi miei^ 
i quali non ebbero quindi possanza di se- 
guitare la luce di Maria, che si alzò appres-' 
so il suo divino figliuolo. 

ia3 Per V animo ec. , cioè per 1' amore, 
che fuori dell* animo si appalesa, quasi fiam- 
ma« negli alti del corpo. 

1^6 Ch* egli aveano . Ch* avieno legge il 
Liomb. 

i3o Oh quanta è l'uberià ec. Intendi : o 
quanta è la raccolta di premio, che si sqf- 
folce» cioè si sostiene da quelle arche ric- 
chissime , da que' ricettacoli , cioè da quegli 
splendori che in sé ricevono la beatitudine, 
i quali foro, furono , buone bobolce , cioè 
buoni aratori e seminatori iu terra delle vir- 
tù cristiane. 
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lui bobolce. La voce bobolce è plurale di 
bobolca, e vieoe dal lat. bubulcus. Altri in-- 
terpretano bobolce per terra nella quale si 
setnioa , e Dotano: buone terre ad essere se- 
minate I terre fertili ; cioè anime elette a ren- 
dere buon frutto di opere . 

; i33 si vive^ e gode ec. Questo verbo 5$ 
riferisce al nominativo colui deli* ultimo ver- 
so, a S. Pietro. E vive del tesoro ec. In- 
tendi: e vive del tesoro della beatitudine ce^ 
leste > che si acquistò piangendo uell' esilio 
di Babilonia , cioè in questa vita cbe è' quaa 
esilio e luogo di miseria, come fu Babilonia 
ai popolo ebreo , e lasciando , come fece il 
4etto popolo , le ricchezze mondane , cbe 
noltr agognano contro il precetto divino. 

- x35 Babillonia. Babilon leggono altri in 
luogo di Babilonia. Ove si lasciò V oro,- cìoki 
quivi, qui iu paradiso, si gode quel tesoro 
che fu acquistato coi patimenti e col pianto 
in questo mortale esilio, ove volontariamen- 
te fu larsciato Toro, la ricchezza. 

x38 E con r antico ec. Intendi: e colla 
compagnia de' beali del vecchio Testamento 
e con quelli del nuovo. 
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I O Sodalizio ec. Sodalizio vale coniorzio 
di convìventi. Intendi: o beata compagnia 
( e Beatrice che parla ) eletta al^a sraa ce- 
na ec, cioè partecipe della beatitudine del 
paradiso, la quale Dio dispensa si* cbe non 
avete mai da desiderare cosa alcuna . 

a Agnello ec. Agnello di Dio ò chiamato 
G. C. nelle sacre carte. 

4 Se per grazia ec. Se ha qui la forza di 
pai licelia che accenna la ragione di quel che 
si dice . Intendi : poiché per divina grazia 
questi ( Dante ) preliba, anticipatauieu te gu- 
sta , assaggia di quello che dall* esuberante 
vostra gloria in lui si trasfonde prima di quel 
tempo che a tutti gji uontiai la morte pre- 
scrive , cioè , stabilisce per trapassare dalla 
caduca air eterna vita. 

8 roraUlo alquanto ec. Spargete sopra di 
lui alcun poco- di rugiada; cioè: confortatelo 
coir illuimnare l' iatelletta suo. Foi bevete^ 
•Sempre deLJónte,. cioè: vx>l traete cognizio- 
ne da quel fonte della grazia di Dio onde 
quello eh* ei pensa ^ cioè che egli ha Uyito 
desiderio di conoscere, proviene. Boratela 
legge il cod. Caet. 

II Si foro spere ec, cioè: si composero 
a guisa dk circoU ^er aggirarsi intorno. 
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li E come cerchi ec. , Id tendi: e come i 
cerchj dì oriuoii girano alcuni lentamente , 
altri rapidissimamente; coti quei luminosi cir- 
coli > aggirandosi, a somiglianza di ballo, o 
veloci o lenti, mi facevano stimat^c, giudica- 
re, della sua ricchezza^ del grado della glo- 
ria loro. • 

17 della sua ricchezza* Altri leggono Ai/* 
la sua ricchezza e rendono la sentenza oscii* 
rissima . ' 

19 Di quella ec, di quella carola o lu^ 
miuoso cerchio. 

20 sljelice, si gaio, si risplendente. « 
^i i^i lasciò, lasciò ivi, cioè, ia quella 

carola. 

123 élivo, divino. 

a6 Che V immaginar ec. Il color vivo, cioè 
il colore senza mistura « quale è nella tavo- 
lozza del pittore, non è acconcio a figurare 
le pieghe dei panni , a dipignere le quali j à 
mestieri di rompere esso colore con altre 
tinte. Ciò posto intendi? l'immaginar nostro, 
non che ec, ricetto quel divo canto > è co- 
lor troppo vivo, cioè: è come il colore trop* 
t>o vivo rispetto le pieghe de' panni ; non ò 
acconcio ad esprimere quel divo canto « co* 
me il colore troppo vivo non è acconcio a 
rappresentare le pieghe de' panni . 

27 troppo color vivo. Poco vivo in luogo 
di troppo vivo ritrova il Cesari in uin suo 
Codice. Ricevendo questa lezione non fa bi- 
sogno di affaticare V ingegno per interpreiare 
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questo passo: il iioslro initnaginare , uou 
die il pallai e, è color troppo vivo, e mez- 
zo poco ellìcacc ad esprimere quel divÌQQ 
cauto. AucUe il Viviaoi ìeg^e poco . 
. a8 O santa suora ec. loteodi: o Beatrice, 
mia sorella nella gloria dei cielo, che d de- 
votanieaie preghi, per lo ardente affetto che 
hai Terso Dante» mi disUghM^ mi stacchi ^ 
quella hella sfera. 

3o lo spiro, cioè la voce. Chiama spiro 
la voce, poiché ella si forma in uoi con 1q 
spirare» col mandar fuori il fiato. 
■ 34 del gran viro ec. , .dei grand* uomo ec. , 
cioè di S. Pietro. Firo dal lat. p/r. 

36 Ch' ei portò già ec. Intendi: che G. 
G. portò in terra quando dui paradiso di- 
scesce in carne umana . Miro , roaraviglio- 
so. 

37 Tenta, cioè esamina. Lievi e gravi, 
cioè facili e diniciii. 

39 per lo mare andavi, cioè: miracolosa- 
mente sicuro per lo mare di Tiberiade. 

4i il viso hai quivi ec Intendi: hai gli 
occhi rivolti in quella parte ove è colui ( Id- 
dio ) nel quale si vede dipinta ciascuna co- 
sa. 

: 43 ha fatto civi ee., cioè: ha acquistati 
cittadini per mezzo della fede verace. 

44 A gloriatala ec. È buono, sta bene che 
a glorificarla ( a maggior gloria di lei ) av- 
yenga, arrivi a lui ( a Dante ) il parlare di 
lei . 
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45 baccellier. Colui che dell* accademia 
ha il primo grado. Baccelliere viene dalla 
voce bacca o dalla voce bacillus, che signi- 
flcano il frutto del lauro. Di lauro s'Incoro* 
Davano coloro cui si conferìva onore accade- 
mico . 

48 Per approvarla y cioè per mostrarla de^ 
gna di essere approvata . Altri spiega: per 
mostrarla degna di- essere trattata. E forse 
meglio il Cesari: per provarla con ragioni, 
sostenerne alcune proposizioni e -non per 
terminarla , lasciando al maestro il definirla* 
Approvare in questo significato è usato da 
F. Guilt. lett 16, 96, e da Palladio i, 3. 

5i jÌ tal querenle , cioè a tale interrogan- 
te qual era S. Pietro. E a tal professione, 
e a tal professione, quale era quella deUa 
fede cristiana. 

54 spirava questo^ cioè : usciva questo par- 
lare • 

55 e quella. Ed essa lègge il Lomh. La 
lez. più ricevuta è e quella. Il cod. Chig. 
ha ed ella, 

56 perch* io spandessi ec. Intendi: accipc» 
che io manifestassi gl'interni miei sentimenti. 

58 ha grazia, cioè la divina grazia. 

59 alto primipilo , cioè primo duce della 
chiesa di Gesù Cristo. 

60 espressi, chiarì. 

6a del tuo caro frate. Intendi: di S. Pao- 
lo, fratello in Gesù Cristo e compagno nel- 
r apostolato. 
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63 Che mise ec. loleudi : che leco indiriz- 
zò Roma nei buoni costumi e nella vera fe- 
de. 

64 Fede è sustanzia ec. Intendi : la fede 
è virtù, quasi sostanza nella quale si fonda 
la speranza della beatitudine eterua. 

65 Ed argomento ec. inieiidi: ed è argo* 
mento, dimostrazione e lume, onde 1* intel- 
letto è costretto a credere quelle cose che 
non può colle naturali sue foi^e compreu* 
dere. 

6^ guidi tate. V. e. XX, v. ga. 

68 perchè la ripose. Sottintendi S. Paolo: 
il qual disse che la fede è sostanza, cosi 
chiamata perciocché induce P uomo a spera- 
re e fa esistere in certo modo peli* inteìleltio 
le cose sperate, le quali non esistono anco- 
ra; e disse inoltre che la fede è argomefito, 
é dimostrazione, è lume pel quale i' intel- 
letto è convinto e condotto a credere ferma- 
mente quelle cose che non vede e che non 
intende colle sue forze naturali . 

^i Che mi largiscon qui ec. Intendi t che 
qui mi si mostrano manifeste. 

75 prende interna, prende concetto, noK 
me. 

77 Sillogizzar y per argomentare . Senta 
avere altra vista ^ cioè senza avere altro ri- 
guardo. 

78 Però interna ec. Però che. Cosi legge 
il Viviaui col suo cod. e assai meglio deali 
altri che leggono E però* Intendi : ptercloccnè 
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ii4 Nella melode ec. , cied colla melodìa 
che si canta iu cielo : coir inno che comincia 
Te Deum laudiimus. 

ii5 E quel baron, S. Pietro. Ai tempi di 
Dante costumatasi di dare ai tanti i titoli stes- 
ti che davansi alle persone onorate dal mon- 
do. Di ramo in rumo, duo da uua parte ad 
altra delia proposta qiiistione. 

117 air ultime fronde y cioò alle cose ulti- 
me di essa quistlune. 

118 die donnea, che amoreggia colla tiu 
mente e in lei si compiace. 

ìli ciò , -che fuori emerse , cioè : quello 
che usci dalla tua bocca , quello che di- 
cesti. 

ia3 E onde alla credenza , cioè : e da chi 
ti fu proposto a credere. 

iq5 che tu vincesti ec. Intendi: che cor- 
rendo al sepolcro di G. G. vincesti il giova- 
ne tuo condiscepolo S. Giovanni, entrando 
prima di lui in quel sacro recinto. 

128 La forma qui ec. , cioè: l'ordine del- 
le cose che prontamente credo. 

lag la cagion di lui, il motivo di esso mio 
credere . 

i34 rna dalmi ec Intendi : ma un tal cre- 
dere il mi dà, ovvero: ma colali prove dal- 
lemi, mi dà anche la inerita che dal cielo 
viene a manifestarsi in terra per gli scrìtti 
di Moisè ec. e per voi^ o apostoli, che seri" 
veste, 

i38 vi fece almi, vi fece tanti. 
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i4i sono et este , cioè sunt et est. Inlen- 
di .' alla trinila si convengono il plurale ed 
il singolare del verbo essere: il sono (suutj 
in quanto alle persone; Ve (est) iu quanto 
alla unkÀ'di -Dio. . • 

14^ condizion. Congiunzion legge il cod. 
Aotald.; e questa lesione pare òttima, come 
qàella che esprime le tre persone divine con- 
giunte in una. 

143 CK io tocco mo ^ ciòi : della quale ora 
parlo . Mi sigilla , iniprime nella mente 
mia . 

145 Quesf è il principio ec. Intendi : que- 
sto è il primo articolo delU mia fede; e la 
credenza di questo, a guisa di favilla che in 
vivace Gamma dilatasi , accresce a tutti gli 
altri articoli un lume si vivo che scintilla in 
me come stella in cielo. Cosi il Loml^ di- 
versamente dagli altri espositori. ^ 

149 gratulando, rallegrandosi. 

i5q Tre volte cinse me, tre volte mi girò 
intorno della fronte. 
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1 continga, avvegna, dal lat. contingere . 
Poema sacro: così chiama la Divina Com- 
media , poiché tratta dì cose della vita futu- 
ra per dirigere gli uomini al bene. 

2 Al quale ec. Ài quale ha dato mano 
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Iddio colla sua grazia e la scienza delle co- 
se teiurene , aiutando V ingegno del poeta . 

S per più anni. Per moli' anni legge il 
€od» Florio e il eod. Gaet. 

5 Del bello ovile ec, delia città di Firen- 
$e . 

y Con altra voce ec.V cioè con altra pia 
gloriosa fama e con veste non di seoipiice 
cittadino o di magistrato, ma di poeta. 
. 9 il cappello . Intendi la corona dell' allo- 
ro. 

IO conte, conosciute. 

12 per lei, cioè: per la professione che 
io feci della delta fede, tre volte mi girò 
intorno della fronte. ( Y. il y. xSa del e. 
preced. } 

i4 Di quella schiera. Di quella spera leg- 
gono, altri e sostengono questa lesione citan- 
do il V. II del e. preced. Si fero spere so- 
pra fissi poli: ma colai citazione non ha luo- 
go, a questo proposito. Ivi si parla delia 
forma che presero quelle anime; qui si vuo- 
le significare d'onde uscisse S. Pietro. £ 
d' onde usci egli? dalla schiera di quegli spi- 
riti che si fecero spere; dunque leggi schie- 
ra. La primizia ec, cioè il primo de' vicari 
suoi che G. G. lasciò in terra. 

17 il Barone ec. Intendi S. Jacopo apo- 
stolo» in divozione del quale i pellegrini vi- 
sitano il sepolcro di lui in Gompostella cit- 
tà della Gauzia, provincia di Spagna. 

ao /' uno e. V altro poade. Intendi: V uno 
air altro manifesta . 
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31 mormorando , Mormoran ppopnan. va- 
ia parlirfl sommesMnteiiMj qui è ont» per 
nmilitadiae. 

94 Laudando tC Intendi: badando DÌ0, 
la visione del quale è il cibo di ohe is cialo 
>i ciba ogni beato. Praitde. PnauUre uro- 

ErianiBDle vple desinare,- e qui ti pramaa e 

3S il gratular, la congratulaaioiM. Si Ju 
assolto, cioè ebbe lermÌDe; dal lat abtotit- 

a6 coram me. Alla mia preseoia. Soao 
voci lai. S' affisse, fermo»). 

1'] Ignito, inrocaio, acceso, rispleadente: si 
che vincei-a il mio volto, si che taceva cba 
io chiuassi il volio. 

ag Inelita vita ec. Intendi; o anima illn- 
slre ( di S. Giacomo ] cbe della liberalilè 
della divina basilica , cioÈ della reggia del 
cielo Kiivesli, Allude alle parole dell' epillo- 
la della catlolica, in cui ù leggono quastb 
parole: Si quis autem vestrum indiget sa- 
pientia, posluiet a Dea, qui dal aMue ' 
Secondo il ■eDlimento del più degli '- 
eccIesiasLici la della epistola non è di fi. 
GiacQiDo di Galiiia dello il maggiore, ma 
di S, Giacomo il minore . Allri leggono 
atlegrerta in luogo di larghetta ; nia le 
ragioni, colle quali difeDdoDO quella letio- 
ne tono, a giuditio de' più acuii espositori. 
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si oda il nome della speranza ( interrogando 
Dante intorno cotale virtù ) in quest' alto 
cielo; nel gual^ essendo* ogni pienezxa di 
contento, di essa spefanza, fuori che in 
questo caso, non si farebbe menzione. 

33 Tu sai ec. Intendi : tu sai * che tante 
volte nel testo evangelico tu figuri la spe- 
ranza, quante volle G. C. a' tre/e* più chia' 
rezza, cioè fece a tre soli discepoli più chia- 
ra niaoife^tazioDe della sua divinità. G. C. 
volle sempre testimoni dei suoi miracoli S. 
Pietro come simbolo della fede, S. Giovan- 
ni della carità, S. Jacopo della speranza. 

34 Leifa la lesta ee. Intendi: alza la te- 
sta, abbassala darlla soverchia luce, e fissa 
lo sguurdo sicuro; imperciocché uopo è che 
ogni potenza che* viene dalla terra si maturi 
a* nostri raggi ,. cioè si perfezioni ai raggi 
del lume divino , di che noi risplendiamo . 

3^ del fuoco secondo y del lume che se- 
condariamenle si era accostato a me. 

38 levai gli occhi ai monti. È allegoria. 
Intendi: levai ai lumi ove erano S. Pietro 
e S. Giacomo gli occhi che prima per la 
troppa luce eransi abbassati. Allude alle pa- 
role del salmo: Fundamenta eiiis in monti' 
bus sanctis: e dell' al irò; Levavi oculos meos 
ad montes, unde vemet auxilium miài: pei 
quali monti allegoricamenle sono inlesi gli 
Apostoli\ La parola pondo melaforicamenie 
usala si riferisce all'altra metafora monti. 

4o Poiché per grazia ec. ( È S. Iacopo 




ctie parla.) T affronti , dai (i trovi insieme, 
li aoboccbi neW aula pia segreta, Jtei^ Staoia 
dirisa dalle altre, co' suoi coati, coi prima- 
ri personaggi della coite del cielo. 

45 di ciò, cigè con dò, col vero veduto 
nella corte celestiale; conforte, coororli. 

46 Di' quel che ell'é, dimioi che cosa è 

la mente tua è foruìta della detta speran- 

4S Così seguio ec. , cosi seguilo a parlare 
il secondo apostolo. 

49 E i/ueìla pia ec-, cioè: e Beatrice, che 
ini aveva condotto lassi^, cosi coiiiincid a ri- 
spondere prima di me. 

53 La Chiesa militante ec. Intendi : la chie- 
sa militante non ba alcuno tra* suoi 6gliuali 
piti fornito di speranza di costui (di Dante), 
com' ò scritto ec, cioè come appariscAi ia 
Dio, il (]uale come sole illumina tulli noi. 

55 che d' Egitto ec. Allegoria . Inteadj: 
che ddtia scbiavilù del moudo venga alla 
celeste Gerusalemme, prima che gli sia pre- 
scritto il militare, cioè sia posto il termine 
al suo combattere nella vita mortale, che k 
stato di gticrra. 

58 , 59 che non per tapere-San dimanda- 
li ec. , cioè : che uo» sodo b Idi ( a Dante ) 
domandati da le per sapere ( poiché lutto 
&a\ e vedi in Dio ), ma perchè egli rapporti 
agli uomini quanto questa virtù i' ù in più- 
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61 non gii saran forti, non gli saranno 
difficili, facilmente potrà iiichiararli. 

6a Né di ialtanzia , né gli saranno moti- 
vo di vanagloria. 

63 comporti, conceda. 

64 discente, colui che impara, discepolo; 
eh' a dottor seconda j che ubbidisce a mae- 
stro. 

65 Jibente, che opera volentieri. Dal lat. 
libens. 

• ^ si dismsconda, si manifesti. 

68 il qual produce leggono i cod. Gaet., 
Yat, Cnig. Questa leztooe à da preferirsi, 
dice il Betti, alta coranne che produce, Co^ 
è tolta ogni dubbiezza sul doversi inferire il 
^he a gloria o ad attendere, 

70 Da molte stelie, cioè da «]»ki cìiia ris- 
iimi scrittori sacri, i quali sono stati più so- 
pra rappresentati sotto forma di stelle. 

'jvt Che fu sommo «e. Davide, che cantò 
le lodi di Dio. 

73 Sperino in te ec. Negli ^ti suoi canti 
in lode di Dio Davide dice : sperino in te 
-coloro che sanno il nome tuo ( il nome di 
Dio ). £ chi, avendo fede cristiana, non sa 
questo nome? In luogo di alta, che è del- 
la Nidob. , tutti gli altri leggono sua o tua, 

77 Nella pistola, cioè nella tua epistola 
canonica, ricca delle cose dette da Davide. 

78 vostra pioggia ec, cioè le cose stilla- 
te , sparse da voi , io stillo , spargo in al- 
trui. 
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79 al ^ho « 


MO ec.cioè Del metto d! qi»t 


fuoco ove era 




del % Apo- 


stole. 






8a ipirò, cii 


Df: parlò. 




83 wr la virtù, cioè reno il 


< virtù delk 


speraata, che' 
.ìporui od n. 


mi seguì fiuo' alla 


1 palma cba 


irtirio ed all' usci 


re del oam- 


pò di batlaglU 


[*, cioè dal mooilo ili' elerna 



84 'n^i 'a palata . Fina alla palma ìefgn 
pili spedili! ni eri le il cod. Gaet. : e cori ■!• 
nieglio, osserva il Betlii poicbè pare cho H 
Dante avetse detto la palma, dovesse diro 

85 respiri, riparli. Dilelle, dHelli. 
ee Dicka, didii. 

88 le nuove «&> il nuovo ed il vecchio 
Teslanlenlo. 

69 Pongono il segno ec, cioè: prefiggono 
il segno al quale deoDo mirare sperando le 
■niiuc de' giusti, ed esso segno, esso termine 
di speranin ( che è il paradiso , dove ora 
■000 ) mi si dimostra tale da m nedesi- 

911 di dnppia Peila. Intendi: delle beali- 
udiae dell anima e di quella del corpn. 

94 £ 'l tuo frateilo. IiileDdi:e S. Giovaif 
1, assai vie piii digesto, d^erita, ecbìarita 
9 la manifesta nell' Apocalisae. 

97 E prima ec. E prima appresso al fui 

esse parole il cod. C^ss. ^ipprcsso il Jlit 

ette ec. il cod. Cuoi. 
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98 Sperent in te: parole dal salmo. 

99 le carole, le schiere de' beati che gira- 
vano iotorno . 

loi «Si che y seU cancro. Tutto quel me- 
se dell* inverno che il sole è in capricorno 
avviene che quando esso astro tramonta, 
spunta in cielo il cancro ; e auando tramon* 
ta iJ cancro , spunta il sole . Ciò posto, in- 
tendi: se il cancro avesse un tal cristallo, 
cioè avesse una si fatta lucentezza , il mese 
dell' inverno che il sole è in capricorno non 
vedrebbe mai notte; poiché sarebbe illumi- 
nato ora dal sole, ora da quel lucido corpo 
posto nel cancro: quel mese sarebbe un lun- 
go di. . 

io5 Alla novizia, alla novella sposa. Non 
per alcun fallo, cioè; e non per esser va- 
gheggiata, non per vanità o fatto. 

107 ai due, ai due apostoli Pietro e Iaco- 
po. 

109 Misesi II nel canto ec, cioè: entrò 
terzo fra i due S. Giovanni, cantando le me- 
desime parole sperent in /e, e colla stessa 
nota, melodia. 

xio in lor, nei tre apostoli. 

112 Questi ec. Intendi S. Giovanni , che 
neir ultima cena riposò 9ul petto diG. G. 

ii3 Del nostro pellicano. Intendi diG. G., 
che, a somiglianza del pellicano , salvò i prò- . 
pri figliuoli col suo saogue. Era opinione 
che il pellicano aprendosi i fianchi col bec- 
co ravvivasse col sangue suo i propri nati 
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uccisi dalla serpe. E questi Jìie ec. E questi 
da G. C. stante sulla croce fu eletto m sua 
vece a figliuolo di Maria. 

ii5 La donna ec. Intendi: cosi Beatrice 
ini disse per farmi conoscere che questi era 
S. Giovanni , ma poscia ( dette queste paro- 
le) tenne come prima intenti gli cechi ai tre 
•postoli . 

ii8 Quale è colui ec. Quale è colui che 
fissa gli occhi nel sole e i\ avvisa ( per la 
cognizione che ne ha dall' astronomia ) di 
vederlo ecclissare un poco e per il suo affis- 
sarvisi rimane abbagliato; tale io diventai^ 
cioè diventai abbagliato nel fissarmi in quel- 
la ultimo splendore. 

1^3 Mentrechè, fino a tanto che. 

123 che qui non ha loco, che qui non è. 

124 e saragli ec. Intendi: saravvi , sarà 
ivi cogli altri corpi Gno a tanto che il nu- 
mero di noi beati crescendo si agguagli a 

3uello che Dio ha stabilito, cioè fino al giu- 
izio universale. - 

127 Con le due stole. Intendi: con le due 
glorificazioni, cioè con quella dell' anima e 
con quella del corpo . 

128 Son le duo luci sole. Intendi: la luce 
di G. C. e quella di Maria Vergine , che si 
tolsero alla tua vista. 

129 Nel mondo vostro, nel mondo abitato 
da voi mortali. Porterai in luogo di appor* 
terni legg. i cod.^Yat. e Antald. 

i3o lo infiammato, giro, cioè l' aggirarsi di 
quelle tre fiamme. 
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i3i con esso il dolce mischio ec, cioè: 
col mescolanieuto che a quel girare faceva^ 
si del canto triplice che usciva dalle tre fiam- 
me- 

i33 per cessar, per ischÌTare. 

CJNTO xxri 



1 Menir^ io dubbiava ec. lotendi: mentre 
io stava dubbioso, timoroso, per la vista 

* mia abbacinala, cioè temeva di rimauere ab- 
bacinato nella vista > siccome io era per ca- 
gione di quel grande splendore. 

2 Della fulgida Jiamma ec. Dalla fulgida 
fiamma che mi abbacinò la vista, cioè dalla 
fiamma che nascondeva S. Giovaoni. 

3 uno spiro , una voce. 

4 risensè , risens^, cioè ripigli il perduto 
sè&so. Rinsense leggono altri e -forse me- 
glio . 

6 Ben è che ec. Intendi: è bene che com- 
pensi r impotenza del vedere col ragiona- 
re. 

7 ove s^ appunta, cioè: a che si rivolge 
intentamente. 

8 e fcC ragion y cioè persiuditi . ' 

9 non defuktd^ non i^rla, non distrut- 
ta. ' 

10 dia. Dio add. che ngnifica del ik, dai 
ktino dies e qui vale rispUndenUì» 
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12 La virlà ec. Anania ebbe virtù di ren- 
dere a S. Paolo la visla smarrita. 

i5 e tosto e tardo , cioè : o toslo o tar- 
di. 

iQ Lo ben che fa contenta ec. loleDdi: 
Iddio, che fa beate Ip anime in cielo , h 
principio ( alfa^ prima lettera dell' alfabeto 
greco ) e fine ( omega, uhiina lettera di es- 
so alfabeto ) di quauto scrive amore in me, 
cioè di quanti impulsi leggieri o forti esso 
mi dà; ovvero, come suppone Benvenuto: 
ogni scrittura facile o difhcile che tratti d'a- 
more ( della carità ), m'insegna che si deb- 
ba amar Dio , principio e Une di tutte le 
cose . 

19 Quella- medesma voce. Intendi: S. Gio- 
YHuni . 

21 in cara, in desiderio. 

22 E disse ec. Intenderai il senso di que- 
sta metafora così: conviene che i tuoi penr 
sieri escano dall* interno dell' animo tuo più 
schiarali, come esce da vaglio che ha an- 
gusti fori più schiarato il iiore della fari- 
ua. 

24 Chi drizzò ec. Intendi: chi dirizxò l'a- 
mor tuo verso Dio. 

26 per autorità ee. , cioè per rivelazione 
che proviene da Dio. 

28 Che 'l bene ec. Intendi : che ,il bene 
( in quanto ò bene ) tosto che vien cono- 
sciuto accende, dell' amore di se, e tanto 
più, quanto più esso racchiude di bontà. 
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'2g m/7^^tó,'^tpagglore. 

3i Dunqwi aie essenza ec. Inteodi : dun- 
que a Dìo ( essenza che ha tanto vaataggiò 
sopra tutte le altre essenze che ciascun bene 
che è fuori di lei altro non è che un raggio 
del lume suo ) conviene che la mente di 
chi cerne, conosce, il vero ec.j si mova piik 
che verso dì altra essenza. Tal vero, tal 
verità mi fa conoscere colui ec. , cioè Plato- 
ne, il quale dimostra nel suo Simposio amO' 
re ( cioè il sommo bene in se diffusivo ) es- 
sere il primo di tutte le sostanze sempiterne, 
cioè di tutti gli dei. Noi per le sustanzie 
sempiterne intenderemo gli angeli e le ani- 
me umane. Altri vogliono che Colui che mi 
dimostra ec. sìa Aristotele, che nel libro Ve 
causis dice: la'^ catena degli effetti e delle 
cause non è infinita; per la qual còsa è di 
necessità pervenire ad una cagione che sia 
cagione dì tutte le altre, cioè a Dio. 

4o Slernel. Scernei legge il Lomb., cioèi 
me lo fa conosce re . La voce ec. : cioè la pa- 
rola del medesimo Dio. 

4^ Io ti Jarò vedere ec. , cioè: io ti mo- 
strerò in me congiunte tutte le perfezio- 
ni. 

43 Siernilmi tu ec. Intendi: tu pure, o 
Giovanni, cotal vero mi dimostri nel prin- 
cipio àe\y alto preconio ^ del sublime bando, 
cioè dal tuo vangelo che grida, pubblica^ 
laggiù r arcatio di qui y T arcano ineffabile 
delia generazione del Verbo divino. 



CANTO XXVI. 767 

45 so^ra ad ogni allo bando , cioè : io 
modo più sublime degli altri dottori che 
pubblicarono il medesimo arcano. 

46 Et io udì* ec. Inlendi: ed io udii ri- 
spoudermi : coudott» da naturai ragione e 
dall' aulorità divina concorde alla ragione, 
riserba a Dio il principale de' tuoi amori.* 

49 altre corde, altri motivi. 

50 suone, suoni^ dica. 

5i Con quanti denti ec. , cioè : quanti 
motivi ha questo amore, che senti. 

53 latente, nascosta, oscura. 

53 Dell* aguglia di Cristo^ cioè di 8. Gio- 
vanni. 

55 tutti quei morsi j cioè tutti i motivi 
impellenti 1' animo a guisa di pungenti sti- 
moli. Così il Biagioli. 

57 jilla mia caritate ec., cioè : hanno 
cooperato a trarmi verso T amor di Dio. 

59 perch* io viva , cioè : perch' io abbia 
vita eterna co' beati. 

60 quel che spera , il paradiso 

61 Con la predetta ec: colla predetta co- 
noscenza, somministratami dalla ragione e 
dalla autorità, tratto mi hanno ( le predette 
pose } dagli infiniti errori ai quali è spinto 
r uomo pel torto amore delle «osé mondane 
e mi hanno condotto al diritto amore > al- 
l'amor divino. 

64 Le fronde ec. Intendi : le era tu re che 
adornano tutto il mondo, che da Dio è con- 
servato e provveduto , io amo a misura del 
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bene che loro h porto ^ comumcato da Dìo; 
cioè : io amo in loro la perfezioue e V opera 
di Dìo. Questo è vero amore di carità, che 
si difTonde per amor delle creature sopra 
tutte le creature; perciò mal pausano , secon- 
do me, coloro che vorrebbero restringere la 
metafora orto a significare solamente il pa- 
radiso . 

^o si disonna ec. Intendi r si sveglia per 
la virtù visiva che passa da una membrana 
all'altra dell'occhio, le quali membrane 
sono come gonne, vesti di esso^ che i fisici 
chiamano tuniche, 

74 Sì nescia, cioè sì priva di discernimen- 
to. 

75 Fin che la stimatila ec. Intendi : fin- 
ché ben risvegliato ed avvezzato alla luce 
Bon riceve soccorso dalla facoltà giudicatri- 
ce. 

76 quisquilia, ogni ingombra, ogni impe- 
dimento. 

78 Che rifulgeva. Che rifui gesm legge il 
eod. Ang., ed è assai bella lezione. 

70 me' , meglio. 

85 Vagheggia ec, cioè: \ anihfia di Ada- 
mo lietamente coulcmpla Iddio . 

85 Come la fronda ec Come la fronda 
che piega la cima per lo passare del vento 
e poi si rialza per la propria virtik naturale^ 
feci io> restando con istupore e senza paro- 
la mentre Beatrice parlava; poi mi tolse 
quello stupore un desio di parlare ec. 



.CANTO XXVI. 769 

93 nuro , nuora. 

94 supplico, colla seconda sillaba lunga, 
é diastole in grazia della rima. 

96 E, per udirti ec. , cioè : tralascio di 
narrarti ciò che conosci, per non frammetler 
tempo e per udirti subito. 

97 Tal volta un animai ec. Intendi: tal- 
volta un animale ebe sia coperto . con un 
panno, broglia, si agita in si fatta guisa cbe 
conviene cbe ei manifesti per la'niHìgliay per 
la copertura, quello cbe brama; in simile 
guisa /' anima primaia ( Adamo ) faceva tras- 
parire pel lume entro il quale era nascosta 
quanto per compiacermi venia gaia, dive- 
niva allegra . 

io5 spirò, mandò fuori la voce, parlò. 
Profferta , manifestata , esternata . 

X06 nel verace speglio ^ cioè in Dio. 

107 Che Ja di se ec. Parelio è V immagi- 
ne del sole cbe talvolta si dipinge in una 
nuvola a rincontro , sì cbe diresti essere ia 
cielo più soli . Qui Dante adopera pareglio 
aggettivamente e vuol dire cbe Dio fa bensì 
cbe le altre cose mostrino l'immagine di Dio, 
ma Dio non è specchio cbe riflella 1' imma- 
gine delle cose create. A dir breve: Dio rap- 
presenta tutte le cose, e nessuna rappresen- 
ta lui. 

109 Tu. vuoi udir. Tu vuoi saper legge 
r Ang. 

110 Neir eccelso giardino ec. Intendi: nel 
terrestre paradiso, ove Beatrice ti fece abile 
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• salire quassù per la luuga scala, de' cie- 
li . 

11^ E quanto ^fu diletto ec. Intendi: é 
vuoi sapere quanto tempo si dilettarono gii 
occhi miei della vista del paradiso terrestre 
e Ja vera cagione dell* ira divina contro di 
me ed il linguaggio che usai e del quale io 
fui autore. La Scrittura dice che Adamo die- 
de il nome alle cose. 

ii5 Or, Qui or è particella che serve al- 
la transizione del ragionaroebto e sta per 
dunque Del legno, cioè dei frutto del le- 
gno. È frase scritturale. 

117 // trapassar del segno. Intendi il tra- 
passare oltre i termini prescritti dai volere 
di DÌO; cioè la disubbidienza. 

118 Quindi. Quivi trova il Cesari in un 
buon codice e soggiunge: e la credo vera 
lezioue, non quindi^ che meno proprio mi 

E are. Onde ec. , cioè: in quel luogo ( nel 
imbo ) dal quale Beatrice mosse Virgilio a 
venire in tuo aiuto quando eri smarrito per 
la sei va f 

119, ZIO ifolumi-Di sol^ rivolgimenti di 
sole, cioè anni. Questo concilio, questa com- 
pagnia de* beati spirili che convengono in 
una sola volontà . 

i 121 E vidi lui, cioè: vidi il sole tornare 
a tutti i lumi, cioè a tutti i segni dello zo- 
diaco novecento trenta volte , cioè vissi gSo 
anni . 

125 alP opra inconsumabile^ all'opera che 
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non poteva essere consumata , condotta a 
termine, clou alla torre di Babel. 

12^ razionabile y cioè proveniente dall* ar- 
bitrio dell' auima ragionevole.^ Raziocinabile 
legge la Nidob. : ma .questa, come dice il 
Betti , è voce ignota a tutta la classica lin- 
gua. . 

129 Seguendo 'l cielo , cioè variando se- 
condo ja posizione e T influsso degli astri. 

i3o Opera naturale è ec. Intendi : 1' es- 
primere e il manifestare altrui i propri con- 
cetti è cosa che proviene da naturale dispo- 
sizione ; ma poi di parlare in questo o in 
queir altro modo la natura lascia fare a voi 
altri uomini secondo che v* abbella^ cioè se- 
condo che vi piace. 

i54 Un. E il Lomb. El s* appellava ec. 
S. Isidoro, dietro la scorta di S. Girolamo, 
scrive nelle sue Etimologie che da principio 
gli Ebrei chiamarono Iddio col nome di El 
e poscia dì Eloi, Altri leggouo Un; altri /. 
Il eh. Lampredi sostiene quest* ultima lezio- 
ne con un cod. da lui veduto in Napoli e 
pensa che Dante con tal segno abbia voluto 
significare il nome ebraico lehovah^ con cui 
era invocato il nome di Dio, e che abbia 
fatto uéo della sola iniziale / per denotare 
che la predotta sacrosanta parola non si po- 
teva scrivere interamente, non che proferire 
dai profani. Lo stesso Lampredi ai v. i36 
legge Ely iti luogo di Eli^ secondo il detto 
codf. 
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i35 la letizia che mi fascia ^ cioè il Heto 
splendore che mi circoude . 

iSq Nel monte che si leva ec. , cioè nel 
monte del purgatorio che più drogai altro 
s'innalza sopra le acque del OEMire che dr- 
condano la terra. 

t4o con vita pura, cioè con vita innoceD* 
te, prima del mìo peccato non turbata dal- 
la concupiscenza ; e disonesta , cioè con vita 
soggetta alla concupiscenza dopo il mio pec- 
cato . 

i4i Dalla prim* ora ec. Intendi : dalla 
prima ora di quel giorno èhe io stetti nel 
paradiso terrestre fino ali* ora susseguente, 
alla sesta ^ allora che il sole dopo le prime 
sei ore del suo diurno corso passa da an 
quadrante del detto suo quotidiano circolo 
all' altro quadrante. 
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3 nC innehbriava , m' empiva di gioia » 
d' inneffabile allegrezza . 

5 per che, per la qual cosa ; mia ebbrez* 
za, la piena del mio godimento. 

8 intera y piena, compiuta. 

10 face, faci; cioè i quattro splendori in 
che si celavano S. Pietro, S. Giacomo, S. Gio- 
vanni e Adamo. 
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II quella che pria v'enne , cioè S. Pieno. 

i3 E tal nella sembianza ec. Intendi : e 
tal divenne il lume di S. Pietro, qual diver- 
rebbe il piaDetu Giove , se , a somiglianza 
d* uccello che muta le petrae cod altro uc« 
ceIlo> mutasse il suo candore col rosso di 
Marte; che è quanto dire: la= luce caDdidà 
dì S. Pietro si tinse in rosso. 

16 La provedehza ec. Iddio provideote che 
comparle , distribuiste a ciascuno V uIBcio 
suo e impone or di parlare or di tacere à 
vicenda, aveva posto silenzio ec. 

aa Quegli eh* usurpa ec. Intendi : quel Bo- 
nifazio yill che in terra ingiustamente pos- 
siede il mio luogo nel sommo pontificato . - - 

33 che vaca ec. Intendi: il qual luogo, 
essendo indegnamente posseduto, è come sé 
fosse vacante agli occhi di Dio. 

a 5 del cimiterio /nio^ cioè: della mia Roma 
nella quale è sepolto il Corpo mio; Cloà" 
co- Del sangue ec, cioè una sentina di cnv» 
deità e di libidini; delle quali iniquità >8Ì 
compiace il perverso ec , cioè Lucifero. ^ 

28 avverso, posto di rincontro alla detta 
nube. 

3i permane, sta, è. 

Z^Jallanza, fallo, mancamento. 

33 Pure ascoltando , cioè solamente per 
ascoltare. Si Jane, si fa. 

34 Così Beatrice ec. Intendi, secondo il 
senso anagogico: la teologia arrossì dell* ope- 
rare del romano pastore. 

Paradiso 5o 
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o5 tale eclissi ec. Tale oscuramento di 
seiubiaoze credo che fosse in cielo quando 
G. G. pali iu croce . 

36 suprema. Divina, in luogo di suprema, 
Jegge il cod. Antald. 

38 Con voce ec. Intendi: con Toce tanto 
diversa dalla primiera , cioè tanto veemente 
che» al paragone di questa» ia sembianza di 
Pietro ( detta di sopra al v. i3 ) non si mu- 
tò piue, cioè non soffri mutazione maggiore 
quando di bianca si fece rossa. Fu maggio- 
re la mutazione della voce di Pietro, la qua- 
le di grave si fece veemente» che la muta- 
zione della sembianza di lui» la quale di 
bianca si fece rosseggiante. 

l^i.di Un ec. Lino» Gleto e Sisto ec. fu- 
rono successori di S. Pietro e santi mar^ 
tiri . 

^SJleto, pianto: dal lai. fletus , da cui 
.deriva la parola Jlebile comunemente usa- 
ta . 

46 Nanfa nostra ^ntenzion ec. Intendi: non 
fu nostra intenzione che parte del popolo 
cristiano sedesse a destra mano de* nostri 
successori e parte dalla sinistra; cioè che 
una parte fosse riguardata con occhio di pre- 
dilezione , esaltata , arricchita , e V altra av- 
vilita, abbattuta e perseguitata per odio di 
parte. 

So Divenisser segnacolo ec. Intendi: dipin- 
te nella bandiera papale -diventasser un segno 
di guerra coutro i Ghibellini^ che erano pur 



balteiiati e i 
sa. 

54 Ond" io . loleadi: oud' io mi ver^ognn- 

56 per tulli i peschi , cioè per tutti i Te- 
ScOTadi. 

57 O difesa di Dio ec. Intendi.' o Dio dt- 
fensore della Chiesa, perchè por donni? 
perchè non t'adoprì? Ahi vendella, iovece 
di O .difesa , leggono altri , ed altri giadi- 

58 ÌM sangue nostro ee. Intendi: del pa- 
trimonio donalo dai fedeli alla chiesa )□ de- 
vozione del sangue sparso da aoi, s' appa- 
ile cchìa no- d' im pi irguarsi i preti di Cahors libi- 
la Guicnna col pontefice Giovanni XXII caòr- 
àaa e quelli dì Guascogna col pontefice Gle- 
menle V guascone . 

63 la gloria dei mondo. Intendi : ia [mo- 
narchia universale del mondo. Dante spera- 
va, come dello è più volte, che Roma do- 
Tesse regnare sopra tutta la terra. 

65 Soccorra, soccorrere. Concipio, conce- 

64 per lo ntorlat pond», pel corpo morta- 
le onda sei ancora gfavato. 

67 St come ee. Costruzlane: siccome Pae- 
re nostro ^fiacca iti giuso di vapori gelali , 
cioè fiocca vapori gelati. 

68 (7 corno te. , il capricorno. 

71 vapor trionfanti. Intendi spirili irinn- 
fanli, a guisa dei vapori {jclali ^njii'addctlr. 
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70 "Lo viso mio, la vista mia. 
^4 psf* ^o molto j cioè per la molta lun- 
ghezza . 

76 Onde la donna ec. lutencli: onde 6ea« 
Ilice 9 che mi vide sciolto dal mirare allo in- 
sili come prioia io faceva «e. Sciolto » in vece- 
di asciolto, legge il cod. Caet. 

77 adimai abbassa. 

ìH come tu se' volto ^ cioè: quanto il cielo 
la aggiralo iutoroo alla terra in questo 

spaziò di tempo. 

ng Dall' ora ec Intendi: dal tempo in 
CUI io av^va altra volta guardalo la terni a 
quello in cui poscia la riguardai > vidi die 
io aveva percorso T^rro che dal. meiidiaoo 
air orizzonte occidentale forma il primo dima. 
Dante, secondo la geografia de'. suoi tempi «^ 
pone i termiili dei climi ai Xermini del nostro 
emisfero. 

82 Si eh* io vedea ec. Intendi: ni ch'io, 
trasportalo dall* oriz^oute occidentale, e tro* 
vandomi perpendicolarmeoté sopra di quello 
insieme col segno de' gemelli, vedeva di la 
da Gade ( Cadice ) il luogo ove' follemente 
Ulisse tentò di navigare e fece naufr8||io.. 

B3 e di qua ec, Intendi: e dalla parte 
orientale del nostro emisfero io vedeva il li- 
do fenicio , dove Giove trasformato io loro 
rapì Buropa. 

86 ma l sol procedea te. Intendi: ma ii 
sole, stando ne' *xi gradì dell' ariele, proce- 
deva più di nn segno ( più di lutto il segno 
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iti toro ) distante dai gemelli, coi quali io 
girava- Dice sotto ì miei piedi; poictit il P. 
era nel cielo delle stelle fisse più alto del 
cielo solare. 

88 che donnea- Donneare viene da donna 
« vale propriamenle fare all' amore còli» 
donne o caneersare con etse per ispassarsii 
qui è uMIo metafor. io uà senso poco loo^ 
'tano dal proprio. 

89 di ridure, cioè di ricondurre, Ai GsHrs 
«Hovametile. Per licenza poetica Dante ha 
scrino ridure m luogo di ridurre, sincope 
usala, dal verbo riducert, 

gì E se natura ec. Interna: e (e 1« nalti- 
ra o 1' arte produssero bellezze onde pascere 
gli occhi per attrarre le menti, l'uni ne' cai>- 
pi umani , -l' slira nelle sue dipinture, tutte 
adunale ec. 

. g5 f^er lo piacer ec. Intendi secondo il 
■coso anagogico: rispetto ta sacra teoloffia 
iMie le alt^ scienie insieme congiunte d itila 
aeno. 

97 indulge, concesse; dtd ht,- iiubJg^ 

gS Arf ^l nido ec. , cioè dal tegao dei 
gemelli. Allude alla fàvola ^e i due gemel- 
li Castore e Pollnce nati «eoo ^11' uovo di 
Leda. 

gg. nel del velocissima , cioè nel cielo 
detto il primo mobile, che, essendo ecceotri- 

co agli allri, è di tulli il più veloce. M'im- 
pulse, mi sospinse. 
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xoo Le parti ec. yicissime^ sincope di 
vicinissime, in luogo di vivissime che haDiio> 
la Nidob. e tutte le ediz., legge il cod. Casr> 
sin. con altri molti testi iodicati dalla Cr.f • 
e questa lezione è tenuta dal Betti. ( secon* . 
do che a me scrive } per )a mlfdiore. Qui 
Dante, dice egli, vuol significare chiaramente , 
che in quel cielo era tanta uniformità che. 
non appariva alcun divario tra le parti le. 
più vicine e le più lontane, di modo che il 
P. non sapeva in qual punto di esso cielo si 
ritrovasse con Beatrice. 

io3 il mio disire, eioè il desiderio mio cE 
sapere le proprietà di quel cielo. ^ . 

. io6 La natura del moto ec. Inteodi : ^ui- 
YÌ in questo cerchio . detto il primo «nobile 
(il più ampio di tutti) comincia il moto, 
cbe poi naturalmente quieta^ cessa nel mezzo 
degli altri cerchj concentrici. Nota, -a lettore^ 
che nelle ruote aggira n tisi il moto comincia 
nel centro di esse; che qui all' incontro ht 
cominciamento nella periferia del cerchiar 
maggiore^ nel primo mobile, che è mosso da , 
Dio . 

lod Quinci^ cioè da questa nosira siera, 
dbiamata il primo mobile* 
•• ip9 non ha altro , dove ec., eioè: non ht 
altro luogo da cui prenda moto; perocché^ 
è mosso solo dalla mente divina. 

Ili L' amor ec. « cioè T angelo motore di 
esso primo mobile, il quale angelo arde d'a- 
mor di Dio: e la virtù ec.« e T influenza • 
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cbe egli piove ne' solloposti cieli e negli eie- 
oieoli. U Pogg. per l'amor che 'l volge in- 
teude l'amor di>ÌDo; ma il P. Parenti rv-. 
ipondei se l' inlelligepza motrice di questa^ 
sfera fosse lo slesso Iddio , come avrebbe 
essa mai bisogno di accendersi nella mente 
divina? 

11^ Luce et amor ec. Luce ed amore lo 
circondano a quel modo che esso circonda - 
gli altri olio cieli inferiori j e quel precinto, 
e quel cerchia di luce e di amore intende, 
cioè governa, solamente qael Dio che lo 
ravvolge al primo mobile. 

117 SI come dìece ec. Intendi: si come è 
misurato il dieci dalla sua meta, cioè dal 
cinque, e dal suo quinto, cioè dal due. 

iiS J? come'l tempo ec. Intendi! e come 
il tempo , in colai letto ( vaso 1 , cioè nel 
primo mobile, abbia l'origine sua occulte, 
e negli altri cieli le fronde, cioè i moti 
a noi viiibili, ornai ti può essere manifesto. 

141 affbnde, affoudi, sommergi. 

laS Di' ritrar ec. Di trarre gli occhi fuor 
legge il Lomb. 

135 Ma la pioggia ec. Intendi: ma come 
la pioggia continua converte le susine vere >n 
beiiaccbioni , cioè in susine guaste e van*.) 
cosi i frequenti stimoli a male operare ira^ 
mutano il buon volere. 

137 son reperte, sono trovate, si trovano. 

i3g tien coperte Sotlintendi dalia laaugi- 
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i3i con la lingua sciolta. Intendi: giunto 
air età che la lingua è sciolta , giunto fuor 
della puerizia. 

iSi Qualunque cibo, qualsivoglia cibo vie- 
tato dalla Chiesa nei giorni di. digiuno. Per 
aualunque lidna, m qualsivoglia stagione nel- 
la quale dalla Chiesa è ordinato il digia- 
Ilo. 

i34 con loquela intera. Intendi come so» 
pra: quando egli è fuori della puerizia, 
r i36 Così si fa ep. Cosi la pelle bianca 
della bella figlia del sole, ( intendi la nata- 
ra umana, della quale gli antichi, dopo Dio 
autore di tutte le cose, credettero generato- 
re il sole } nel primo aspetto biaqcai si fa 
nera, cioè nel principio buona si perverte 
poscia e si fa rea. 

xSp Tu, perchè ec. Intendi: acciocché tu 
non- abbi cagione di maravigliarti a tanti di»- 
<M'diqì., sappi, pensa che le genti sono flea- 
^a governo; perciocché T imperatore non Uq» 
ne Te redini dell'impero del mondo; laonde 
r uiirana famiglia va si fuori dal diritto cam- 
mino . 

1^1 Ma prima ec. Intendi : ma prima che 
il mese di gennaio, lasciando di appartenere , 
air inverno, cada in primavera , lo che dee 
necessariamente avvenire io un certo corso 
d* anni per quella minuzia di tempo che 
si attribuisce di più al molo periodico 
del sole , ruggiranno ec. Cotale minuzia 
di tempo ; trascurata nella correzione del 
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CBlendario fatta da G. Cesare, fu poi «v- 
vertilB nella correiione gregoriana del i58a. 
Quei.ta Dianieca è usata da BeoLrice figura- 
tamente per significare che non passeri gran 
tempo chu i cieli ruggiranno. In questo MQ- 
so disse il Petrarca E fiati cola piana ami 
miti' anni, volendo dire presto li sarà pia- 
na. Ma prima che gennaio tutto si svena 
legge il Torelli con molli end. Forse que- 
sta È la vera leiioQe; poiché ì Toscani tras- 
corrono rapidamente le ullirne sillabe dì 
quella parola. Cosi Dante al e. a5, v. no 
Dal vostro Uccellatoio, che, com' è vinto ecv 
e cosi il Petrarca Ecco Cin da Pistoia, Guif- 
(on ^' .areico.' Alìri leggono ma prima che 
gennaio lutto svernii «d altri ma prima che 
gennai' tutto svarni. 

144 B*'gg"^''r roggiranDO. Intendi: vol- 
gendosi meneranno suono cosi terribile e man- 
deranno iu terrà. inBussi tali che la fortuna 
tanto aspettala terrà via conlraria a quella 
che o^ tiene, ji che ^li uomini lorneraano 
pel diritto seatjero della virtù. U P. allude 
forse al toccorao cbe i .Ghibellini aspetlav.aDa 
dall'imperatore Arrigo VII; ma più T«risi- 
milmeule alla -vittoria ch« asjiettavasi dal- 
l' eroa .figurato aofto l' allegorw del veltro 
ttermiuaiore della lupa. 

145 Che laJorUma ec, che la tanto desic 
derata vittoria sopra i Guelfi fari si cbe le 

al buono e correranno yer la UirilU lia della 
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virtù. Che ratto in luogo di che tanto, legge 
lì cod. Aog. ' ■> 

i47 lo. classe. Classe vale armata navale. 
Qui e usata figaratameate . 
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X incontro alla pHa ce. i a riprensione del- 
la vita presente . 

2 €xperse il vero, cioè manifestò U veri- 
tà . 

3 Quella ec. Beatrice. 

4 Come I/I ispecchio. Come in lo specchio 
leggono i cod. Vat, Ang., Antald. » Gaet 
e Chig. ; e questa pare la vera lezione^ a 
giudizio di alcuni espositori. Doppiero, tor- 
chio o torcia di cera; cosi detto dal lat. dei 
bassi tempi duplerius, forse perchè formato, 
coir unire a doppio più candele. 

B, 9 5* accorda' Con esso ec. , cioè: s'ac- 
corda con esso vero , come si accorda la no- 
ta' musicale col metro de' versi. 

IO Così la mia memoria ec. Intendi : co* 
sì io mi ricordo che avvenne a me:- percioc- 
ché , guardando ne' begli occhi di Beatrice , 
vidi dipinta 1* immagine di ciò che poscia 
rivolgendomi vidi veramente. 

la Onde a pigliarmi ec. Intendi: per la 
virtù de' quali occhi amore mi prese, mi le- 
gò. ■ ' ' ' . , 
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ì^ £ii miei, i miei occhi. Da ciò ec. In- 
tendi: da quello che appariice in quel tralit- 
me, cioè in quel cielo che intorno N viÀ- ■ 
«o. 

i5 Quandunque ec. Ogrn qnal voli* bene 
V.atSsM r occhio e la mente nel giro di quel 
volume, -di ^Del cielo di SalurtM. 

17 che'l viso eh' egli affuocm ec, otoèi 
che gli occhi che illumiaB conviene che n 
-chiudano per la molta scutaEia di esso tu- 

ig pia poca, più piccola. 
'30 locata con esso, pbtta in vìcìoantacom 
esso lume, 

33 Forse cotanto -ve Iiiteiidt: forse quan- 
to r alone pare che circondi in vicioanza la - 
luce della luna o del sole ( la quale lui for- 
ma e colora quando il vapore che porta in - 
se dipialo esso ^one è più denso ), cotanlA 
distatile ec. L' alone è gìiirlanda che vedesi - 
talvolta intorno alla luna o ad altro pianeta . 
per la refraziooe de' raggi loro aeli' «ria T»- 

a5 <r igne, dì fuoco . ' 

16 Quel rtwto ec. , ■cioè: il molo di. quel 
cielo che più Velocesi'gira cingendo il manr 
do tutto , 

Si, 3a SI ^Htrto-Già -ài larghetta, ciok A 
■leso in largtiesza , che 'l messo di luno, cìofe 
r iride [ secondo le favole messaggiera dì 
Giunone), se fosse intero come il circolo, 
sarebbe ai-to, cioè siretlo. 



i! 
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i5, 36 secondo eh' era-In nomerà ec. In- 
tendi: secoudo che cresceva il numero dell* or- 
dine di lui . 

38 la favilla pura, cioè il punto lucidi»- 
siino che era il centro dì que*cerchj. 

3q di lei s^ ins^ra, cioè: di lei partecipa 
si che diviene veranàente come ella é. 
: 4^ La donna mia ec. Beatrice che mi. ve" 
deva fortemente sospeso in. curiosità di sape- 
re e di quel punto luminoso e di que' car- 
ch)^, che gli erano intorno, disse. 

46 se 7 mondo ec. Intendi: se io vedessi 
I cieli scemare di luce, di moto e di pregi 
coB queir ordine che si veggono questi Ge^ 
chj ; cioè: sé i cieli pru remoti dal centra fosse- 
ro più tardi che non sono i cieli vicini al cen- 
tro, il tuo avviso mi avrebbe accontentato. 

4? ^^ gueUe ruote . In queste ruòte legge 
il cod. Antald., ed è buona lezione che io- 
dica il luogo che er-a. io presenza del P« 

So Veder le voHe légge la Cr. ; ed è mi- 
g>ior lezione che cose, come legge la Nidob. 
Volte cioè, cerchj. Altri legge ruote, Cestir 
ne iu luogo di divine trovasi nel cod. Caet. 
oel nMTgine laterale; e si noti che qui si 
parla del muover celere o tardo de' cieli e 
che perciò non si può con buona ragione 
tostenere la lezioni^ cose divine. Il verso F^ 
der le pplte ( ovvero le ruote ) tanto /N'à 
festine è più couibrme al contesto . 
, Si dal centro , cioè dalla terra , che^ tt^ 
condo il falso sistema di Tolomeo, è il cen- 
tro di tutti i moti celesti% 
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53 miro, xnaraviglioso. 

54 Che solo amore ec. Intendi: olire il 
quale non :»ono altri cieli corporei, ma sola- 
mente r empireo , che è il ciela di amore e 
di beatrice sapienza. 

55 /* esemplo y cioè la terra, fatta a semi- 
glianza di questo punto. 

56 ff P esemplare y cioè i] punto suddetto* 
Non panno d* un modo , cioè : la terra coi 
cieli ond' è cìnta , non è ordinata come que- 
sto lucido punto co' suoi cerchj: perciocché 
essa non ha più perfette le parti vicine al 
centro, siccome ha quello. 

58 Se U tuoi diti ec. Se i tuoi dili nooi 
sono da tanto onde poter disviluppare nodi 
cosi diflicilì; cioè: se l' inigegno tuo non è 
sufficiente a sciogliere sì difficile questio^ 
ne. 

63 t' assottiglia^ cioè aguzza V ingegno. - 

64 Xfi cerchi corporei, cioè i cieli. Arti-, 
dai lat. arctids, stretti. Li cerchi corpondi 
jcnno ( cioè sono ) legge la Nidob., fpa la ¥0- 
ce corporali non pare della poesia « 

65 della i*irUUe, cioè della virtù che han^ 
no d* influire nelle cose a loro sottoposte . 

^7 Maggior bontà ec. Intendi: questa vir- 
tù» ove è maggiore, vi è solo per produrre 
maggior copia di salutevoli effetti; e perciò 
a produrre questa maggior copia sono desti-^ 
nati i più ampi cieli > sol che essi abbiano 
le parti loro ugualmente compiute, cioè non 
mancanti della detta virtù. Maggior bontaie 
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vuol maggioi* salute: questa è bella lezione 
de* God. Yat. e Chig. 

70 costui, cioè questo Dona cielo 11» cui 
slasu). Rape, lira seco io giro» 

71, 72 corrisponde' Al cerchio ec. » cioè: 
corrisponde nella rapidità del moto a quello 
de* cerchj spirituali che è il pia piccolo e 
che contiene i Serafini » i quali più baana 
d' amore e- di sapienza. 
• n5 Per che se tu alla uirlii oc latendi: per- 
chè se tu circondi, adatti Ja tua miisara aUa 
virtù, cioè se tu col tuo cenno confronti la 
virtù e non la sua parvenza ( apparenza ), 
cioè la. localo estensione di queste aoslanze 
angeliche -che ti appariscono disposte io cer- 
4:hio, tu vedirai io ciascuno de* nove cieli 
materiali la maggiore e minore Fapiditi-e 
virtù materiale maravigliosamente corrispon^ 
dere colla maggiore- o minore rapidità e vir- 
|ù intellettuale delle rispettive intelligenze an. 
gelicLe elle dan- moto ad essi cieli. 

8t. Bewea, Vento di tramontana; J[><i ^vd/Za 
guancia ec Cioè dalla parte sinistra al loco 
donde BoflBa esso Borea^ dalla qual parte spi- 
ra il Circio detto Aquilone, pdk l&ux^ meno 
impetuoso. Dice guancia , poiché t venti si 
sogliono dipingere in forma di facce uma- 
aec 

- 8a rqffia. Il voc. della Cr. spiesia den- 
^sità di vapori. Roffia in Romagna st usa a 
signifìcare quella sozzurà che isopra le mone- 
te o sopra altre cose lasciano le dita di chi 
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tante usi questa parola me taforka mente usi 
«tto signlhcalo per denotare la nebbia e le 
uvole che oscurano e direi quasi inibratlmo 

84 <'' 0^' Mo pam^a. Intendi: di tutta 
1 sua comitiva, cioi del sole, della luna, a 
elle atelle. Parrojfia o paPqffia è voce usala 
nche da Brunetto Latini e dal Boca in- gì- 
uìficato di cotnilivB. Paroffia, secondo il 
luti, sigoifica coadunaikione di checcheslia . 

■ecoudo Benvenuto, parte. 

87 E, come itella ec Intendi: e da me si 
ide chiaro il vera, come chiara si vede stet 
1 iu cielo. 

88 restaro, risteilera, cessarono. 

gì Lo 'ncendio lor ec. Intendi: quello sfa- 
illarc che pareva un incendio, era sdutto, 
ruilalo da ciascuna scintilla, che in altre 
ninulissinie favilluize sì moltiplicava mille 
olte più del numero che .nasce dal doppiar 
'^gU scacchi, cioè dal contare uno nel pri- 
nu scacco, due nel secondo,, quattro nel ler- 
o, otto nel quarto, e cosi via via. Del.dop- 
■iar degli jcioccAi ledono altri erroAeamen* 

94 osannar, cantare omuim. 

95 M punto fisso, cioè a Dìo. JW ubi, 
iad a Dio stesso, come a loro proprio luo- 
.0 e ceutro. jtgU ubi legge erroueamenie la 

i)0 'foro, Auoilo. 
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99 T' hanno mostrato , cioè .ti mostrano: 
per eoallage. 

100 vimi, cioè legami; i legami d' amo^ 
re. 

loi Per simigliarsi ec. Allude al detto òà 
S. Gio. Similes ei ( a Dio } erimus; quoniam 
uideòimus eum- siculi esL 

I02 quanto a Veder ec., cioè: quanto a 
veder Dio sono in luogo più sublime, più 
vicino allo stesso Dio. ■ *- * 

io3 vonno, vanno. 

io5 il primo ternacQ ec, cioè: terminaro- 
no U prima gerarchia, composta di tre co* 
ti. 

107 Quanto, Intendi: tanto quanto- 

108 ìfel vero ec. , i° Dio, che è V ultimo 
fine de* nostri desiderj. 

xio L'esser bemto ec. Intendi-: l'esser 
beato, la beatitudine si fonda nell'atto del 
vedere, del contemplare Iddio, e non già 
fieli' atto d' amarlo, che vien dopo ai con- 
templare. 

112 E del vedere ec. Intendi : e 1* opere 
meritorie sono misura al vedere; cioè.* tanto 
più i beati veggono Dio, quanto più sono 
ricebi di opere meritorie, le quali sono l'e^ 
ietto della grazia divina e dell' umana volon^, 
tà. * 

1x5 che così germoglia, cioè: che cosi fli 
conserva in questo paradiso, che è una ^ 
terna primavera cui non dispoglia notturno 
ariete. Preude la similit. dello spogliarsi che 
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fanno gli alberi iu lena uell* autunno, quan- 
do il segno dell' ariete , opposto al sole, gi- 
ra sopra il nostro emisfero di notte. 

xi8 sverna» Udo de' sigoificali del verbo 
tremare è il cantare che (aoDo gli uccelli 
in prìniaTera usceudb dal Tenio. Qni il F. 
si vale dì' questo verbo a significare il can- 
tare degli angeli relalivanieute alla metafora 
antecedente primavera sempiterna, 

X19 tree^ tre. 

i%Q s' intéma, si intrea, si fa trino. 

I2Z Dee, Appella dee le tre schiere ange^ 
licbe, alludendo al luogo di S. Gio. lUos 
idixit deoSf ad qùos sermo Dei Jactus est. Le 
altre idee legge il cod. Antald. L' alte -dee 
legge il cod. Fior 

123 ée» è 

124 ne* duo penukiàii tripudi, cioè nel 
cerchio settimo e nell'ottavo, ove i detti co- 
ri tripudiano. 

. ' iulo d* angelici ludi, di spiriti festeggianti 
che hanno solamente il nome di angeli. 
'- \in Questi ordini ec. Intendi: questi an- 
l^elici cori tutti rimirarono dalla parte di 'so- 
pra al punto ove è Iddìo; e di già dalla 
^arte di sotto vincano, cioè hanno forza so- 
^ra quelli che a loro sono soggetti, si che 
gli angeli tirati verso Dio, tirano a se grado 
■per grado lutti quelli che .sono sottoposti a 
toro , e per tal modo Tutti tirati sono e tu$* 
•ti tirano, Bimirano, S* ammirano leggoiiio 
molti mss.; e questa lezione è preferita alle 
Paradiso 5x 
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altre dal Lomb. Il Laod. chiosa cosi: questi 
ordini nuovi tutti si ammirano di su: per- 
ciocché T inferiore sempre ha in ammiraxionc 
il superiore come cosa maggiore. 

x3o E ■ Dionisio, S. Diooigio Areopagita 
nel libro De coelest. hierarch. 

x33 Gregorio: S. Gregorio Magno. 

i36 segreto ver, cioè verità nascosta agli 
occhi degli uomini; proffèrsCf pose in vista, 
manifestò . 

137 Mortale in terra, cioè S. Dionigi 
quando era io terra fra* mortali. 

x38 chi 7 vide, cioè S. Paolo. 
.139 Con altro assai, cioè con altre molte 
cose relative alla natura degli angeli. 
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I li figli di Latona . Apolline e Diana » 
cioè il sole e la luna.. 

.: a Coverti ec. , cioè : quando sono in due 
segni dallo zodiaco opposti, come sarebbero 
V ariete e la libra . 

Z Fanno dell* orizzonte ec. ^ Fanno zona 
a; se medesimi dell' orizzonte, cioè sono cir- 
condali dall' orizzonte . 

4 che il zenit inlibra. Che il zenit i li» 
bra. Questa lezione è del cod« udin. Il Lomb. 
Ì^S9e che li tiene in libra • II. verbo inlh 
brare non piacque ad alcuni» e perciò si 
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appigliarono alta lezione <hl LoniL.; n& quel- 
lo del cod. adiD. , come osserva il Cesari , 
acconcia ogni cosa ponendo librare, che è ' 
verbo usalissinio, coli' accusativo i per gli!_ 
gli libra. Pocia quesln lezione, tnlenderai: 
quanio è dal punto di tempo clie Io se* 
nit tiene in equilibrio il sole e la luna , 
ti6è egualmenle alti rispettivemenle kl nostro' 
emisfero, in fino a qu eli' altro punto che 
1' ano ( la luna ) sorge Hall' oriizonte e l'al- 
tro ( il sdle ) tramonta; Ionio ec, cioè, per ' 
ahrcttanlo brevissimo tempo Beatrice, riden-,' 
te Dell' Bspeito , riguardando ec, si tacque. . 

13 Ove s'appunta ec , cioè in Dio, net. 
quale è presente ogni laogo ed ogni teW- 
p6. 

t3 Ifon per avere a le ec. Intendi:' bqii 
per olleoere alcun bene ( chi ah non puA 
essere, avendo Iddio peilettissimo tulli i beni 
in se ), ma affinchè il suo splendore, riflet- 
tendosi dalle cose create, desse alle crealura'^ 
ragionevoli dimostrazione che Dio esiste, che 
Dio è sostegno, fondamento, cagione di tut- 
ta le coH. 

i6 di tempo Juore ec. Intendi: prima ch« 
foste il tempo e. fuori d' ogni comprendere 
umano, in ntodo eompren^uìle solamente a 
Dio. 

17 eom' ei piac^e. Taluno ama di legge- 
re Com' i piacijue; i pera &i. V. la Cr, alU 
leti, I, S VI., Tutti i nioderui edil. leggono 
Cam' ei piacque. 
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18 in nuovi amor ec. , cioè in nove ordini 
di angeli, che ardono dell' anupr ]i;erso Dio. 
Altri leggono in novi amor, e chiosano: T e- 
terno autore si aperse in i^vi. amori,, cioè 
alla creazione degli angeli, i quali sono chia- 
mati amori nel canto precedente. 

ig torpente,, cioè inerte. . 

30 Che né prima ec. Intendi;. lo procede- 
re di Dio sopra quest' acque , cioè ,r atto 
della creazione degli esseri, operata quando 
il tempo non era, cioè nella eteruità, non 

Suo dirsi operato ne prima né poscia; .che 
.prima e il poscia sono parole che espri- 
inono due punti del tempo e che sarebbero 
s^nza signin<;ato. .rispetto air eternità, la qua* 
Té non ha in se punti diversi, ma è una «d 
intera. Il cod. estense legge /7rece£^e<4e''in luo- 1 
"'^^ di procedette ; e seipbra buona iezion^, 1 
come quella che òk il segiiente significato: 
ìX prima e il poscia non precedettero T. atto 
della creazione f , perciocché prima della crea- 
zióne non era il moto ei quindi non era il 
tempo né il prima e il poi, che sono parti 
di esso tempo. 

22 purett^ , cioè senza mescolamento di 
materie eterogenee. 

a3 che non avea fallo. L'atto della crea- 
zione non aveva fallo , perciocché Iddio vi^ 
de ciò che era buono: Fidit Deus 4/^uod es- 
set bonum, Gen. i. 

24 Come d'arco tricorde ec, Intendi: 
gli angeli , la materia e la forma escirono 



CANTÒ xnx. 79^ 

dall' infallibile alto divino come escono in- 
sieme da un arco che abbia tre corde, tre 
saette. 

3o Saiiza distinzion ec, cioè senza dislin- 
ziòne di tempo nel" Q0\\\\uc\2ire , Senza disten- 
sione in esordire leggono altri e molte cose 
dicono per sostenere questa lezione. Ma qui 
pàrmi chiaro che non posila aver luogo la 
parola astensione} poiché si parla deìl' atto 
della creazione e non del concetto che* era 
in Dio prima^^ di essa. Dice il P. che come 
raggio in vetro ec. risplende si che del ve- 
nir suo e air essere suo non è intervallo di 
tempo , cosi non ftì intervallo di tempo dal 
cominciare del triforme effetto air essere 
suo. 

3i Concreato Ju ec. cioè: fa tra le rcreate 
soM'anze prodotto e disposto ordine. 

32 e quelle furon cinta ec Intendi: e quel- 
le sostanze nelle quali fu prodotta solamente 
virtà d' agire sopra le altre ^ furono poste 
sopra tutti i cieli. Cotali sostanze sono gli 
angeli. 

35 Nel mondo. Del mondo legg. il cod. 
Ang. ed il Caet. 

54 Pura potenzia, ec. Nella più bassa par- 
te del mondo furono collocate le sostanze, 
Prodotte colla potenza di ricevere l'azione, 
'ali sono tutti i corpi sublunari. 

35 Nel mezzo strinse ec. Intendi: nel inez^ 
zo strìnse i cieli, dotati di atto insieme è di 
potenza, di tal legame che mai iìou si scioglie.' 
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Ì7 leronimo ec. Intendi: S. Girolamo a 
voi mortali scrisse degli angeli creali nMÌd 
secoli prima che ec. 

4o Ma questo vero ec. Intendi e ma que- 
sta verità che io ti ho detta ^ oioé che gli 
angeli furono creati nello stesso tempo che 
fu creato il mondo co^ioreo. 

^2 E tu lo vederai ec Se ben ne guati 

legge la comune. E tu te n' avvedrai se be* 

he agguati legg. i cod. Trìv. , e gli Ambros. 

^ tu te iC avvedrai, se bene agguati legge 

anche il cod. Caet. 

l^^ Che non concederebbe ec. Intendi: che 
la ragione non potrebbe darsi a credere che 
gli angeli moton de* cieli stessero tanto tem- 
po privi del loro atto . 

46 dove, cioè sopra tutti i cieli. V. i .v. 
Sa e 33. Quando, cioè prima che il tempo 
fosse . 

47 come, V. al ver. 34. 

49 ^^ giugneriesi ec. Intendi: non faresti 
il novero , cominciando dall' uno e giungen- 
do fino al venti^ cosi presto, non giugneresti 
cosi presto dall' uno al venti , come presto 
una parte degli angeli ( cioè i t\hf\\\.) turbò 
il suggetto ec. , cioè turbò, cadendo dal cie- 
lo , la terra sottoposta agli elementi vostri; 
ài fuoco, air aria, alL* acqua: ovvero turbò 
là terra suggetto de' vestii alimenti, che pro- 
duce le materie di che vi alimeutate. Molti 
cod. \e^^<ìYkO alimenti, eà il Redi osserva 
cho atitnp/Ui ed elementi in antico eralip 



BtDOOtmi. V. le note al Ditirambo. Il tub- 
tietto \D luogo di suggello leggono i cod. 
Ceet. e Ca»s. 

^1 V altra ec. cioè : 1' altra parte desti 
angeli che rimase ubbidiente in cielo comin- 
ciò quest'arte d'aggirarsi intorno al luddi>- 
Rimo punto, siccome tu discemi, e con lui' 
Ut diletto che mai non cessa d'aggirarsi-. :/' 

55 Principio, cioè la primaria cagione. '- 

56 di colui che tu ec. , cioè di LuciferOf 
che 111 vedesti nel centro delU terra oppres- 
so da tutti i pesi, che gravitano verso es*o 

59 ji riconoscer se ec, cioè: nel ricanO- 
scer sé essere opera della bonlA divina. 
61 Perché, laonde. 

65 meritoro , meritorio. I codici Cau. e 
Caet. leggono le tre rimei meritorio, conti' 
storio , adiutorio . 

66 Secondo che l'affetto ec, cioè: secon- 
do che r amore col quale la grazia si domata 
da è più o meno grande. 

69 tori ricolle, sono ricevute, inlese. ^iU' 
toro sincope di aiulorio , aiuto. 

75 lettura, cioè dottrina. 

79 intercisa ec. , cioè interrotto dalla con- 
■ideraiione di nuovo obbielto . E però non 
bisogna ec. E perciò non hanno bisogno dì 
ricordare per concetto diviso, come facciamo 
noi che di pensiero 
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82 Sì die laggiù ec. Allude il P. a due 
opÌDÌoni che erano a' suoi tempi circa la m&r 
moria degli angeli. Alcuni credevano chs 
fo5se,ro dotati di memoria simile all' umana: 
altri che io quelli non fo$se mea>oné alcuna. 
Quindi il P. dice che, non dormendo, so- 
gnano tanto quelli che credono la dottrina 
che insegna gli angeli ricordarsi- alla manie» 
ra degli uomini, quanto quelli che non cre- 
dono essa dottrina e negano essere negli 911- 
gioii la memoria : ma alcuni sognano credeo-. 
do dire la verità ^ altri sognano credendo di 
non dirla; e in questi ultimi, dice il P. , à 
più colpa e più vergogna. 

85 Fai non andate. Voi giù in terra filor 
sofando non tenete una medesima via, cioè 
quella che conduce al vero. 

89 posposta^ cioè messa in non cale. 

90 torta, falsamente interpretata. 

93 s' accosta , cioè si unisce , conforma ad 
essa le proprie opinioni . 

94 Per apparer, cioè per comparire dotto, 
per far pompa di/dottrina. Ftice ^ fa. 

qS trascorse, cioè trattate. 

97 Un dice ec. Uno dice che la luna, in- 
terponendosi tra il sole e la terra, fu cagio- 
ne deir ecHsse nella passione di Cristo ; ed 
altri che la luce si nascose da se: onde aT- 
venue che la detta eclisse fu agli Ispani, 
9gli Indi, come ai Giudei . L* edit. padov, 
ama di leggere con altri cod. Un mente chi 
la luce ec , cioè : egli dice il falso ; perciocché 
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quella eclisse fu vera oscurazione del sole e 
in veduta per lutto il mondo. Io preferisco 
la lezione del Lomb. ; perciocché mi pare 
che r ioleozione del P. non sia di mo&lrare 
che 1 predicftDli dicessero il faUo,. ma che 
fossero vogliósi di apparire con pompose de» 
scrizioni ^ poetando e quasi favoleggia.ndo ; e 
perciò a quelle descrizioni esso dà il no^t 
di favole, di ritrovamenti. Le parole poi Un 
dice resterebbero sen^a la naturale loro cor* 
rispondenza se non seguitasse £d altri ^ Il 
vero senso di tutti questi. versi è il seguen- 
te. Ciascuno «vuol far pompa .di sapere>: l'a<* 
no. dice una cosa, altri un. altra.; e. Firenze 
non ha tanti lacopi e tanti Albini ( nomi 
comuni a molti .) quanti, di .si fatti predica- 
to n. Se sì leggesse £ mente, vedi, lettore» 
qual senso ne nascerebbe: ciascuno vuol i^t 
pompa di sapere: T uno dice che la luna si 
interpose . tra la terra e il sole» e mentisca^ 
Firenze non ha tanti Lapi ec , quante si 
(atte favole per anno ec. 

10^ rispose, corrispose. 
.io3 Lapi e Bifidi, Lapo è corruzione del 
nome Iacopo; Biodo corruzione d* altro no-? 
me proprio di persona, forse di Albino. '. 

xo8 £ non le scusa ec. £ il non vedere 
il danno loro non le scusa » per essere -que^ 
sta ignoranza crassa. 

1-09 al suo primo convento ec. , cioè ai 
collegio degli apostoli. 

Iti .verace fondamento^ Intendi V evangelio. 
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S7 Sì che laggiù ec. Allude il P. A due 
p][MDÌODÌ che erano a* suoi tempi circa la me? 
moria degli angeli. Alcuni credevano chs 
fossero dotati di memoria simile all' urnapa: 
altri che io quelli non fo$se meo)onà alcuna. 
Quindi il P. dice che, non dormendo, sor 
gn^no tanto quelli che ci'edooo la dottrina 
che insegna gli angeli ricordarsi- alla manie*' 
ra degli uomiui, quanto quelli che non cre- 
dono essa dottrina e negano essere negli lin- 
gioii la memoria: ma alcuni sognano credep* 
do dire la verilài^ altri sognano credendo di 
non dirla; e in questi ultimi, dice il P. 9 è 
più colpa e più vergogna. 

85 f^ói non andate. Voi giù io terra filo- 
sofando non tenete una medesima via, cioè 
quella che conduce al vero. 

89 po^posta^ cioè messa in non cale. 

90 torta, falsamente interpretata. 

95 s' accosta , cioè si unisce , conforma ad 
essa le proprie opinioni . 

94 Per apparar, cioè per compsprire dotto» 
per far pompa dl>. dottrina. Face ^ £bi. 

qS trascorse, cioè trattate, 

97 Un dice ec. Uno dice che la luna, in- 
terponendosi tra il sole e la terra, fu cagio- 
ne deir ecHsse nella passione di Cristo ; ed 
altri che la luce si nascose da se: onde av-. 
venne che la detta eclisse fu agli Ispani, 
agli Indi> come ai Giudei . L* edit. padov, 
ama di leggere con altri cod. Un mente che 
la luce ec. , cioè : egli dice il fi^Uo 9 perciocché 
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quella eclisse fu vera oscurazione del sole e 
lu veduta per lutto il mondo. Io preferisco 
la lezione del Lomb. ; perciocché mi pare 
che r intenzione del P. uon sia di mosirare 
che i predicftoti dicessero il falso, ma che 
fossero vogliosi di apparire con pompose de» 
scrizioQt, poetando e quasi fairoleggùiudo ; e 
perciò a quelle descrizioni esso dà il no^t 
di favole, di ritrovamenti. Le parole poi Un 
dice resterebbero sen^a la naturale loro cop» 
rispondenza se non seguitasse £d altri ^ Il 
vero senso di tuiii questi. versi è il seguen- 
te. Ciascuno vuol far pompa .dì sapere': Vn* 
no dice una cosa, altri un. altra: e Firenze 
non ha tanti lacopi e tanti Albini ( nomi 
comuni a molti .) quanti di .si fatti predica- 
tori. Se si leggesse £ mente, vedi, lettore, 
qual senso ne nascerebbe: ciascuno vuol i^t 
pompa di sapere: T uno dice che la luna ai 
interpose tra la terra e il sole» e mentisce^ 
Firenze non ha tanti Lapi ec , quante si 
(atte favole per anno ec. 

103 rispose^ corrispose. 

.io3 Lapi e Bindi. Lapo è corruzione del 
nome Iacopo; Biodo corruzione d'altro no-< 
me proprio di persona, forse di Albino. '■ 

xo8 £ non le scusa ec £ il non vedere 
il danno loro non le scusa , per essere -que^ 
sta ignoranza crassa. . 

109 al suo primo convento ec. , cioè al 
collegio degli apostoli. 

Iti .verace fondamento. Intendi V evangelio. 
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112 E quel ec. • cioè: e qirelP evangetlo 
tanto: solamente, sonò nella bocca dì Gesù 
C listo, si che nella goerra che ebbero a so* 
stenere per accender la fede, si valsero del- 
l' evangelio come di scudo « «li laacia , e 
uon di altra arma. 

I r5 jcon motti e con iseed^ ec. , cioè : con 
arguzie e con bulTonerie. 

X18 Ma tale uccel ec. Intendi il detno* 
dìo. JUfei becchetto. Il becchetto è parte del 
cappuccio. Y. il vocab. 

119 vedvrebbe: non torrebbe^ in luogo dì 
cederebbe y legee il Lomb. 
■ tao La perdonanza ec, cioè le iadulgeo- 
se. 

.121 Per cui tanta ec. Intendi: per le quali 
indulgenze è oggi cresciuta in terra tanto k 
follia che si darebbe piena fede a qualsivoglia 
promessa circa le dette indulgenze , senza ri- 
chiedere prova della facoltà necessaria a di^ 
spensarle. 

134 Di questo ingrassa ec Intendi: per 
mezzo delle questue cosi raccolte coloro che 
fiilsamenle domandano a nome di S. Antonio» 
a* ingrassano fra le gozzoviglie e i diletti. 

ii6 Pagando di moneta ec. Intendi: dan- 
do, in cambio della roba largita loro dai 
oreduli uomini, ciance e vane promesse, che 
sono come la moneta senza l'impronta. 

127 Sem digressi ec. , ci siamo dipartiti 
dal proposito nostro . 

Z29 Si che la via ec. Intendi: si ch^ la 



via ( afTrcttando il passo ) si faccia breve, 
come è breve il lenjpo cbe li resta per vi- 
sitare questi luoghi. 

i3o, i3i Questa natm^a ec. Io tendi la Da- 
tura angelica . S* ingrada-ln numero. Intendi: 
ponendo niente al numero degli angeli, di 
srado in grado ti accorgerai che non vi è 
loquela che possa giungere a significare esso 
numero. . 

i34 che *n sae migliaia ec Intendi: che 
nel .numero espresso dalle parole di Daniele 
profeta si cela^ cioè non si manifesta, nume* 
ro determinato. 

iZ6 La prima liwe ec. , Iddio. La raia, 
cioè irradia, illumina la natura angelica. 

i37 si ricepej è ricevuta. 

i38 a che s* appaia ^ ai quali si congiun- 

i39 Onde, perocché ec. Onde, perocché 
al determinato atto di vedere ed insieme di 
concepire mentalmente Dio si proporziona 
l'amore de' beati verso lo stesso Dio, con* 
seguita che, essendo in ciascun angelo divar- 
ia la -visione beatifica , sia ancora in ciaseu* 
no- di essi diverso il fervore ed il tepore 
della carità, che ne è 1* efiletto. ' 

' i44 Speculi, specchi. Chiama speculi gli 
angeli, come anelli che da se riflettouo i 
raggi della divma luce e- mostrano di essere 
fatti ad immagine di Dio. Si spezza, cioò si 
divide per la riflessione della immagine sua 
che 6i fa in tanti individui. 
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i/^S Uno manendo ec. , cio^: rimaneodo 
egli sempre, aetia sua semplicità uoo ed io^ 
divisi bile > come era dianzi 1» creaiioae degli 
aogeli. 

CJNTO XXX. 

I Forse sentila ec. Intendi: allorché è 
mezzo giorno nelle parti dì levante in di- 
stanza di semila miglia dal luogo óve -oot 
siamo., avviene che il nostro emisfero chioa 
1* ombra , cioè la fa discendere quasi alla li- 
nea, orizzontale -delle dette parli di levante. 
E ciò è quanto dire il sole é disotto rispet- 
to al nostro emisfero per la quarta parte di 
corso che fa in ventiquattro ore ( secondo 
Tolomeo ) d' intorno alla terra; o sia: man^ 
ca'no sei ore prima che sia mezzo giorno nel 
Bostro emisfero ;.o sia: comincia il giorno nel 
nostro emisfero. Il dottiss. sig. prof. Witte 
mi. scrive rispetto questi versi cosi: " Evvi 
un passo simile ali* aurora del Purg. da voi 
illustrato y nel Farad, o. 3o , v. x e seg^i 
malconcio anch'esso dagli spositori, che pu- 
re > giustamente spiegato, indica con p recisio- 
ne 4^ minuti prima dello spuntar del sole." 
Il sig. Witte è matematico ed astronomo <y 
gran valore: chi più di lui è atto a spiega^ 
re questo luogo? 

4 Quando ec. Allora il cielo che è il piò 
alto per noi comincia a schiarare per lì primi 
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«)borì a nodo che alcun»' Biella perde 'l />«• 
risra cioè più non apparùce: più non IÌ la 
Teder«'diil basso luogo io che siamo. 

7 E cóme ec. InieDdii e come a miaura 
che la chiarissima aurora a noi si avvicina, 
il cielo si viene a chiudere dì nula in vista, 
di stella iti sieita, fino ella più lucida, cioè 
fino alla più risplendeote , esse stelle si per- 
dona di veduta; simìlmeDle itisparve a poco 
a poco dalla mia visla il Irioulb de' con an* 
gelici fesleggianle iutomo al punto che mi 
abballò e che, couteriepdo ogui cosa crea- 
ta, sembra essere conteoolo' dai detti cori.' 
. i3 al mio ¥ader ec, alla mia vista 'diapar- 
ve. Stinse, da slioguere, estingocre. 

i5 frulla veder», cioè la cessaxione della 
gioconda vista degli angeli; ri amor, V ima- 
re per Beatrice. 

i8 Poco sarebbe ec. Intendi; sarebbe po- 
co a coinpìere questa vice, (jnesto iilficia dì 
Jodafla: Gli altri espositori pensano che Mitìi 
vaglia qui luogo , volta . BeDveDuto cbioiai 
islum Iractim . 

. 19 si trasmoda, esce dì modo, oltrepam 
il' nostro {nteadere ; ma io credo ebe ' Mio 
Iddio ioleramente la comprenda. 

a^ Da questo passo ec. Intendi : da qne~ 
sto passo della mia narrazione io mi confes- 
BO più sgomentato ec. 

m4 Soprato, superalo. Comico, scrittor di 
commedie, Iragedo, scrittore dì tragedie, f 
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certo , o lellore , se porrai mente alle parole 
da punto di suo tema. Come può riferirsi il 
tema a chi recita e non a chi compone ope- 
re da teatro? 

s5 Che come sole ec. Intendi : che come 
U sole scemA, impicciolìsee nella -vista che 
più trema, che è più debole, cosi la rìcor* 
danza del dolce riso di Beatrice scema nella 
mente mia; cioè: la mente mia a quella ri- 
cordanza Sì fa debole ed incapace a ridire 
quanta fosse la bellezza di Beatrice. 

09 a questa ¥isia , at vedere eh' 10 hd 
Beatrice questa volta. 

3o Non è 7 seguire ec. Intendi : per tutti» 
il detto spazio di tempo non fu preciso, tron* 
cato mai il seguitare del mio canto. * x 

3i 7 mio seguir. Il mio cantar legge il 
cod. Caet. 

33 Come all' ultimo suo ec* » cioè : come 
fa r artista che è giunto all' ultimo sfiirao 
p^r. rendere perfetta 1' opera Kua . Ciasctmè 
artista. Buon citerista legge il cod. Chig. 

34 n maggior bando ec. cioè: a maggior 
banditore., a suono mflg|[iore di quello della 
mia tromba, che dedueCy che conduce a fine 
il dllBcile poema. È modo tolto dai lat.: 
dedMcere Carmen, 

39 Del maggior corpo , cioè del cielo cor- 
poreo, che abbraccia gli altri cieli minori; 
al ciel ec, al cielo empireo. 
, Ji^: trascende eq. , trapassa ogni dolcezza.* 

43 i\ una e l' tUtra milizia ec. Gli angelii 
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che mililftrona contro eìi spirili ribelli, e 
gli uomini lanli , che mijitar&iio contro i n- 
xi e cfaa ori ■ te sì mosirGranito sotto 1' it- 
spelto di quel corpo efae t» veHrii il di det- 
I nllima eìusliiÌB ( il di del eiudtii» firn- 
le). 

46 discetti ec. , di^reghi , diueptri gli 
ipiriti visivi, si che pnva 1' occhio di rnivs- 
r« r alto, ciofa r aiione di più forti obbiet- 
ta. Di più Jbrli obbietti legge la comans. 
Be' pia Jbrti il Lomb. 

49 mi drcott/itUe, mi rispleadette d' intor- 

53 l' amor che ec. Inlendi; Iddio, che so- 
conleiita queste luinie beale, le accoglie Ìb 
se per dlspurle alla luce di sua vista, quari 
come r uomo dispooe la caudela per U ntm- 
roa delta quale dee ardere. 

Sg Tale che nella luce ec. > cioè: tale che 
Dcseona altra luce è lanlo pura, tanto ri> 
spleoHenie che io non avessi 'potuto difeo- 
atru* gli. occhi mieti sottiDteadi: ma da 
^ùeeta io imo poteva difeoderli. 

€i ia foi-ma di rivierat cmì ■ gutu di 

69 Pidvida, croi discorrente. Fluvido le- 
sione preferita dal Vivimi " li dire ìumx 
( sono parole del detto Viviani ) fulgido ài 
fulgori sarebbe un barbarisrao tate che equi- 
varrebbe a luce lucida di luce. Fluido è di 
parecchi Insigni mss. Ira i quali il iiis. segnai 
IO A N. 5i, il TiivuU, N, 7, le slampt di 
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Foligno , di Iesi e di Napoli. *' Io nulladi- 
meno osserverei, col dovuto. rìspetlo ai Yi- 
srianit che molle sono le maniere di nostra 
lingua simili a quella che da li|i è bìasima- 
ia, come sarebbero le seguenti: viuer vità^ 
amar d' amore, parlar parole ed altre. Che 
luce in lu^e orrihilmeate rossa., parmi . che 
abbia detto uno de* più chiari poeti dell'età 
jiostra. E Dante stesso disse altrove . ^er/utr- 
do cotrte tfide gli occhi miei .Nel caldo suo 
calor Jìssi ed attenti ec. 

.-. ^ mettén. Mescean^ e jforse meglio degli 
alt ri ^ legge il cod. Aog. 

. 68 n^ mio gurge, nel mafavigUoso fiume 
ài luce. - 

70 urge, stimola. 

71 vei, vedi,. . 

72 quanto più turge, quanto è più gran- 
de. ■ 

.. 73 Ma di questaacqua €c. Qui il .P.-.pr<r 
i^gue la nietafora del fìuroe- di ivi.va luce. 
4ntepdi: ma conyieoe che tu .a;ùsi la vista io 
questa luce, prilla che il tuo deaidefio in 
,€ssa si acquieti. 

75 l Sol ec, Beatiice. 
. 76 li t0pazii^ cioè le faville, che aveva ve* 
•jdule uscire ed entrare nella riviera di luce; 
« queste ( come vedrai in appresso al 5r. 94 
JB seg. ) SODO gli aogeh*. 

77 e 'l rider dell* erbe, cioè de' fiorii i 
quali, come vedrai ai detti versi > sono Je 
anime umau^ beale. 



-.7^ Sol dì lar vero ce. Iiileudi : asotui- 
glÌBoiB de'prefazi, delle prefazioni de' libri, 
che acceDDauo «quello che essi libri coDien- 
gono , questi topazi ec. danno segno del ve- 
ro , cioÈ di quello che sono in loro medesi- 
mi. 

79 acerbe, cioè didicìli ad ÌDieodersi. . 

hi viste tanfo tuperbe, i;ioè vista che tan- 
to b' in Dalai, che tanto possa. 

83 /anlin, bambino. Mua, vada fretlolo- 
samente. Dal verbo lat. ruOfis, ruere iwc- 
que r ilaliano mire. 

85 per Jar migliori tpegìi ec Intendi: 
per fare che gli occhi miei acquistassero tìS 
..tu di divenire specchi più acconci «gii ob- 
bielli celesti, cioè 51 facessero più acconei • 
vedere gli obbietti celesti. 

88 la gronda ec, 1' estremili. Gronda 
propriameoiB si appella l'eslremìlb del telto: 
.qui è metafora. 

89, 90 mi parve-Di ma ec , mi parve che 
la figura di quell' acqua che diami era luu- 
. ga , divenire rotonda . 

gì stata sotto larve. Stata mascherata. 

93 in che disparve, cioè : aella quale si 
nascose. 

106 Faui di raggio, cìoi: procede da 
raggio. 

id8 Che prende quindi ec. , che prende 
da quel divino raggio movimento e potenza 
d'influire ne' cieli sottoposti, 

109 E come oti^o ce. E come colle in 
Paradiso Su 
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acqua che scorra all' ima sua falda si spec- 
cliia, quasi per vedersi adorno, quanto è nel 
i^erde ec. i quanto è più ricco di erbe e di 
fiori, quando è primavera. 

Ili Opimo, copioso. 

ii3 in pia di mille soglie, in più di ifiil- 
le gradi . 

ii4 Quanto ec. , cioè: quakite anime par- 
tendosi da noi morlali hanno fatto rìtonofo 
a Dio> dalle cui mani erano uscite in pri- 
ma. 

117 Di questa rosa ec. II P. dirà in ap- 
presso come ia struttura di quella celeste 
5èàl^ imitasse, la forma di una rosa. ^ 

iig prendeva, Comprendeva, abbracciata. 
jippi*endeifa ìe^^e il cod. Àntald. 

Z20 // quanto, è 7 ^uaée ec. , k ^uAntità 
e la ({Xialità. 

xai Presso e lontano ec. Intendi? vicinan- 
za e lontananza nò dà né toglie; peroMbè 
dove Dio governa senza 1* Interposltione delr 
le ctlit^e seconde, quella legge di natura per 
la quale la causa più fòrtemente agisce in 
vicinanza e più debolmente in distanza ^ ivi 
iion ha luogo. 

( 122 ) Forma del Paradiso. 

ia5 rigrada ec., cioè per gradi s' iànàlza. 
Ridale, olezza ; dal lai. redolere, 

-■ inQ che sempte sterna, cioè : che ivi pro- 
duce eterna primavera. 

129 Quanto è 'i convento ee.p qneinto è 
1' adunanza di coloro che sono adorni delle 
biancbe stole ^ delle bianche vestii 
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i33 In quel gran seggio ec. Tolgo via, 
dice il Beiti, la virgola dopo tieni dovendo- 
si coslruire: a che lu tieni fìssi gli occhi /7er 
la corona, cioè, a motivo della corona, 

i35 Primackè tu ec; litileòdi: prima che 
tu in questo gaudio del cìek^ pervenga; 

i36 che Jia giù Asosta, cioè: che in ter* 
ra sarà augusta, avrà imperiale dignità* Qui 
Dante finge di predire nel i3oo la corona- 
zione di Arrigo di Luceniburgo, che segui 
nel, t3o8. 

z38 in prima eh* ella sia dinasta. Inten* 
di : prima che essa Italia sia giunta a ({uel 
grado di civikà che n richiede per esaere 
bene ordinata. Ciò è quanto difè: Arrigo si 
moverà indarno per drizzare Italia. 

139 if" ammaita, vi aflaiture e, qtlasi pef 
occulta malia, ti guasta nell'animo e vi cor- 
rómpe. 

142 E /ia prefetto nel foto divino ec. In- 
tendi: e fia poniefieettlldra Clemente Y, che 
si opporrà ad Arrigo cMi palesi e con occulti 
provvedimenti. 

146 eh^ el sarà ec. Intendi: ehè egli sarà 
cacciato giù nella bolgia de^ simoniaci. 

x48 E farà ec. E farà che Bonifazio YIII 
precipiti più abbasso. Y. Inf. e. 19, v. 76 è 
seg. Andar pia giuso leggono i cod. Caet. , 
Antald. e *Chig. Entrar più giuso leggono i 
cod. Glenb. e Ang. 



8o8 PMiAoiae 

CANTO XXXL 

. % la milizia santa ec. Intendi : le anime 
«ìmane che G. C. .col jnezzo del suo sangue 
fìece sue. 

4 l' altra ec, gli ab geli. 

6 la fece cotanta, cioè: la fece A nobi- 

7 che s* infiora, che si posa su i fiorì per 
caricarsi itlella jna(ecia onde poi compone il 
tnelé. 

8 Una fiata],, Altra fiata ed altra legg. la 
Hidoh. ed altre. 

9 5* insapora, sì converte in dolce mele. 
i5 Le facce ec. Il colore di fiamma viva 

denota la carità: Tali dVoro sì|;nificanp la 
sapienza: il color bianco la purità. 

16 di òatieo in fianco, di grado in graJo. 
J>i bianco in bianco legg. il cod. Gaet ed 
Ang.9 e questa lezione è bella* N<^ vale il 
dire che cosi sarebbe ripetuta la voce bian- 
co, che è nella tellina antecedente; percioc- 
ché ivi è aggettivo e qui sostantivo » « il ri- 
mare .così c^on voci di un medesimo suono 
e di significazione diversa è usitato mù poe- 
ti.- • 

17 Porgevano cioè: qomunicavairo alle ani^ 
me beate. 

19 il disopra. Intendi là sede diyiua y cb# 
e^ a iu alto sopra la rosa . 
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20 plenitudine^ densa niollitudìne e tanta 
che non lasciava voto. 

21 Impedìifa la vista ec. Impediva la vi-, 
sta di Dante che non potesse sahre a Dioi 
e lo splendore dì Oi6' che non potesse di** 
scendere agli occhi di eèso Dàìite. 

36 Frequente ec, numeroso de* santf dét 
secchio e del nuovo Testa'menta. 

37 fiso €t timore ec., cioèr gli oéchi e il 
desiderio erano rivolti interamente ad tilk 
segnov* 

!2Q si gli appaga. Sottintendi: si' cotafe 
stelui gli appaga, 

Z\ da tal plaga ec.> da tal parte della 
terra , che ini ciascun giorno venga ad esse^ 
re coperta daHa costellaùone settentrionale 
denominala Elice ( 1* Orsa maggiore ) che si 
aggira vicina ali* altra costellazione che ha 
nome dal sna figliuolo Boote 1 Di tal plaga 
leggono altri'. 

34 r ardua su* opra, cioè V eccefse sne 
fabbriche. 

. .^^: quando Luterano ec. Intendi: quando 
gli eccelsi palagi di Roma ( pfende Laterano 
per gli altri soperbi edifici ) superarono tut- 
46- le altre frabbrìche fiitte dagk uomini.: 

4^ compiuto , ripieno ^ 
. 4^ Certo tra e^o ec. Intendi r certo lo 
siiiper^ e il gaudio congiuntamente facevano 
€he mi giovasse il non udire e lo starmi mii>^ 

lo. : : 

43 E quasi peregria ec. Intendi r e ^aaiti 
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Sellegrino che sì ricrea al riguardare il tempio 
el suo voto ( cioè il tempio che aveva fat* 
to voto di visitare ) e spera ^ ritornato a ca- 
sa, di ridire ora a questi» ora a quegli co* 
ine esso tempio sia còsUtttto. 

44 del suo iH9to, Di »u> yoto legge il cod. 
Anlald. 

. 4^ ^^^^ UggA U comune: egli il Lomk 
Elio stea, è a^sai . miglior lesione che egli 
$t^a djce il Betti. 

4$ ricirculando , volgendoli ( gli occhi } 
iatoi*no« 

49 a carità ^uadi, persuadenti , indian* 
ti a carità. Vedea di carità visi suadi il 
Daniel.,^ V Aldin. e Gael.; J^e^ef^a visi in 
carità suadi T Ang. ; Vùd^cu di carità w* 
fi suadi .«-^ D' altri. lumi ec.i il Val. ed il 

. 53 Olà tfUta ec. // mio isguardo ec. kg* 
gè il Lomhv colla Nìdob. Lo rmio sguaaréÀ 
{eggc Benvequto, e questa lezione è confor- 
tata dal miglior cod. del seminario di PadÌD« 
ya e dair editoH pAdov« preferitii all^ altra. 
AÀtri leggono. Già tutto niw sguardo* 
.. $8 UnQ intendeva ec. Intendi s una ctm 
io pensflkva i ed uà* altra diversa da qncìfai 
ini avvenne; cioè mi t crédeva di veder Bea- 
trice 9 vidi un. sene, un vecchio . Sètte dal 
Iat« semix. lì verbo rispomiere, olire k-aigai* 
ficazione di 4^« risposla:, ha quella di in» 
controre ossia riuscire di cosa per rispetto 
«^>^4n'..aUrft. 
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60 Vettilo «e, S. fiernardo, adorno ^di 
jmile • quella degU allri beatir 



e simiJe a quella 
le. gole; dal lai. 






67 £ se riguardi ec. E m dal lomiiio grté- 
do tu riguardi lu Del terno giro. Il («rio 
ciriolo ( noia il Perais. ) si pui> nuraera're 
tanto dall' infialo che dal ^mmo grado; 9 
qui S, Bernardo indica che si numeri dal 
wurma, S^ial teUinut grnda, cioè nel tano 
giro de* Boimni gradi. 

6g Nel trono ec. Nel trono a cht Sfioi 
meni la sortirò legga la Hidob. 

73 Da quella region ec. Costruzione! in 
qualunque mare, per quaalo profondo sìef 
occbÌD roorlale si abbandoni ( si abbassi ) 
più giù , non disia da quella regione cbe pii 
su tuona, quanto da Beatrice era distauts 
la mìa vista. Qualuaque in mora è coUoou- 
ziooe di parole al modo de' lat. ; quocumqut 
in mari. 

77 Ma nulla mi facea. Una tanta distaota 
non era di alcuno impiidiciienlo al vedere 
DUO. Per meno mista, cioè Trammisla ad 
alcun corpo posto fra gli occhi del riguar- 
danln e 1 oggetto veduto. 

- ■ijg "ige. Dal lat. vigere; si mantiene vi- 
gorosa e sempre verde. 

- 84 la itirtute, cioè la forca di vedere tan- 
te e «1 mirabili cose. 

87 aveaa ec. Cosi la comune, ^vevi in 
poUstale legg, 1' Antald ; afevi poCeslaCe il 
Cbig.; avei il Lomb, 
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'88 JLa tua magnificenza ,..{ tuoi doni ma- 
gnifìti. Altri legge munificenza^ cioè i benefit 
Cj che mi hai fatU. Custodi , custodisci. 

gn Come paroa, come appariva. 
,93 si tornò, si voltò. Tornarsi è verbo ' 
ìalla provenzale, il toumer de francesi, jàif e» 
terna fontana, cioè a Dio, eterna fonte tfi 
bene . * 

94 assommi, cioè ridaca a compiuto ter* 
mine. Assomnìer dicono i francesi. 

g6 a che, al qual fine. 

98 Ti accenderà è la ietione del Lomb. 
ed è la connine. Acconcerà legge il cpd. 
Caet. L' ediz. aldinr legge accouerà; e forse, 
dice V editor padov-v va letto acuirà, vj le^ 
zione acuirà, àlee il Betti, è cosi bella ed 
eflìcace ohe io la stimo V unica. Quanto è 
prosaico e freddo quell' acconcerà/ Accende' 
rà poi è cdsa affatto priva ^i senao. 

loi Tutto d* amor. Pieno d* amore leg- 
gono' alcuni. ' 

102 Bernardo^ S. Bernardo abate, pane- 
girista delle virtù della B. V. 

\oX la T^eitònica nostra i la vera immagi^ 
ne di G. C. , il sauto sudario. F'eronica W> 
ne dal lat. vera t dal greco icon^ vera ioi- 
magine. 

^107 Dio verace • Re verace legge il Vivia- 
ni e reca buone ragioni per Sostenere questa 
lezione. 

j\i di quella pace y cioè: di quella beati- 
tudine che ora gode. 
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112 questo esser giocondo^ cioè: questa 
beatitudine celeste. 

121 Così ^ quasi ec. Cosi, giraudo gli oc- 
chi quasi dal fobdo di una valle all'altezza di 
un monte, vidi nell'. ukimo più alto cerchio 
parte di esso vincer di luce tutte le altre 
parti della sua circonferenza. 

11^ E come quivi et* luteuài: e come in 
quella parte ove si aspetta il timone [ il car- 
ro dei Sòie ) che Fetonte non seppe guidare, 
più s' infiamma il cielo. E quinci e quindi. ec\ 
cioè V fuor d* essa- parte il lume perde di 
sua vivezza. 

inn oiHqfiamma.- Orìeiùamtùà ed orifiamraa 
appella vasi V insegna di guerra in alcune 
città e nelle processioni de* cristiani fino dai 

Srimi tempi della Chiesa. Qui il P. chiama 
[. y . pacifica oriafiammà^ forse volendo si^ 
IfniiGcare . che essa è la protettrice degli uo« 
mini che combattono contro i malnati àOet* 
U. • ■ ■ . ■ ■' ^ ^ •• ^ 

' xa8^ Nel mezzo , nel- messo di essa ori^ 
fiamma. 

. iZzi di /algore ec. , cioè per- più o tùenù 
splendore e pel suo festeggiare più o meoO 
giocondo . . 

i36 divizia , ricchezza , cioè copia. 
i38 Lo minimo tentar , cioè tentare di er 
^primere* la -minima parte della deliziosa mo- 
stra che M. y. faceva colassù . 

i4o Nel, caldo suo calor^ cioè nel ferVenf 
te amor suo, in Maria . 
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i4^ più ardenti y più deaderosì, più vo- 
gliosi. Si/er pia ardenti legg. il cod- Caet.; 
e dieci testi a penna ed alcuni stampati, ve- 
duti dagli acead., leggono: Che i miei di 
rimirar Jer pia ardenti* 

CANTO XXXI L 

. I Affetto ec. Intendi: <|uel contomplatile 
( S. Bernardo ) «ffezioiiato , affisso con aile- 
sione al suo piacere, all'amor suo, cioè a 
M. y. assunse spontaneamente i' ufficio di 
dottore , cioè V' ufficio d* insegnaroii cki ibs- 
iero quegli spiriti beati. 

4 ^ pi^S^ ce- Inlcodi quella donna dbt 
da' piedi ( a' piedi } di Maria taaio beila qì 
mostra, è colei che cagionò ed inasprì i gra^ 
¥Ì mali prodotti dal peccato nel mondo » dai 
quali Maria poscia ci liberò. . 

7 I terzi sedi. La sede che sta sotto quel- 
la di Maria è quella di Eva. Siede Mlachelec, 
Siede la bella figliuola di Labano moglie dì 
Giacobbe in uno stesso grado con Beatrice, 
come fu detto già dal P. e. a dell' Inf. nei 
seguenti versi: Lucia ec. Si mosse e v&me 
al loco doife io ( Beatrice ) era^ Che mise» 
dea 4Coir antica Rachele* Beatrice è figura del- 
la teologia, Rachele della vita contemplativa; 
e perciò' sono collocate 1* una accanto all'al- 
ia altra, essendo la contemplasione propria 
de' teologi. 
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la Sarra. Moglie di Abramo. Btbeeca. 
Hoelie d'Isacco, ludit. Giuditu, che necii- 
se Olofem*. E colei ec. fiat, moglie di Booi, 
ìÙMn del re David. 

iij. com' io ck' a proprio nome te. IntM^ 
di: come io ehe, diceuAo di ciascuna pOtni* 
■MamcDM, tengo l'ordine che reggo di gra- 
do in grado. 

t6, jj m giù , cioè: sotto *d esso grado 
Wtlimo; W come~Irtsino ad esso, àak: Acca- 
ma da più bIio grado fino al detto settima. 

18 Dirimendo, distingaetido , notando con 
dislinEÌoDe. 

19 Perchè, seeonio te. latendi; percfafc 
quMte donne eltree sono come u» diritta 
muro che discendendo divide i seggi degli 
■piriti beati, secondo cbe in loro In fedo »;- 
guardò Cristo: cioè divide quelli che 'eU)^ 
ro fede in Cr)5t9 Tcntnro da quelli che l'eb» 
bero in Cristo vennio. 

31 Da questa parte ec. , da questa parto 
ove non è scanno che ria volo, 0T« lutti gli 
scanni sono pieni . 

!i5,!i6,inlereiti-Divot<^; cìoi che mostra- 
ito degli inUrslixi voti, che hanno 4iveisi 
•canai voti preparali ad altre aniin«. 

'37 a Cripto : . . , rflber li visi, cioi: mi- 
rarono » Cristo, credettero in luì. , 

ni E eonu quinti, e come da qnesta p«t^ 
te. 

So cerna, separazione; dal verbo lat. cer- 
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3x Così di cotUra ec. , cioè^ cosi lkielFo{K 
posta parte quel del gran Giopanni, cioè 
(Quello scanno di S. Gio. Battista , che sem- 
pre fu santo ( poiché fu santificalo in greia- 
hp della madre sua ] soflarse di vivere -nel 
desarto e di ricevere da Erode il martirio; 
li. inferno, cioè di stare da duo anni- nal liflk> 
ho, 

33 due anni. Spazio di tempo» che corse 
dalla morte di lui alla resurrezione di G. €» 

.34 E sotto lui 00. » e cosi sotto luir sotta 
lÌL Battista, altri soaimi ehbero la sorte: sot- 
to Giovanni, Francesco: sotto FraócescO*, 
Beaedetto^ e sotto Benedetto, AgosUoo. Qoe* 
•to ò l'alto muro che sta di rincontro a 
^aello ove primiera siede la^ B. V. 
1. 38 Che r uno e V altro ec. Intendi: chi 
r una e V altra schiera di beati, cioè quella 
che credette in Cristo venturo e 1* altra che 
credette in Cristo venuto faranno piene, per 
egjual modo le scalee dei due grandi semi^ 
^Bircofli della rosa , ueU'^ uno de* qu«li sono 
ancora molti scanni volle,, come disse il P^ 
sono intercisi-Di voto i semicircoli. 
\ ^o. JS sappi ec. Intendi: e sappi che dal 
grado quattordicesimo della scalea, c/ie^/!e<2flir 
ich^ taglia in croce le, duo discrezioni, oioè 
le due fìle ( dette dal P. muri divisori del* 
}e scalee^ vedi i versi. 20 e ax di quc^oo. }, 
Jt mezzo 7 tratto, cioè alla loro met4 ( pe- 
niGché esse avranno altri x4 gradi di sotto 
al detto gradò quattordicèsimo ) sappi , dicti 
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r^hc S* 9Sto grado io giù tiedono ^elli cbe 
non ebbero proprio inerilo, cioè i bambitii, 
i quali per- 1 merìli di G. C, sono glorìfic»' 
ti. 1» paroU dùeretione viene dall' add. ìiìi^ 
Ered» de) verbo Htseerno , e quesio da cer- 
no; onde cerna detta di sopra, y. Zo. 
49 >i^i »cit dal lai. ailere. 
3o Ma io ti soherò ec. Ha io ii scioglier^ 
la forte difBcolti nella quale sei ilretto dai 
saltili tuoi peasaineoli. hisivtverò ia lac^ 
& ti tollerò legge il Vtviaui. I cod. Cacrt 
e Aotald. leggono; ti solverò 't Jbrle I^t^ 
me,- vi è <^ «ssem che 1' anicol '' para 
io dispensabile alla sintasn. 

5a Dmttra -all' ampietia, cioè : in paradi- 
so Don può aver luogo alcuno evento casna- 
k, come «od ii hanno luogo Iriueica, BO- 
SS Che per ettma legg^ ec. Intendi: chA 
T eterna legge lutM ok vedi qui k atrf^ 
o in maniera che ad oeni grado dì mnì- 
corrisppude cgual grado di gloria,- a quel 
nodo che al dìia coiirispoade proporuonatò 
•ndl«. 

5i que^afetlinùta ^mte ec. Questa nn- 
tt alTrettala a vera vita non è qui pia o 
meno eceellente tra fé «tesu mu» giusta ea< 
giooe . 

6i Lo JUjfe, Iddio. Pausa, riposa. 
65 Che nulla volontude ec-, cioÈ: che nes- 
suna volonlù si è mai innalzala a desiderare 
di più. Auìa vale ui», ardila. 
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66 basti V qffètto, cioè : ci basii il sapere 
che la cosa è cosi, senza presumere d* inve- 
stigare i segreti di Dio. E qui cade in ta- 
glio il ricordare il verso State contenti j uma- 
na gente, al quia^ il cui significato, secon- 
do la spiegazione di Benvenuto da . me se- 
guita , si concorda col significato presente. 

68 in que* gemelli, cioè in Giacobbe ed 
m Esaù, do^ gemelli, che nel materno grem- 
ho ebbero contrasto ed ira-, sforzandosi cia- 
scuno di nascere prima dell* altro e di avere 
inaggioranza T uno sopra dell' alt^o . 
•r.Q9 commota, commossa. Y. il vocab. 

76 Però, secondo ec- V. L* app. 
. jZ- sanza mercè ec« cioè senza merito ^ 
loro opere . 

.. 75 nel primiero acume, cioè nella varia 
feirza visiva atta a mirar Dìo più o meno 
4* appresso. Dice primiero^ poiché la delta 
jorza fu largita loro ab. ^eterno per libera vo^ 
lonti divina . 

' 76 Bastala sì. ec. Altri eod. leggono ba- 
stopoìji e baslavanali. Ne' secoli recenti, nei 
primi secoli quando il mondo era recente. 

80 Convenne tC maschi ec* Intendi : con-, 
venne ai maschi bambini innocenti, onde 
volare al cielo, acquistare virtù, forza all' in* 
nocenti penne, alle ali innocenii col mez- 
zo della circoncisione. La Nìdob. legge le 
innocenti penne. Secondo cotul lezione il sen- 
so sarebbe questo : per circoncidere le innO' 
centi penne, cioè: per circoocidere la parte 
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si eh 
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qaistar TÌriù ai maschi. 
(azione ha dello strano. 

84 laggiù-, nel Umbo. 

85 nttla faccia ec. , p 
89. nelle menti sante, ( 

ti » trapisaare, volando 
alle tedi de' beati e da < 


Ma questa inlei^iré- 

ella faccia di H. T. 
:ioè negli angeli crea*- 
, dal trono di Dio 
[{ueste al dello (rc^ 



91 quantunque ec. Intendi: lutto quellb 
che io aveva veduto prima d' allora noti mi 
tenne in tanta ammirazione né aiDalromttli 
cosa che a pio assomigliasse tanlo . - ' 

94 E quelt' amor- ec. , cioè l' angelo Ca- 
briele . 

100 componi. Comporli, sostieni. " 

io3 giuoco, festa, giubilo. 

to^ ch'abbelliva di Marta, cioè: che ti 
abbelliva delle belleize di Mai-ia, tome ai 
raggi del sole u abbellisce Vedére stella 'iiia> 
tiklioa. 

too baldeiza, àok sicuri! d' atiimo «titslB 
con letizia, che, come dice il Cesari, ii me- 
slra degli oechì. 

Ili volem die sia. Qui il P. ateflana l'inri- 
fonniift della volontà de' beali alla volonlì 
di Dio. yoìem , vogliamo. 

ii5j 116 (1 com' io- jiadrò pm landò, cioè: 
appresso il mio parlate, secondo quello che 
dtquesli primari spiriti' ti verrò dichiarando 
n mano a mano . Palrìci, è plurale di pa- 
/mf, ohe y:.le capitano, senatore o simili: 
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cosi quelli che chiosano seguendo la Cr. Ma 
il P. Pjarenti ne avverte che le antiche ediz. 
di Gio. Villani , dal quale la Gr. afiferma 
di aver tolta la voce pairice, leggono parW- 
zio in luogQ dello sconcio vocabolo patii' 

ce, . .^ 

Ti8 Quei duo ec. Intendi Adamo e S. Pie- 
tro; 1* uno capo del vecchio Testamento i 
r altro del nuovo, come qui appresso si di- 

119 propifiquissimi ad Augusta^ Ticinissi- 
,ini alla regina del cielo . 

122 È 'l padre ec, Adamp . 
. i^^ quel padre vetusto ec, S. Pietro. 

127 i? que' ec. Intendi S. Gio. evangeli- 
sta . / tempi gravi della bella sposa ec. , doè 
le calamità future della S. Chiesa , che da 
G. C. fu acquistata colla sua passione. 

129 chiavi^ chiòdi. Clavi legge T Atiitald., 
e forse meglio. 

i3o lungh* esso, vicino ad esso S. Pietro. 
Xungo V altro ec. , vicino ad Adamo siede 
Mosè. 

i35 Che non muove occhi , cioè :' che, 
quantunque canti osanna a Dio , tiene sem- 
pre fili occhi accesi d* amore fisi sopra, li 
sua ngliuola Ma da. 

iZd E contro al maggior padre eo. cioè: 
e dirimpetto ad Adamo. 

137 Lucia. S. Lucia vergine e martire) 
che nella caotica deir iuf. e. 2, v.' 97 , secoi*- 
do il senso anagogico^ è simbolo della grazia 



dÌTina , Che mosse la tua donna. Itileuilì: 
da cui fu mossa Bealrice a tuo soccorso 
quando smarrito nella selvR abbassavi gli oc- 
elli per ruioare ia basso luogo. 

>39 ptrchè 'l tempo /ugge ec. lolendi: 
perchè fugge il tei>ipo di questa tua visione. 
In quale è quasi uu souno che ti è stalo ^er 
divina grazia conceduto. 

i4i Che com' egli ec. lolendi: che fa .U 
veste più o meco ampia secondo la quaali- 
tà del panno che egli ha. 

145 Veranientt, riè Jbrse ec. Questa inter- 
nunzidne che chiarisce il teslo è del Betti', 
il quale spinga: AifiUchè la luovelidò le iB 
lue non forse t' arreili, efedendo di ÌDolli'ar- 
tij'net chiedere che tu farai la divioB gra^ 
zia Eappi che conviene impetrarla da Maiii 
V., che può sola ainlartì. 

149 E tu mi seguirai ec. Diversi ' c^d. 
leggbnp S tu mi segui colf affezione . Que- 
sta lezione è preferita «He altre dal Perazi.; 
poiché dice egli: Itlud autem segui tam dul- 
ce est ut mutandUm non sii. 

l5l questa santa ordtitìhe, la Santa ora- 
zione cólU quale comincia il seguente ulti- 
mo cauto. 
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3 Termine fisso ec. , cioè: prescelta da Dìo . 
per madre del verbo divino prima delia crear 
ziooe del nioudo. 

6 Non si sdegnò . La Nidob. Legge Non 
disdegnò . 

7 Nel ventre tuo ec, cioè: per Tincafna- 
zioiie del Verbo divino si raccese 1* amore 
di Dio verso 1* umana generazione che era 
spento per lo peccato di Adamo. 

9 questo fiore, cioè questo paradiso, chei 
come è detto di sopra , ha la forma dì una 
rosa. 

i4 Che qual, che qualunque. 

x5 vuol volar seni* ali , cioè: vuol cosa 
impossibile , come è impossibile il volar 
senz' ali. 

i8 Liberamente^ spontaneamente. 

21 Quantunque, quanto mai. 

22„ 23 dall' infima lacuna-Deir universo» 
dal basso centro della valle infernale. 

24 Le vite spiritali ec. , cioè le vite dc" 
gli spirili puniti nelF inferno e nel purgato- 
rio e de' premiati iu paradiso. 

^S per grazia di virtute ec. Intendi: ae* 
ciocché sia graziato di virtù tale eh' ei pos- 
sa levarsi con gli occhi fino a Dio, che è il 
fine di ogni salute e beatitudine* 
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ì Et io, che mai ec. In-tendi: ecl io, che 

uan desiderai di vedere più di quello 

desidero che vegga egli . 

1,32 ogni nube gli disleghi-Di sua mor^ 

à, cioè ogoi . nebbia proTeniente dalla 

mortale coodiaioney Disleghi , disciolga-, 

in. somma piacer, Dìp; gli si dispieghi, 
iGci» a lai apertamente scorgere. 
5 Ciò che tu ec. Ciò che tu vuoli, cfie 
ervi sani * L' editor padov. preferisce qne- 
raria'nle de*cod. Gaet. , Yat. e Ghìg. a tut- 
5 altre lezioui di questo verso, come la- 
semplice e senza pleonasmo; per le stesse 
oni si preferisce anche qui yuoli per 
^ ed è voce usata dagli antichi-. Altrr 
ODO : Ciò- che tu vuoi, che gli conservi 
: Ciò' che tu vuoi, che tu conservi sani, 
ruole nulladiroeno confessare che nella le- 
le Ciò che tu vuoi, che tu ec. quel se- 
Ja tu accresce foma al concetto. 
3 Dopo tanto veder • Alcuni spiegano : 
aver vedute tante cose dell' iuferno» 
purgatorio e del paradiso. Benvenuto 
ga cesi: dopo aver veduto il sommo Ce- 
ciate dop» dì aver fissali gli> occhi in Dio. 
ton sono del parere di questa espositoFe;* 
iocchè considero che più sopra al v. ^4 
» fa dire che alla salvezza m Ini era ne- 
u*io il vedere ad. una ad una le vite spi- 
i.: ed in questo luogo parmi che esso P. 
dda di faU'-espriiiiere' a. S. Bemcavdo il 
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seguente concetto: o regina del cielo, fa che 
egli possa cogliere di questo suo triplice 
viaggio quel frutto che gli fu fatto spera- 
re. 

37 Vinca tua guardia ec. La tua custodia 
vinca i moti delle umane passioni . 

39 Per li miei prieghi, cioè : acciocché to 
esaudisca i miei prieghi. Ti chiudon le marni. 
Detto per zeugma chiudon in vece di chiù* 
de* Chiudere le mani qui vale giugnere pai* 
ma a palma in atto di chi prega. 

40 Gli occhi ec. Intendi gli occchi di M. 
V. 

4i Fissi nelV orator, cioè in S. Bernar- 
do 9 che era V oratore e V intercessore prin- 
cipale • Cosi legge e chiosa 1* editor padov .; 
e la sua lezione è confortata da molti mss. 
veduti dagli accad., dal]* Aog., dall' £sten&, 
dai quattro cod. del seminario di Padova^ e 
da altri. Il P. Pareuù preferisce questa le- 
zione, perchè y die* egli| la voce ^ssi circo- 
scrive ai sua natura lo sguardo ad un og- 
getto . 

43 Indi all' etemo lume ec. Intendi : indi 
si volsero a Dio» nel quale non si può cre- 
dere che altro occhio di creatura miri eoo 
altrettanta chiarezza. 

4^ a/jf?/ie> cioè a Dio. 

47 M' appropinquava, mi avvicinava. 

48 finii , lini , cessò . S* inii legge il cod. 
Gaet. Jniarsi alla latina significa cacciar den^ 
tro;.j^erciò questa lezione noa è da disprei-* 
zare. 
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g Bernardo m' accennava ec. S. Bernar- 
. sorridendo per la grazia clie io aveva 
ivuto di^iugnere k tanta altecia g mi fa- 
a cenno acciocché aliassi gli occhi a Dio; 
io b aveva già aitati aiccoiue egli vole- 

Ì3 Che la mia vista ec. Peróocclià la mia 
a diTeDtaado pura, chiara, £ piò e 
ec., a mano * nano, di.codtiaiio ere- 
ado per la divioa graiia infusami, essa 
r viltà H avvicinava a scorgere per entro 
i luce divioa , che ha U verità di sua èti- 
iia in se medesiroa. ' 
Ì5, BtìJU maggia-Che'l parlar ee. lataaàk 
maggiore della favella umaDa , che quan- 
io vidi non può descrìvere. 
ij E ceda la memòria r ce ^E- la memoria 
le a tanU) soperchio: la ìft^oria i'àvan- 
a dalla |raDd«»a e dall' allena d«l^ co* 
che io vidi. 

io la passione impressa, cioè 1' allànuo o 
iflegreiSB cagionata dal sogno, 
io e r altro , e il soguo che fu cassa del- 
pauione. - ■ 

ì^.ti diiigiUa, cioè:. perda, Miogri«ndosi , 
forma datale dai corpi. ' 
35 (^a(i ai pento .«o. N<m Virgilio 'che la 
illa cumM Mriv«VB i- *uoì oracoli nelle fo- 
e, la t|uali loàlo eraHO dispersa dal ven- 

ig di quel, che parevi, di quello che ap- 
rivi quando io ti rimirai. 
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'j^ lasciare, mostrure. Mostrare legge il 
eoa. Gaet. 

76 Più si conceperà ec, cioè: più si co» 
noscerà quanto la tua grandezza Tinca tat- 
to ciò che vi è di grande in terra e in 
cielo e tulio ciò che si può concepire dt 
umano intelletto. 

'j6 Io credo, per V acume ec. Intendi: io 
credo che per 1' acume del vìto raggio di* 
vino io sarei smarrito, se gli occhi miei a 
fossero rivolti altrove: sottintendi: ■- percioc- 
ché la luce divioa , all' opposito della luce 
de' corpi materiali, ha virtù di rinfrancare 
le forze di chi la rimira. 

^8 aversi dal verbo >m^eW^rte^ che è tratte 
latin, avertere* Neil» prima ediz. bokh 
gaese fu scritto avvèrsi per error« di chi 4is- 
sisteva alla correzione di quella malaugurata 
stampa V le note della quale furono, per di* 
verse cagioni, compilate in tutta fretta. Ciò 
a mia discolpa; *^ E questo Jia sttggel eh' O" 
gn' uomo sganni, " - 

^9 E mi ricorda, e mi ricordo che fui ar- 
dito a sostenere esso lume tanto che ec. 

34 Tanto che la veduta ec. y tanto che * a- 
doperai tutta la forza visiva ! - 

87 si squaderna y è sparso qua e 14 . È me- 
tafora relativa alla parola volume. 

88 Sostanzia, tatto ciò che per se sussiste; 
accidente, tutto ciò che ha, tiene sua sussi* 
fileoza da «lira cosa che potrebbe essere 
ooa essere. Suslanz^ et 'uc c i den ac' legge % 
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ìviinì. Accidemia può essere buona voce 
;oIdstÌca. E lor costume, e loro proprietà 
modi di agire. 

8g eoTi/lati, cioè uoiii. Quasi coti/lati leg; 
iDo inolli»ìiiii leti) ; e questa leiioae tot 
■r bella. 

gì Lajbrma lawersal ec. lolendi: l'essenr- 
1 divina che produce ed «uuoda le dell* 
Ite . 

ga perchè più di largo ec. Perchè diceu-' 
t queste cose, rammeinoraDdole , sento che 
ù largamente, maggiormente godo, che ti 
lore mi si allarga per somma letizia. 
g4'CVi pimto solo ec. Un punto solo del 
■np'o scorso dopo la mia beata visione mi 
gioDii ( rispetto a db che io vidi in Dio ) 
menticBitzB maggiore che non fi^ J' obUi- 
3ne 8|iportiila venticinque secoli addietro 
e panicoUrilà dell' inipreH di coloro ch« 
unero a Coleo pel vello A' oro sopra là 
ve d'Argo, che, essendo la prima a lar om- 
a sulla superficie del mare, cagionò mariH 
;lia a Nelluno. 



165 Perocché 'l ben , ec. La volonlì uma- 
è sempre rivolta al bene; ogni nostro de- 
erio è pel benei e in Dio «ooo tutti ì he- 
desiderabili: perciò il P. disse altrove che 
Dio si acqueta ogni desio. Queste cose 
ordo qui perché si conosca clic volere b 
vera Iciìone, e non vedere, come altri 
rrebbe . 
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, io6 Ornai sarà più corta ec. Intendi: o* 
mai il mio parlare, per essere scarsa la ricor- 
danza dell'altre cose che io vidi, sarà più 
tronco, più conciso cbe quello del fanciullino 
lattante che comincia a parlare. 

107 d' infante, leggono tutti, in fuori Jel 
Viviani, che ha cT un fonie , e tolse la saa 
lezione da molti cod. e dalla stampa di Yio- 
delino. E come mai si potrà credere che d*in* 
fante sìk lezione buona, se questa voce vale 
non parìante e se qui si fa menzione di uno 
che parla ?^ Va. yoce fante fu usarla dal P. nel 
e. 2D del Pur. v. 61. 

. 109 Non perchè pia ec. Intendi: non per- 
chè nel vivo lume, cioè in Dio, fosse varie- 
tà di aspetti., essendo egli immutabile, nòt 
perchè la mia vista, avvalorandosi, nel min- 
rè in lui* la parvenza $ua^ cioè la sua sem- 
pianza , si travagliala, cioè si cangiava in 
ineglio al mutarsi della mia virtù yi^va . 

ii4 travagliaiHi , secondo il Lami, vai 
quanto transvallava, andava oltre il vallo 1 
cioè passava ad altro modo e forma. 

116 parventi, -cioè: mi si fecero vedere di 
lina contenenza , cioè tutti tre di lina misu- 
ra . Tre giri: questa è figura della Trinità 
divina. Pan^crmi legge il Viviani, e parvotur 
ini il cod. Chig. 

119 Parca reflesso, cioè, pareva prove- 
niente; e 'l terzo ec. , Io Spirilo Santo. Di- 
ce che parca fuoco per iespriiiiere un attri- 
buto del diffoo amore. 
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120 Che quinci e quindi ec Intendi: che 
spirava dall' luio e dall' altro dei due giri , 
che procedeva dalla prima e dalla seconda 
persona djel Verbo divino. 

i^Z È tanto che ec. Intendi: è si jBcar^o 
che la parola poco non basta ad espnm(?re 
con proprietà . questa scarsez^za. 

124 sidi, riposi, dal \9iU tidop^dis, 

ia5 da te intelletta ec. , cioè: ami e gioisci 
di essere <da te intesa e sola essere iotepden* 
te te stessa. 

127 Quella circulazion ec. , cioè quello dei 
tuoi giri che pareva procedere da te», come 
il raggio riflesso procede dal raggio , giretto , 
alquanto dagli occhi miei guardata intorno , 
parevaroi in se stessa col proprio colore di- 
pinta dell' umana eilSge ; laónde ( percliè ) 
fa mia vista tutta eira intesa alla detta circu- 
las^ione. ,, * 

i33 s' aj^e,.Ìetm9i la mente a considera* 
re. . . 

i34 Per misurar lo cerchio ec. Intendi: per 
cercare la quadratura del circolo, cioè per cer* 
care se vi sia un quadrato la cui area sia per* 
fettamente eguale a quella di un dato circolo. 

i35 quel principio ec, quella verità, quel 
fondamento , ond' egli indige , abbisogna; 
cioè la proporzione esatta fra il diametro del 
circolo e la sua - circonferenza . 

13^ feeder voleva ec. Intendi: io voleva 
comprendere come al detto secondo giro si 
conviene V elBgie umana , cioè come alla 
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seconda persona, al Verbo divino, si con- 
viene la natura umana. Convenne in luogo 
di conviene, e ciò per enallage di tempo. 

i38 come vi s* Ihdova, cioè: e come es- 
sa natura umana accomodatamente, qucsi nel 
proprio sub dove, suo luogo, vi si riponga. 
Indovarsi è verbo simile agli altri verbi usa- 
li dal P. nostro, come illuiarsi, imniiarsi, 
intuarsi ee. 

iZg Ma non era da ciò ec, ma V ióten- 
dimento mio non aveva tanto valore. 

x4i 1^ un fulgore ec. , cioè: da uno splen> 
dorè mosso dalla grazia divina, per il quale 
avveìioe quanto la mia mente bramava , cioè 
avvenne eh' io conobbi come ài Verbo divi- 
no si congiunge là natura umana. 

143 Ma già volgeva ec. Intendi: ma 1' a- 
more che muote il sole e V altre stelle (Id- 
dio ) volgeva il mio desiderio e il mio vo- 
lere coùcordemetite al volere di lui , siccome 
ruota che in ogni sua parte egualmente è 
mòssa; si che io del mancare della mia fan- 
tasia fui contento, mi acquetai nel volere di . 
Dio. 
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CANTO IV, verso 67 e seg. 
Parere ingiusta la nostra giustizia ec. 

jL ralascìo le lutighe e non anlformi chio- 
le che moki fecero a questo luogo e riduco 
D brevi e chiari termini quella del Lami • 
' 'Quante tolte all'uomo cristiano sembri 
Dgiusta ]a giustizia di Dio (*) ( delia qaal« 
^sso uom cristiano non dubita ), questo >^ 
rgomento di yera e perfetta fede; perciocché^ 
[uanto è più incomprensibile la cosa che si 
rede> tanto più grande viene ad essere la 
assegnazione a Dio che V ha rivelata e ai 

■ 

(*] 2>/ctf nostra in luogo di divina > poiché 
r giudicare di tutti i cehsti è uniforme al 
tudicare di Dio, 
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NOTA 

AGGIUNTA ALL'APPENDICE 

DEL PURGATORIO 



CANTO XXXTI , verso zx8 e seg. 

Hagionando meco intorno questa ìnterpre- 
tazione il Co. Giovanni Marchetti fecemi 
considerare che né anche 1* idnperatore Giu- 
liano può essere figurato nella volpe. Diver- 
se ragioni egli addusse in prova del suo det- 
tò; ma sopra le altre validissima parvemi là 
vegliente. ** Non è da credere che Dante ab- 
bi^ pervertito V ordine cronologico de^li e- 
▼enti, facendo menzione dell* operato di Giu^ 
liàno prima della donazione dì Costantino. 
Se la volpe adunque non Significa né Ario 
né Giuliano, chi vorrà ella significare? H 
carro, e nessuno ne dubita, è figura della 1 
sede apostolica: dunque si dovrà tenere che j 
tutte le cose che avvengono del carro sieno 
figura di quelle che avvennero della sede 
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nddetla. Pollo ciò, io dico che per la voi- 
30 8Ì deve iatenders Novaiiaao, il quale il- 
B sede apostolica diede briga e travaglio nel 
xiaEraglare che vi fece il pontificalo a Cor- 
lelio, legittameote eletto dal popolo roma- 
io r anno 35i. A costui bene sta il nome 
li astuto; perciocché a fine di screditare Cor- 
nelio lo acculò fahamenle di eresia. Nello 
MVentani delia volpe al carro si reggono 
]U sforzi di Novaiiaao per usurparsi il pa- 
pato f neir essere la volpe digiuna di ogni 
buon pasto la mancauia in lui di ogni sana 
iottrina; nelle riprensioni di Beatrice la con* 
Ititaxioue de' sofismi di NoTsùano falla dalla 
Leslogia nel concilio tenuto iu Roma da 60 
reacovi e da aliretlanti preti e buon nume- 
ri di diaconi, secondo che il Platina riieri- 
Kw: nella yi^a della volpe la confusione dei 
wgnaó di lui dal detto concilio consiali e 
lunìti,. Solamente per qtiesto concordare dei 
latti isloiici colle poetiche fieure uon mi 
»>Ddurrei a stabilire che la volpe sia Nova- 
siano; ma togbemi da ogni dubbio il consi- 
derare che avendo il P. simboleggiale le tra- 
versie sofferte dalla Chiesa per opera d«- 
eli imporalorì , non è veiisimile cbe egli ab- 
bia poi dimenticato il primo gravissimo sci- 
ima , 1 capi del quale per lo spazio di 173 
anni tennero pubblicamente calledra poutilì- 
cale iu Roma fino a ouel gioruo che Celc- 
Uino valse e piivarli del potere e dr),'1Ì ono- 
ri usurpali . " 
Parn,!iio -jì 
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Questo cambiamento ali* interpretazione 
deir allegoria degli ultimi canti del Purgato- 
rio mi conduce necessariamente ad un altro. 
Se vei^o è che il P. abbia simboleggiato del 
primo scisma, sarà egli da credere che sia 
da Ini tralasciato il secondo cbe assai più del 
primo fu pi^giud^cevole alla Chiesa? Io mi 
penso, e senza timore d'inganno, che egli lo 
abbia a chiari segni rappresentato nella figu- 
ra del drago. II drago dalle tenebre della 
terra esce fuori tra T una e 1' altra ruota del 
carro ; e Fozio tra la chiesa di Costantino- 
poli e la chiesa di Roma esce con tenebrose 
dottrìoe a mettere discordie nel cristianesimo. 
Il drago affigge la coda sul carro , come Fozio 
assale co* sofismi la kde; il drago trae a se la 
còda con parte del fondo del carro , come Fo- 
zio traendo a Bisanzio mena seco la chiesa 
§reca e la disgiunge dalla latina. Non Ario 
qnque o Giuliano nella volpe, né Maomet- / 
to nel drago sono figurati in questa allego- 
ria ; perciocché le opere malvage di costoro 
non si attengono strettamente alla sede apo- 
stolica; come gli eventi qui sopra indicati. 
Si Ponga Novaziano in luogo di Ario o di 
Giuliano, Fozio in luogo di Maometto, e 
vedremo coh ordine cronològico significate 
le' seguenti vicissitudini dèlia cattedra aposto- 
lica : il suo stabilirsi in Roma, i Suoi perico- 
li nelle persecuzioni , il travaglio da lei sof- 
ferto per r ambizione di NoVaziano, il suo 
arricchirsi per la dote di Costantino | il suo 
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dintembnnì per U colpa di Fozio, il suo 
decadimento cagionato dalla riccbeiii ,e fìn«l> 
menle il rapimento che di lei fece Filippo il 
Bello Iraendola in Avignone. 
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